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NICCOLO DE'LAPI. 



CAPITOLO PRIMO. 



Durante questi ascosi colloquj , s'era fatto 
nolte chiusa , e la camera rischiarata soltanto dal 
lumicino della lampada , era in una semi-oscurità 
che in tutt' altro momento avrebbe avvertito i due 
giovani a provvedersi di maggior lume, ma in 
quel momento non se n'avvedevano. La famiglia 
s' era già radunata al pian terreno nella stanza di 
Niccolò per le orazioni della sera , e mancando 
Lamberto e Laudomia, \ieri s'era fatto a pie di 
scala per chiamarli ; la sua voce si fece udire , e 
risuonò per tutta la casa , ma non all' orecchio 
de' due chiamati, che non s' accorsero di nulla, e 
Vieri , non dandosene maggior pensiero, ritornò 
al fuoco cogli altri , mentre Lamberto proseguiva : 

— Oh cara! non sai in quanto travaglio vivessi 
per queste immaginazioni !... ora vo' dirti tutto... 
che nulla vi debb' essere in me che non ti sia pa- 
lese... — 

£ qui le narrava di Selvaggia , della memoria 
che glien' era rimasta , della pietà che pur ancor 
ne sentiva , e mentre parlava, veniva osservando 
attento e pauroso, qua! impressione producesser 
le sue parole sul volto di Laudomia. Quando non 
gli rimase nulla ad aggiungere, diceva : 

— Ora sai tutto, amor mio. Ti par egli eh' io 

li. 1 



2 NICCOLO DE' LAPI. 

avessi motivo di tenermi immeritevole del tuo ce- 
leste amore ? Ti sembro io degno ancora d' un tuo 
pensiero ? Oh , non lai^dar a rispondere , Laudo- 
mia mia ! — 

Ed aspettava coir ansia d' un reo che dubiti 
udire la sentenza del capo. 

Il viso di Laudomia , sul quale dapprima era 
apparsa una leggiera nube , si rasserenò, mentre 
con un pò di sospiro ( forse pensando che il cuor 
di Lamberto non sempre era stato di lei sola) ri- 
spondeva : 

— Dimmi , caro , se codesta donna non fosse 
slata cotanto vile , se tu potessi amarla senza ver- 
gogna , r avresti cara più di Laudomia tua ? — 

Lamberto si cacciò le mani a' capelli non tro«^ 
vando parole per esprimere V orrore che provava 
d' un coiai dubbio , ma V atto ed il volto dissero 
assai , onde la giovane proseguiva : 

— Ora dunque, Iddio accetta pure i cuori che 
prima non eran suoi ! Egli pur si contenta di suo» 
cedere ad altro amore! Ed io, inferma e debol 
creatura , non dovrei contentarmene? Dovrei le* 
var più alte le mie pretese? Ah no! Lamberto. 
L' orgoglio mio non giunge a tanta pazzia... Non 
mi dolgo del passato, neppur n' avrei motivo.*, 
ma r avessi anco , più non vi penso... Ma l' avve^ 
nire! Oh Lamberto! T avvenire! — 

E qui giunse le mani in atto d' umil preghiera, 
dicendo : 

— Vedi Lamberto , io sono una timida , una 
debol creatura, che tutta s'aflìda all'amor tuo; 
per esso io saprò trovar forza ed ardire in ogni 
caso delta vita travagliosa cui ci facciamo incon- 
tro, in questi tempi d' ire e di sangue : nessun pe- 
ricolo, nessuna sventura potrà mai ridurmi a tale 
che tu debba arrossir di me... tanto promisi a 
Dio, al babbo... e tanto saprò mantenere... eh' io 
mi sento d' esser cristiana , nata d' un popolo li- 
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bere, e figlia di Niccolò... Ma, Lamberto, d' una 
sola cosa ti prego... non amar mai che me sola !..« 
Io, vedi, mi sento di poter esser forte contro ogni 
sventura , ma contro questa !... oh , non lo sarei ! 
La vita di noi donne è tutta nel cuore, sai... Per 
noi l'amore non è un trastullo... non un sollievo 
da cure maggiori ! Quel cuore che mi donasti è 
oramai il mio solo tesoro , V unico mìo pensiero ; 
non rapirmelo, Lamberto, fin che son viva ! — 

Quel che senti in cuore il giovane a queste te- 
nerissime parole , non potè esprimerlo fuorché 
baciando mille volte quella mano che , abbando- 
nata tra le sue , oramai più non gli fuggiva. Dopo 
un poco , rialzando a un tratto il capo e cercan- 
dosi in seno, ne cavò la lettera della madre , che 
sempre avea seco, e fattala leggere a Laudomia , 
che la bagnò di lagrime di tenerezza , la riprese , 
e disse : 

— Tu vedi qual cuore avesse per te la povera 
mamma mia; tu vedi com' essa mi benedisse al- 
l' ultima ora \ ora dunque ascoltami , se mai io pò* 
tessi esser tanto sciaurato da farti torto sol d' un 
pensiero, questa benedizione si volga... — 

Ma non potè finir, la parola , che la mano di 
Laudomia gli si posò sulle labbra vietandogli cK 
più parlare. 

— Oh! Lamberto, non dir di queste parole, 
Iddio le riprova... mi basta leggerti in cuore... 
oh! si, vi leggo cheli nostro amore non finirà 
neppure In cielo, ove ci ameremo pur sempre, im- 
mersi neir amor santo di Lui che ci creò per farci 
in etemo beati. — 

E gli occhi suoi si levarono al cielo con quello 
sguardo di paradiso, che nacque talvolta sotto il 
gentil pennello di Guido Reni. 

Stati cosi un momento, risorse nel cuor di 
Laudomia il pensiero di Selvaggia : i suoi rimorsi, 
la sua miseria V avean commossa , volle udirne ì 
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casi più a minuto , ed alla Qne diceva , quasi sbi- 
gollila : 

— Oh poveretta!... oh , che scellerati si trova- 
no !... che orrende cose succedono a questo mon- 
do !... che cosa non ha dovuto soffrire, e non do- 
vrà forse soffrire ancora quella poverina ! Oh ! 
si... amarli , caro, e non aver ombra di speran- 
za!... dev'esser orrendo! Ma almeno si potesse 
saper dov' è ! rintracciarla , recarle qualche con- 
forto... farle provare una volta la dolcezza d' es- 
sere amata , se non d' amore, d' affetto, d' amici- 
zia almeno ! — 

— Dov'ella sia ora, Dio solo lo sa... (non lo 
direi con altri... ma con te, Laudomia mia, posso 
dir tutto...) mi sta in mente eh' ella non abbia a 
perder la mia traccia... che vuoi? s'io non corris- 
posi al suo amore, le parlai almeno con riguardo, 
e mostrandole compassione, avvezza, come era, a 
trovarsi sempre tra insulti o scherni, le parve d' a- 
ver una volta incontrato chi avesse viso e viscere 
d' uomo. 

— Oh, quanto l'avrei caro se la ritrovassi!... 
Io, vedi, son falla cosi... saper che la mia felicità 
rende cotanto infelice una povera creatura... mi 
stringe il cuore... avrei bisogno, in certo modo, 
di farmelo perdonare... di risarcirla in qualche 
maniera. Oh Lamberto !... troviamola! io le sarò 
amica ! non avrà più a dire che nessuno al mondo 
non le! ha voluto mai bene ! — * 

— Un angelo come te non c'è neppure in pa- 
radiso! — disse Lamberto fuor di sé, e sulla fronte 
di Laudomia, soave e pura come il petto d'una 
columba, fu collo dal giovane il primo bacio deli' 
amore. 

Ps' iccolò in quella, vedendo che Lamberto e Lau- 
domia non comparivano , mezzo s'addette di ciò 
ch'era dovuto accadere. £ per chiarirsi, rattenne 
Vieri, che s'era mosso per chiamarli di nuovo, e 
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volle andar per essi egli stesso. Sali, ed al primo 
venne air uscio di Laudomia, che era socchiuso, 
tantoché potè entrare senz' esser sentito, udir l'ul- 
time parole, e veder Tatto di Lamberto. 

Fu cosi contento il buon vecchio vedendo adem- 
pirsi il suo maggior desiderio che contro la na- 
tura sua, posto per un momento sullo scherzare, 
fé' risentire i due giovani, ripetendo le parole che 
neli' ultimo colloquio gli avea detto Lamberto. 

— Oh, io non merito l'amor di costei ! Io non son 
degno dell'amor di quell'angelo !... Povero Lam- 
berto ! anch' io principio a dubitare non abbi ra- 
gióne ! — 

Poscia ripreso il suo solito viso, pieno però di 
dolcissimo affetto, strinse in un solo abbraccio i 
due giovani che, sorridenti e parte arrossiti , si 
eran levati in piedi; e tenutih cosi un poco, li 
trasse presso l'Immagine, e fattili inginocchiare, 
pose ad entrambi le mani sul capo, dicendo : 

— Oh, Ogiiuoli miei ! voi che foste sempre buo- 
bì, ubbidienti ; che siete la dolcezza e l'onore della 
mia vecchiaja, io vi benedico. Benedico il vostro 
amore, i vostri figliuoli sin d'ora, e chi verrà da 
essi! Quand'io non sarò più con voi.... e sarà 
presto... rammentate Niccolò padre vostro, ricor- 
date l'amore ch'egli vi portava, la benedizione 
ch'egli oggi vi diede, e se volete che Iddio la con- 
fermi dal cielo, amatevi sempre come ora v'ama- 
te... ma prima ancora amate Iddio, la patria vos- 
tra, e cosi ci verrà concesso alla fine d'esser per 
sempre riuniti tutti nella celeste. — 

Tacque, né dai due giovani venne per alcuni 
minuti profferita parola, compresi, com'erano, 
da un senso di religiosa venerazione e di tenera 
gratitudine per le parole udite, ^lia fine, Mie- 
colo il primo, si mosse, dicendo : 

— Ora andiamo che ci aspettano. — E scesi 
insieme vennero nella sua camera , ove gli altri 
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individui della famiglia, che avean dalla Lisa udito 
che cosa si trattasse, sorridendo, notarono una 
tinta più accesa del solito sulle, guance di Laudo* 
mia, e sul volto di Lamberto, abitualmente mes* 
lo, una cotal effusione d'allegrezza tutta espan- 
siva che appariva uguale, e parea ancor più nuova 
sulla severa fronte del vecchio. Mentr'egli era 
uscito per cercar di loro, eran comparsi i soliti 
amici che venivan a veglia, e Fanfulla tra gli altri, 
che era ormai fatto di casa come la granata. 

Niccolò diede alla brigata la nuova del paren- 
tado concluso, e seguirono gli abbracci, i ralle- 
gramenti, gli augurj, la festa insomma che si ^ool 
fore in colali occasioni. Il contratto venne fissato 
pel domani a sera nella chiesa di S. Marco, se- 
condo r antico costume fiorentino ; che agli sposi, 
non meno che al padre, non pareva di frapporre 
maggior indugio. Egli disse a tutti quanti eran 
presenti, che gr invitava ad un pò di cenetta, che 
BÌ sarebbe fatta tornando di chiesa, non quale, di- 
ceva, avrebbe voluto in quest'occasione, ma quale 
le presenti calamità lo concedevano. Voi tosi a Fra 
Benedetto da Faenza, lo pregava fosse contento 
benedir egli questo matrimonio , che si sarebbe 
fatto tra tre giorni nella chiesa medesima. 

— Oh Lisa ! Che n'è di Troilo, che non è qui 
stasera? — disse volgendosi alla figlia che stava 
lavorando presso una tavola in disparte. 

Lisa rispose, ch'egli s'era scritto quel giorno 
stesso alla buca di S. Girolamo, e v'era andato, 
né potrebbe ritornare che sul tardi. 

— Bene sta — disse Niccolò, che non era in 
quel momento disposto a dar ascolto a sospetti , 
né inclinato a male interpretazioni, e godendosi 
neir allegrezza di trovarsi fra suoi cari , in quel 
momento non pensò più a Troilo, né ad altro, e 
cosi venne passando quella sera. 

Ma Troilo pur troppo pensava bene a loro. 
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Ritornato a casa con quel suo fardelletto, e ri- 
messosi in baona colla moglie , che , poveretta ! 
era rimasta tutta sbigottita ed in grandissimo tra* 
vaglio, dandosi tutta la colpa di quel bisticcio, il 
primo nato fra loro dacché erano insieme ; as- 
pettò che imbrunisse, e messosi indosso V abito di 
fratello si mosse verso porta S. Gallo, ov' era V o- 
ratorio della confraternità. Giuntovi, e fattosi co- 
noscere alla porta dall'anziano di guardia, fa 
messo dentro , e scese per molti gradini in una 
chiesuola, che per esser sotterra veniva chiamata 
buca. Si trovò sotto una volta bassa, lunga , par- 
tita in croce da grosse e rilevale spine di pietra 
rozza ed affumicata dal lungo arder delle torce. 
Il pavimento di lastre larghe, era sparso d' avelli 
sui quali stavan scolpite l'effigie di guerrieri, di 
cittadini, vestiti con lunghe tonache, ed il basso 
rilievo era quasi spianato pel lungo stropiccio de' 
piedi. Sull'altare, in fondo, ardevan alcune can- 
dele dinanzi all'immagine di S. Girolamo, dipinta 
sa un trittico d'antica maniera, tutto pieno di do* 
rature e d'intagli : e moltissimi voti che, secondo 
Taso del tempo, consistevano in fantocci grandi 
al vero rappresentanti figure di divoti d'ambo i 
sessi coi loro abiti al naturale, pendevan nel vano 
appiccati alla volta. Questa popolazione aerea, 
simile in tutto, lliorchè nel moto, a quella che le 
stava sotto ì piedi, avea un non so che di strano, 
e , vista in massa scura contro il chiarore dell' al- 
tare, pareano fantasmi evocati dalle sottoposte 
tombe. Voci basse e nazali e strascinate canta- 
van le ore canoniche dietro V altare, e per la chie- 
sa, inginocchiati muro muro contro una spallierfi 
a legno, oravano molti fratelli chiusi nell' abito, 
e colla buffa calata sugli occhi. 

A Troilo, avvezzo ai balli, alle cene, ai sollazzi 
d*ogni maniera , e che ai suoi giorni non era stato 
forse dieci volte in chiesa, parve proprio, scen- 
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dendo quivi, d'essersi calato in sepoltura. Venne 
avanti con riguardo di non sdrucciolare , che ii 
pavimento era grommato d'una muffa umidiccia, 
a modo delle cantine, e, fermatosi, diceva guar- 
dandosi intorno : 

— A pensar che per andar in paradiso e' con- 
vien pigliare questa razza di scorciatole !... Pa- 
zienza! anche questa tocca a te, messer 

Troilol... Ah, Baccio cane!... ci rivedremo , se 
piace a Dio!... E ora, come si fa a riconoscere 
quel poltrone di messer Benedetto in mezzo a 
quo' sacchi di carbone tutti compagni ?. .. Lasciami 
un pò guardare... Quello costà tutto rannicchiato 
che par che covi? Sì... le zucche marine!... è più 
alto un braccio... Oh! quell'altro là con quel 
groppone trionfale, come un cavallo da gio- 
stra?... È lui senz'altro. — 

Fattosegli dappresso s'inginocchiò al suo Gan- 
co, e, dato e ricevuto il segno combinato fra 
loro , trovò eh' egli s'era apposto , e cominciarono 
a voce bassa a bisbigliare insieme. Troilo, per 
ottenere più sicuramente e più presto il suo in- 
tento , venne al primo a mezza spada , e , senza 
preamboli , disse a messer Benedetto, che in nes- 
sun modo egli non si sentiva più di rimanere in 
Firenze a far quella vita di frate , eh' era una sec- 
caggine, che non sarebbe stato vivo dopo una set- 
timana, e però ne facesse avvertito messer Baccio, 
ch'egli si volea partire a ogni modo. 

E messer Benedetto , a dirgliene quante sapeva 
per persuaderlo, e fargli mutar proposito, e 
l'altro sempre più duro : pure, alla line, dopo 
molto disputare , si lasciò fuggir di bocca , ch'egli 
si sarebbe contentato di rimanere, ma ad un patto 
«e Qualunque sia, purché cosa fattibile, vi sarà 
accordato, » rispose tosto il Nobili. 

— Ora dunque ascoltatemi, disse Troilo. Voi vi 
avete ad adoperare in modo col sig. Malatesta che 
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dentro domani Lamberto, quali' uomo d'arme 
della compagnia del signor amico d'Arsoli, che 
è alloggiato in casa di Niccolò, sia mandato fuor 
di Firenze colle bande di contado , o dove vo- 
gliono, che poco m'importa, purché mi si levi 
d'innanzi. — 

— Se non. vuoi altro, figliuolo, e' sarà subito 
fatto : — rispose il Nobili, cui parve averne bo- 
Bissimo mercato. 

— Anzi, proseguiva, mi vien in mente, dacché 
siamo mascherati a questo modo, la meglio sarà 
che andiamo insieme da JVJaiatesta , come sia fi- 
nito r uffizio. Ora taci, e fatti in costà per non 
dar sospetto. — 

Troilo , tutto contento , si rise in cuore della 
costui sciocchezza , nel credere avesse intenzione 
daddovero di torsi da un'impresa alla quale co- 
mificiava invece a prender gusto; e tiratosi un 
po' lontano si pose il capo fra le mani , fin- 
gendo di pregare, e ruminando invece le sue ri- 
balderie. 

Passò così un pajo d'ore, che per la fosizione 
incomoda , e pel dolor delle rotelle , cui toccava 
per la prima volta di portar tutto il peso del 
corpo, gli parvero quattr' ore almeno. Alia fine 
s'accorse -che le candele dell' altare si spegneano 
una ad una. Alzò il capo-, e vista scomparir l'ul- 
tima fiamma sotto lo spegniiojo rimase nelle te- 
nebre, se non che, dietro l'altare, un lumicino 
mandava appena un debole albore. 

S'accorse allora come d'un' ombra, che an- 
dando in volta lungo il murò si lermava ad ogni 
fratello, facendo l' atto di porgergli non so che, si 
fece più presso a roesser Benedetto per doman- 
dargli che volesse dire codesto, quando, giunto 
a lui l'uomo che andava in giro , gli pose in mano 
uh certo negozio di legno lungo due palmi , che 
alio scuro non potè conoscer che cosa fosse : ma 
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al tatto , sentendo certe funicelle a nodi che pen*- 
devano dall'un dei capi, scopri d'aver fra le mani 
una disciplina. 

Fu per lanciarla dietro a quello che glien' ayea 
fatto dono, pure si trattenne; ed il Nobili, che 
lo tenea d'occhio , gli disse sottovoce : « Fa come 
fo io. » Troilo badava a guardare : vide messer 
Benedetto che, spogliatisi uno ad uno tutti i panni 
sopra la cintura , rimase colle braccia e le spalle 
nude , e presa la disciplina cominciò a battersi^ e, 
si può credere , con più strepito che danno , e 
tulli gli altri fratelli facendo lo stesso venivano 
intanto recitando il Miserere, 

lYoilo si senti montar una tale stizza d'essersi 
lasciato cogliere a questa baratta, della quale 
messer Benedetto non gli avea fatto parola, che, 
presa la disciplina, senza spogliarsi altrimenti, 
disse : « Ora me la paghi senza aspettar domani.» 
E datosi a picchiare all'impazzata per le panche 
e pei muri, n'appoggiò un pajo delle cattive 
sulle spalle di messer Benedetto, che lo fecero 
accorto quanta differenza passi dal far la disci- 
plina colle proprie mani, o con quelle d'altri, n 
percosso si volse come una viper-a, e Troilo, ri- 
dendo sotto i baffi, si scusò sull'oscurità e sulla 
poca pratica eh' egli avea di colali esercizj. 

Alla Qne, verso le quattr'ore di notte, dato 
fine all'uffizio ed al picchiare, cominciarono i 
fratelli a partirsi alla sfilata ; e quando la chiesa 
fu vuota , anche i nostri due ribaldi , risaliti in 
istrada , s'avviarono verso il palazzo di Malatesta 
al Renajo dei Serristori. 

Giacché ci è dato di fornire d' un salto, ed in 
un attimo, quella strada, che per costoro richiese 
una mezz'ora di tempo e di molti passi, li prece- 
deremo col nostro lettore alla meta della loro via, 
e ci poseremo , aspellandoli, in certe camerette a 
pian terreno , dalle quali , per una scaletta segre- 



CAPITOLO I. 11 

ta , si comunicava coRa stanza da letto di Mala- 
testa, abitate da maestro Barlaam, suo medico ed 
astrologo , del quale speriamo non si sia dimenti- 
cato il lettore , quantunque da un pezzo non 
glien' abbiamo fatto parola. Un ospite nuovo, già 
comparso esso pure nei nostro racconto , s' era 
presentato venliquattr' ore innanzi in questo quar- 
tiere : ma prima d'occuparci de' suoi fatti pre- 
senti, è necessario riempire la lacuna che la- 
sciammo nel racconto de' suoi casi passali. 

Quando Selvaggia , dalla prora delia galera di 
B. Ugo di Moncada , ove combatteva per difen- 
der Lamberto , fu travolta nel mare ferita e mal 
condotta , ( il lettore V avrà senza dubbio ricono- 
sciuta in quel soldato dal morione) dopo la prima 
impressione del freddo dell'acqua, non senti più 
nulla , perde la memoria ed i sensi ^ e quando 
rinvenne, si trovò racchiusa in un luogo oscuro, 
angusto e fetente, stesa sulla paglia e stivata tra 
feriti e moribondi. Le venne in mente d'essa 
uscita dal mondo e trovarsi nelle pene dell' infer- 
no : ma raccolte a poco a poco le forze mentali, 
ed ascoltando il rumore sordo e confuso che si 
faceva sopra il suo capo di passi risuonanti su un 
tavolato, e lo strepito a scosse uguali é prolun- 
gate, prodotto dall' andar e tornar de' remi, s'ac- 
corse d' esser nel fondo d' una galera, le ritornò la 
memoria della passala battaglia , ed obbliando il 
sao stato, le sue ferite, gli acuti dolori che soffriva, 
corse colla mente a Lamberto, e disse sospirando : 

— Oh! nne l'avranno ammazzato!... — ' 

La ferrea tempra di questa donna non potè 
stare contro un tal pensiero : poveretta! si mise a 
piangere come un bambino. Dopo aver pianto un 
pezzo, diceva fra sé, in un momento di terribile 
disperazione : 

— Come deve essere spieta to ! . . . astuto ! . . . quel 
demonio che da quando nacqui mi è sempre stato 
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sopra accanito!... e mi seguita dappertutto!... in 
pace... in guerra... fin nel profondo del mare... 
non c'è modo a fuggirlo!... Ma io voleva morire 
questa volta... domandavo tanto? Morire!... ma 
per Lamberto, ma per salvargli la vita.. .Oh si!... 
appunto! anche questa era troppa gìoja perSal- 
vaggia ! Una gioja!... una che è una! non V ha da 
provare... mai... mai! Ma chi sono io? diceva alla 
fine dando in uno scoppio di pianto dirotto e 
sconsolato. Chi sono io?... sono un serpe? una 
fiera?... Che cosa ho fatto prima di nascere? che 
delitto commisi?... T'ho io pregato di mettermi 
a questo mondo, Dio terribile che mi creasti ?... — 

Queste tremende smanie , aumentando i mali 
fisici di Selvaggia, la spinsero di nuovo nel pri- 
mo letargo : vi stette, immemore di sé e de' suoi 
dolori , Dio sa quanto tempo ! Ritornandole poi 
Taso de' sensi 9 si vide un cappuccino inginoc- 
chiato accanto , che le andava bagnando le tem- 
pie d'aceto. Penò un pezzo a poter parlare ; ap- 
pena le riusci di farsi intendere, domandò : 

' — Dove siamo? — 

— Sulla Santa Marta, figliuolo, rispose il buon 
frate, nell'acque di M. Cristo, e diretti a Gaeta. — 

— Oh ! ditemi , soggiungeva ansiosa facendo 
forza di sollevar il capo : la capitana spagnuolaP... 
sulla quale si combatteva quando fui rovesciato 
in mare? — 

— A picco, figliuolo*, che Dio abbia in pace tante 
povere anime. — 

— Ed anche lui?... anche Lamberto?... anche 
quel bravo giovane?... quello che tutti gli uccideva 
lui solo... Oh! ditemelo? anch'esso? — 

Che volete eh' io sappia? non so di chi mi vo- 
gliate parlare , ne son morti tanti ! che a saper il 
nome di tutti ci vuol altro ! Quel che posso dirvi 
è, che la galera cadde sul fianco, che una canno* 
nata l'avea sfondata sott'acqua... e quanto dir 
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an' avemmaria» la bandiera di Spagna, che stava 
in cima ali' albero maestro , scomparve nel ma- 
re. — 

— Oh! me Thanno ammazzato! — ripetè due 
volte r infelice con voce debole e profonda, e ri- 
mase muta, immobile, senza mostrar di udire o 
di curare né i conforti, né gli ajuti dei frate. 

Giunta la galera a Gaeta , tenuta allora pei 
Francesi , vennero sbarcati i feriti , e Selvaggia 
cogli altri , ed ammucchiati in certi magazzini , 
sudici , malsani , del porto. Se il lettore ha ve- 
duto ( e se non l' ha vedulo, meglio per lui ! ) un 
ospedal militare in tempo di guerra, se il suo piede 
ha calcato la paglia trita e fetida che serve di lelto 
a centinaja di feriti , ravvolti in tutte le sozzure 
della miseria, egli può farsi un'idea dell' orribìl 
luogo nel quale fu ridotta la poveretta, e tenga a 
calcolo che , trecento anni sono , cotali ospedali 
eran di molto peggiori de' nostri. 

Parrebbe che la natura, formando certe esisten- 
ze d'uomini predestinate al patire , avesse cura 
(più crudele forse che provida) di rafforzarle con 
una complessione ad ogni prova; al modo istesso 
che, il costrultor di navi , ricuopre di rame, e 
rende più validi i fianchi di quelle destinate ad 
affrontar le tempeste ed i ghiacci del polo. 

Una tal complessione avea sortito Selvaggia , 
ed i dolori , le malattie, gli stenti ne' quali venne 
languendo per più d'un anno, non valsero a torla 
di vita. Non del tutto chiuse, dopo alcuni mesi, 
le sue ferite, fu levata a braccia ( che in piedi non 
potea stare ) dalla paglia dell' ospedale per dar 
luogo ad altri feriti, e lasciata sul lastrico d'una 
strada, ove sarebbe morta di fame, se da carita- 
tevoli persone non fosse stata raccolta, e soccorsa, 
finché a gran pena , e dopo molto tempo, potè ri- 
acquistar forza e salute. 

Finché avea tenuto per certo di dover morire, 
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ridea di lasciar la vila senza riveder Lamberto, 
senza saper più nulla di lui , avea reso più grave 
e dispenito il suo male : ma appena senti rina* 
scersi le forze, appena le tornò in cuore un pò di 
vita , riprese la speranza ch'egli non fosse morto 
nella battaglia , che le potesse riuscire ancora di 
ritrovarlo, e questa speranza fu per essa la miglior 
medicina. 

Per quanto cercasse informarsi dai soldati, dai 
viandanti che passavan di Gaeta, giamnìai le venne 
fatto d' udir parola che la togliesse a tanta incer* 
tezza, o le potesse dar indizio dove fosse capitato : 
e quando qualcun di nuovo le veniva innanzi , e 
dopo averlo interrogato si trovava un'altra volta 
delusa nelle sue speranze, la poveretta ripetea so- 
spirando : 

— Me r hanno ammazzato !... — 

Alla One, sentendosi forte assai bene, tolse una 
mattina commiato da chi tanto amorevolmente 
l'aveva soccorsa, e sola, a piede, con un baston- 
cello, e senz'altro bene che que' pochi panni che 
aveva indosso, e certi danari donatile da que' suoi 
benefattori, prese animosa per le gole d'Uri la via 
di Roma. Avea udito dell'assedio che s'era stretto 
intorno a Firenze. « S'egli è vivo, vi sarà an- 
ch' esso » diceva ; »< s'egli non v' è... sarà segno 
« ch'io posso oramai uscir di vita... ma almeno 
« morrò ov'egli è nato, sull'uscio di casa sua... 
« questa consolazione almeno me la lasceranno?.. 
« Oh Dio ! ma che non passi allora qualcuno che 
« mi riconosca e dica : Costei è Selvaggia la cor- 
« tigiana , che forse sarei cacciata anche di 
« là... » — • 

In colali pensieri, variando continuamente sup- 
posizioni e progetti, veniva camminando tacita e 
sola. Le due prime giornate fece di molte miglia, 
poi le sue ferite le principiarono di nuovo a do- 
lere , e dovette riposarsi a lungo e più sovente. 
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Pftssò Terracina, le paludi, i colli di Velletri e d'Al- 
bano, battuta ora dalle pic^ge d'autunno, ora sB- 
nita dalla stanchezza , ora trafitte le membra da 
acuti dolori, ma sempre soccorsa dalla speranza, 
portata dal desiderio di Firenze, ove dovea trovar 
fine alla lunga e travagliosa incertezza. Dopo 
dieci giorni di viaggio entrò una sera in Roma per 
porta S. Giovanni. Vi si trattenne alcuni giorni 
per riprender un po' di forza, e poi di nuovo 
avanti, e per Viterbo, Kadicofani e Siena, dopo 
un mese, dacché avea lasciato Gaeta, giunse fi- 
nalmente alle porte di Firenze. 

Entrata in porta S. Gallo (avea dovuto, la- 
Sciando la via diritta, condursi quivi per un lungo 
circuito, onde evitare il campo imperiale), si buttò 
a giacere sotto la volta stessa della porta, non 
tanto per riposarsi, che la sua ferrea complessione 
s'era più che altro rafforzata nelle fatiche del 
viaggio, quanto per pensar al modo di trovar Lam- 
berto, che in una città cosi vasta, ove non era 
mai stata, piena di tanti soldati e tanto popolo, co- 
nosceva la cosa non molto agevole. Egli è soldato, 
pensava; dunque, chiedendo del capitano che 
comanda le milizie, di ragione, dovrei poterlo 
scoprire. Appiccato ragionamento con alcuni di 
que' gabellierì , le fu detto che il capitano de' 
Fiorentini era il sig. Malatesta Baglioni , signore 
di Perugia. 

Si scosse a questo nome, e n'avea motivo, come 
vedremo più innanzi. Kimase pensosa un pezzo ; 
diceva alla fine : « Egli avrà seco mio padre!... 
Mio padre qui?... e posso vederlo fra pochi mo- 
menti * » 

£ stette ancora un buon poco battagliando con 
se stessa : poi a un tratto alzandosi risoluta, disse : 
« Sarà forse pel mio m(*glio. » Andiamo. E do- 
inandando agli uni e agli altri la sua via, giunse, 
elle già era fatto notte, al portone de' Serristori. 
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Maestro Barlaam frattanto era solo nel suo 
scriKojo , che dovremmo piuttosto chiamare of- 
ficina, essendo il luogo ove, coil'ajuto di due 
fornelli e di gran quantità di pentole, alberelli, 
lambicchi e storte componeva rimedti, stillava 
acque, che mantenevano o dovean mantenere la 
vacillante salute del suo padrone. Il magro e 
misero carcame del vecchio ebreo era avvolto 
nella classica i^esta da camera^ o robbone di 
velluto logoro, foderato di pellicce; senza il qua- 
le, grazia ai pittori e narratori dì storie che ci 
precedettero, è impossibile di figurarsi Talchi- 
mista. 

Egli aveva tutti i vizj delle razze lungamente 
perseguitate, ed insieme quelle doti, direi quasi 
virtù , che loro concede la natura , onde non ri- 
mangano affatto senza difesa contro i loro oppres- 
sori : avaro, astutissimo, incapace di provar mai 
in nessun' occasione, o per chi si sia, il senso 
della pietà e della compassione, senz' altra cura 
che di sé stesso , senz' altra mira che il proprio 
interesse. Ma questo medesimo .concentrarsi di 
tutte le facoltà morali nella stretta periferia del 
suo solo individuo, l'avean dotato d'una mira- 
bile rapidità di concetto nell' ordire i suoi disegni, 
d' una tenacità imperturbabile nell' eseguirli , e 
d'una prudenza calcolatrice, dissimulata e pa- 
ziente per rivolgere e guidare a' suoi fini gli uo- 
mini coi quali si trovava aver che fare. La sua 
mente fredda, e lucidissima insieme, potea para- 
gonarsi ad una scacchiera , sulla quale le mosse 
sien rare, ponderate, frutto d'un disegno impe- 
netrabile e sicuro. 

In tempi ove gli agi, i comodi, la sicurezza della 
vita erano il frutto, per lo p.ù, della nascita, del- 
l' ardire e delta forza materiale, egli, privo di 
tutti questi doni, figlio, per soprappiù, d'una razza 
sprezzata e maladetla, avea saputo coli' ingegno 
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6 coir astuzia procurarsi quei beni, che per altre 
vie gli venivan ricusati dalla condizione sociale 
d'allora. Egli era giunto a sottometlersi Mala- 
testa^ ed all'ombra della sua potenza viveva vil- 
mente, è vero, ma ricco e sicuro. Un momento di 
sdegno, un capriccio del suo padrone, potea però 
fargli perder tutto, e la vita insieme : che l'ebreo 
ben sapeva di non essere amalo, e che quelle ca- 
rezze, que' riguardi che gli si usavano, eran sol- 
tanto perchè si credeva non poler far senza di 
luì. 

Conosceva Malatesta inclinato al sospetto , ter- 
ribile neir ira , implacabile sopratutto nella ven- 
detta ^ e • continuo studio della sua vita era il man- 
tener saldi ed interi i (ìli della rete in cui lo tenea 
avviluppato , far che non se n' avvedesse, e lo te- 
nesse invece per servitore leale, affezionato, ed 
incapace mai di usar seco simulazione o tradi- 
mento. 

Mentr'egli seduto ad una tavola leggeva un 
Àveroe manoscritto in carta pecora, al lume d' una 
pìccola lucerna , s' alzò la portiera dell' uscio che 
metteva in cortile, ed un soldato entrando , disse : 

— Maestro , v' è fuori un giovane che cerca di 
voi. — 

E prima che il vecchio avesse tempo a rispon- 
dere, entrò Selvaggia, si fermò suU' uscio , ed il 
soldato se n' andò pe' fatti suoi. 

— Chi siete voi? — disse Barlaam stringendo 
le ciglia, e mettendo la mano scarna tra i suoi oc* 
chi e la Dammella della lucerna per veder meglio 
chi tanto sicuramente entrava senz' ambasciata. 

Selvaggia soprastetle un momento a rispon- 
dere. Provava un' indicibile passione alla vista di 
chi era prima e scellerata origine di tutte le sue 
sventure. Pure, venuta avanti lenta lenta, ed ap- 
poggiate le mani alla tavola si lasciò guardare 
UQ momento , poi con sorriso amaro diceva : 
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— Ho mutato viso eh ? dacché m* avete ven- 
duta... e con quello che ho al presente sarei cat- 
tiva merce... — 

Il vecchio allora la rafigurò , e senza che si po- 
tesse , dalla sua voce , dal volto , da gesto nessuno 
trarre il menomo indizio dell* impressione pro- 
dotta in lui da questa comparsa improvvisa , disse 
con impassibile tranquillità : 

— Ah!... sei tu Selvaggia ? — 

La giovane allora punta dalla freddezza di que- 
sto sciagurato , alzò la fronte, intrecciò le braccia 
sul petto, e riprese con voce e modo risoluto ; 

— Si, son io. Ora ascoltatemi, maestro Bar- 
laam : in tutti i giorni , in tutte le ore trascorse 
in questi anni passati dal momento che mi lascia* 
ste sola quella notte... in quella stanza con colui... 
non v' è mai nato in mente il pensiero « Dio m'a- 
Yea data una figlia! Che n'ho io fatto? » Non v'è 
mai accaduto essere destato nel sonno dalla sua 
immagine? Non l'avete veduta vituperata , scher- 
nita, coperta d'oltraggi, raminga di terra in terra? 
Non v'è mai venuto in mente il dubbio... essa 
forse è nuda , forse a fame , forse giace inferma , 
e non ha chi le porga un sorso d'acqua? chi l'a- 
juti? ditemi , non 1* avete provato mai un mo- 
mento di rimorso pensando agli immeritati dolori 
eh' essa soffriva per cagion vostra? — 

Selvaggia tacque un momento aspettando ri- 
sposta , ma visto che il padre , immobile ed im- 
passibile, cogli occhi sul suo manoscritto , non 
dava segno nessuno di voler parlare, proseguiva 
con passione sempre crescente : 

— £ questa miseria , questi mali eh' io v' ho 
enumerali , credete voi che siano stati i soli o ì 
peggiori ? Non vi nacque mai il sospetto , che que- 
st' infelice che voi condannavi al delitto , alla ver- 
gogna , avesse forse invece sortito dalla natura 
un anima sdegnosa d' ogni viltà , un cuore capace 
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di virtù e d' amore ? Che quest' amore potesse di- 
yenire un giorno un bisogno per essa come V aria 
ehe si respira? che diventasse il suo pensiero in- 
cessante , la sua vita , V unico ed ardentissimo suo 
desiderio ? Che si trovasse per cagion vostra , in- 
capace, indegna d'ottenerlo, e morisse disperata 
maledicendovi? Ditemi... non vi venne mai que- 
sto pensiero?... movetevi... rispondetemi. Per 
Dio !... — Gridò forsennata percuotendo sulla ta- 
vola co' pugni serrati. 

— Io credo che tu abbi il diavolo addosso ! disse 
il maestro arretrando un poco il suo seggiolone , 
^ mezzo insospettito non volesse costei manomet- 
terlo. Simulando tuttavia sicurezza , proseguiva : 

— Dimmi un poco, Selvaggia, chi credevi tu 
d'essere? la figlia di qualche principe? Nonio 
sai che sei nata in terra di cristiani da un ebreo 
mendico? che i ricchi, i signori hanno più stima 
de' loro bracchi che de' figli della nostra razza ? 
c^e questa vergogna che tu vai dicendo non la 
potevi fuggire e v'eri destinata dall'utero di tua 
inadre ? E perchè vivessi almeno negli agi io t' a- 
vevo data a chi ti poteva far ricca e felice? E se 
tu non hai saputo governarti , se ti sei fatta cac- 
ciar via , che colpa n' ho io ? e che cosa vieni a 
rompermi il capo con queste tue novellate e que- 
sti tuoi furori ? — 

— E chi v' avea detto eh' io avessi bisogno di 
viver negli agi ? Chi v'avea domandato tesori? 
Non v' è altro bene che l' oro a questo mondo ? — 

— Orsù , Selvaggia , se tu seguiti a far la pazza 
a questo modo , con un fischio fo venir qui quat- 
tro soldati che ti mettano in istrada , e quando 
avrò detto ch'io non so chi tu sia, avrò detto tutto. 
Se invece vorrai prender la buona via... Se t'oc- 
eorron danari... — 

Ed un pronunziar più lento di quest'ultima 
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frase lasciò conoscere quanto costasse al vecchio 
avaro. 

— lo non venni qui per danari , seguitava a 
gridar la Selvaggia , mostrando nella voce, nella 
guardatura un'esaltazione sempre maggiore; 
venni qui perchè ho l'inferno nel cuore... per- 
ch'io non posso viver senz'esso, perchè vo' ri- 
vederlo ad ogni costo... perchè spero ancora, 
prima eh' io muoja , di trovar un cuore che non 
sia per me di bronzo!... Amore! oh, lo so, non 
è per la povera Selvaggia !... Ma un po' d' afTelto... 
oh ! r otterrò s' io ritrovo Lamberto... — 

— Oh , insomma , disse Barlaam risoluto , sten- 
dendo la mano verso un fischietto d' ottone che 
era sulla tavola , io non t' intendo... — 

Selvaggia afferrò quella mano , e mutando a un 
tratto r espressione , quasi feroce , della sua fiso* 
nomia , disse con fredda e sinistra ironia : 

. — Non m'intendete? aspettate un momento , 
che io vi parlerò una lingua che intenderete... Se 
vi serve la memoria! (e fate che vi serva, che 
v' importa ! } vi ricorderete die prima di vendermi 
a quell'uomo che poi m'ebbe là in quel castello 
del Friuli. • m'avevate promessa a JVIalatesta... 
soldato allora de' Veneziani... egli era sui princi- 
pi! e non troppo ricco... ed il prezzo eh' egli potea 
darvi era minore di quello offertovi da queir al- 
tro... però all' altro mi desti, facendo credere a 
Malatt^sta eh' io fossi stata rapita da certi soldati. 
Non credevi eh? che ne sapessi tanto?... voi ora 
direte ch'io non ho prove per convincerlo del 
vostro inganno... ma qui sta il vostro errore... 
voi non foste avveduto , maestro ! nella fretta , e 
pel timore non vi fuggisse di mano il vantaggioso 
mercato , voi scriveste un foglio al mio compra- 
tore, dicendogli come stava la cosa , e pregandolo 
fosse contento tenermi nascosta finché Mala testa 
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8i fosse partito colla compagnia da que' contornì, 
6 cosi fu fatto.. . Malatesta non seppe , né sospettò 
di nulla, ed anzi, salito poi a maggior fortuna , 
y* accettò fra suoi famigliari , e vi fece ricco come 
siete al presente. Questo foglio vivendo io libera 
e scioKa nella casa di costui, lo trovai un giorno, 
e mi parve cosactie meritasse di esser serbala. .4 
non pensando però mai dovesse venire un tempo 
che m'avesse a servir tanto •. io l'ho con me , 
maestro ! ed affinchè non crediate che io mi 
vanti , vedete s' è vero. — 

In cosi dire si trasse di seno il foglio e lo squa- 
dernò agli occhi del vecchio rimasto atterrato a 
quella vista. 

Ben sapeva che Malatesta non era uomo a per- 
donargli quel tratto se gli fosse venuto a cogni* 
zione. 

— Maestro Barlaam ! disse Selvaggia lasciando- 
gli libera la mano , che avea sempre tenuta gher- 
mita durante il suo discorso, ora chiamate i vostri 
soldati , fatemi cacciar via , più non vi trattengo... 
avreste mutato pensiero?... m' avreste intesa que- 
sta volta? — 
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L' ASTUTO vecchio trovatosi colto ne' suoi pro- 
pri! lacci non sì perde d'animo , e dove non valeva 
la forza pensò valesse la simulazione. Si sforzò di 
vestire d' un'apparenza di tenerezza , umile e con- 
tristata, quel suo bruttissimo volto, che ne di- 
venne più brutto il doppio , e guardando Selvaggia 
scrollava il capo , e diceva : 

• — Si, t'intendo!... va dunque... va da Mala- 
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testa... mostragli quel foglio... fa che mi strappi 
questo rimasuglio di vita... già non sei venuta per 
altro; volevi farti padrona di quel poco chMo ho 
potuto metter assieme in tant'anni di sudori..» 
volevi la morte mia... lo meritavo!... era stato 
troppo enorme il mio delitto... avea voluto levarti 
dai cenci... farti viver contenta e ricca, in uno 
splendido stato... oh! meritavo la morte... oh! 
figliuola... disse poi alzandosi, ed aprendo le brac- 
cia verso Selvaggia , è questo dunque ciò che pro- 
pari air infelice tuo padre? — 

— Mio padre voi? disse Selvaggia arretrandosi 
e sorridendo amaramente. Maestro! voi non m'iiH 
tendevi poco fa : ora non v'intendo io. — 

— Non m'intendi? sciagurata... non odi neppur 
più la voce del sangue? — 

— V è una voce di sangue tra noi , ma a voi non 
a me tocca V udirla. Questa voce vi dirà , che me- 
diante questo foglio il sangue vostro è mio,... é 
mio, m'avete intesa?... quello di maestro Bar- 
laam... non quello di mio padre, che io sola fra 
i vivi , non l'ebbi mai. Ma rassicuratevi, non venm 
qui per ispargerlo , non cerco la vostra rovina , to^ 
netevì i vostri tesori... al prezzo che gli acqui- 
staste sono assai ben vostri... rimettetevi a sedere 
ed ascoltatemi. Io incontrai due anni sono un gio- 
vane, un angelo, il solo di cui mi caglia, il solo 
che mi faccia soffrir la vita finché dura la speranza 
di ritrovarlo , un uomo... Ma che vò io a parlarvi 
di lui ora? disse con impazienza, provando nel 
parlar di Lamberto a maestro Barlaam ugual ri- 
pugnanza che il giovane avea mostrata altra volta 
nel sentire il suo amore accennato da essa. 

— In una parola, proseguiva, io venni in Fi- 
renze per cercar di lui. Non voglio da voi altro se 
non che mi ajulate a rintracciarlo , e trovato ch'io 
l'abbia vi lascio... e non udrete mai più parlar de' 
fatti miei. Ecco t mi^ patti ,. maestro I... — 
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Air udir queste parole il vecchio riprese fiato , 
agli parve , come si suol dire , averla per un tozzo 
di paoe. Siccome le sue smorfie di tenerezza dive- 
nivano inutili, riprese il suo viso impietrito, e 



— «T'ajuterò quanto potrò molto volentieri, se 
non vuoi altrOé*. sappimi dire il nome di costui... 
ehi egli è. — 

Selvaggia , colle più brevi parole possibili , fé' 
conoscere al padre il nome , V aspetto , la condi- 
zione di Lamberto ; ed egli prendendone appunto, 
le scrisse su un fogliolino : diede alla figlia poche 
monete d'argento , ed accomiatandola le disse , si 
facesse rivedere il giorno dopo, ed intanto si sa- 
rebte dato pensiero del fatto suo. 

L'indomani ella vi venne due volte nella gior- 
nata ed una terza la sera al tardi , ma non era riu- 
scito ancora a Barlaam di scoprir nulla. « La città 
• è piena di soldati, ci vuol tempo ^ ho fatto do- 
«« mandare tutti i capitani, se vi è, si troverà... 
<t miracoli non se ne posson fare, » diceva egli alla 
giovane per calmare la sua impazienza. 

Troilo e messer Benedetto, che lasciammo per 
la via , erano intanto giunti al palazzo Serristori : 
venendo loro negato di entrare da Malatesta, che 
a quell'ora non volea veder nessuno, disse il 
Nobili : 

— Andiamone dal maestro... è cosa di cosi poco 
rilievo che già sarà tutt' uno .. Una parola eh' egli 
dica a Malatesta , e' sarà fatta. — 

£ cosi venne alle stanze di Barlaam , col quale 
era mollo domestico. Entrarono, essendosi prima 
spogliati della cappa di confratelli e buttatala in 
un angolo , e trovarono il vecchio con Scivaggia , 
che j, vestita com' era da soldato , non riconob- 
bero [ler donna, e stimarono (osse uno de' fa- 
migliari di casa. 
.—Addio maestro —• disse il Nobili, con un 
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certo suo modo autorevole; e l'ebreo rispose al 
saluto molto umilmente, come solca usar con 
tutu , e tanto più con quelli che sapea nella grazia 
del suo padrone. 

*--Noi Siam venuti a domandarvi un piacere , 
proseguiva il primo, questo gentiluomo... egli è 
quello che venne travestito da frate... de' nostri... 
di quelli del campo... vi ricordate? — l'ebreo ac- 
cennò col capo di si. 

— Egli dunque per una sua faccenda, ed io 
pure di compagnia , volevamo far motto a Mala- 
testa... ma ci vien detto ch'egli a quest'ora non 
ammette visite. Sarete dunque contento in nostro 
servigio salire un momento da lui , ed esporgli il 
nostro desiderio... di che questo giovane ed io 
molto lo preghiamo... è un'inezia... che ad esso 
non costerà che il volerlo. Si tratta di mandar 
colle bande di contado un uomo d'arme qui della 
compagnia del signor Amico d'Arsoli... e della 
cagione che noi gli domandiam codesto , gliene 
parlerò poi a miglior agio quando ci troveremo 
insieme. — 

— E come ha nome questo soldato ? — do- 
mandò Barlaam, movendosi e mostrando cogli 
atti del volto, che non era cosa difficile ad otte- 
nersi., 

— È quello che si tiene in casa Niccolò fin da 
fanciullo... che stette un tempo nelle Bande ^j ere, 
col signor Giovanni , ed ora dovrà maritarsi colla 
Laudomia... se troverà il momento, ben inteso (e 
girò un'occhiata a Troìlo sorridendo) egli è quel 
Lamberto... ben sapete. — 

— Ah ! disse il maestro , ho capito — ed usci. 
Troilo ed il Nobili , che a lui solo ponean mente, 

non s'avvidero dell'atto di sorpresa ed allegrezza 
che fece Selvaggia udendo pronunziare il nome 
di quello che da tanto tempo cercava. Ma re- 
presso quel primo moto, di tutto quanto aveva 



CAPITOLO IL 25 

udito non le rimase presente air intelletto altra 
frase fuor dì questa « Ora dovrà maritarsi colla 
Laudomia. » Le pareva che queste parole le si 
fossero infisse nel cuore come altrettante saette , 
e le passò innanzi gli occhi rapida qual baleno, 
come una visione di nuovi e più spaventevoli an- 
gosce che le si preparassero. Rimasta sola coi due 
venuti, smaniosa di parlar pure una volta ed udir 
di Lamberto , benché conoscesse ormai che ogni 
parola sarebbe stata una nuova fitta , cominciò a 
dire,. frenandosi, e mostrando indifferenza più 
che poteva : 

— Anch'io un tempo fui delle bande del signor 
Giovanni... Oh! lo conosco bene quel bravo gio- 
vane... ed ho caro che sia ora in Firenze... ma 
ditemi?... com'è? come avete detto? egli prende 
moglie?... 

— Si, prende moglie... cioè... non cosi tosto 
credo io — rispose Troilo con un certo sorriso 
malizioso. 

Selvaggia s'accorse che v'era sotto qualche 
cosa , e le crebbe la smania di chiarirsene piena- 
mente. Ma come riuscirvi? Potea sperare che cos- 
toro volessero tanto fidarsi d' uno sconosciuto da 
palesargli cosi al primo i loro segreti? 

Pure segui a maneggiarsi con molta destrezza , 
ed ottenne gli venisser narrati tutti i casi di Lam- 
berto colla Lisa , e poi colla sorella , ed in fine il 
matrimonio imminente : ma d'onde quel dubbio 
che s'avesse ad eseguire? Chi voleva impedirlo? 
perchè? 
Tuttociò le si nascondeva, e non trovava modo 
[, a scoprirlo *, tornò intanto il maestro con viso al- 
jj legro , e disse : 

^ — Ho trovato il signore di buona voglia e sul 
^ verso di motteggiare... ed è andata benone... sarà 
^ latto come voi volete... Povero signore, quando 
«^ que' suoi dolori lo lasciano in pace egli è tutt' al- 

IL 2 
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tro... ob! egli è il grand' uomo dabbene». • che 
Iddio gli dia salute e lunga vita... anzi m' ba detto 
vi faccia salir da lui,... qui per la scaletta, e vi 
vedrà volentieri. Onde se volete... ecco... -^ 

Ed in cosi dire, alzata la portiera del piccai 
uscio d'onde era venuto, li messe su per la sca^ 
letta e li lasciò andare, tornando al suo solilp 
posto , e dicendo a Selvaggia : 

— L' uomo è trovato , eh ? — 

— E trovato — rispose la giovane, e fattacd 
presso il maestro, e presolo pel braccio, disse 
prestamente e con un certo raffrenato furore : 

— Ora voglio sapere quando deve farsi questo 
matrimonio \ percbè , e da chi si vuole impedirlo, 
domandatene loro , io sarò nella camera qui ai^ 
presso. — 

— E come diavolo vuoi che faccia a farmelo 
dire , se volessero tacermelo ? — 

—Voglio saperlo ! v' ho detto — gridò Selvag- 
gia, e scagliando sul maestro un'occhiata che 
diceva il resto , se n'andò all' oscuro nella camera 
vicina. 

Barlaam si morse le labbra per dispetto di tro- 
varsi a quel modo sottoposto a costei , colla quale 
ben vedeva non era da scherzare. Ma se correva 
grandissimo pericolo nel ricusare di contentarla , 
ne incontrava forse uno eguale nello scoprire il 
nome , la condizione, i disegni dei due venuti. Le 
loro pratiche con Malatesta a favore della parte 
Pallesca, quelle visite notturne e misteriose erano 
un geloso ed importante segreto sotto una Signo- 
ria sospettosa ed avveduta. Come Gdarlo a Sel- 
vaggia, mezzo pazza a parer suo, e che non avrebbe 
mancato di palesarlo a Lamberto , uno de' più 
caldi fra gli avversar] dei Palleschi ? E se per ca- 
gion di cantei si fossero scoperte codeste frodi , 
non era egli verisimile che Troilo ed il Nobili ne 
accusassero lo sconosciuto di quella sera e quindi 
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il maestro ? £ Malatesta allora che cosa era per 
Ikre? Ben. lo sapea Barlaam. 

Ma ) per fortuna sua , egli non avea il suo pari 
nel saper aU' improvviso immaginar un ripiego. Si 
fece suir uscio della camera ove s* era ritirata Sel- 
vaggia air oscuro , e le disse : 

< — Senti : s'io aspetto che costoro tornino...* 
prima potrebbero andarsene p^ altra parte. .. poi» 
se anco scendessero di qua, non è credibile voles^ 
sero tanto a minuto dirmi i fatti loro... io ho pur 
voglia di contentarti, figliuola, che nonson quello 
che tu mi credi : ora dunque salirò sin all'uscio 
di Malatesta, e vedrò d' origliare che cosa parlano 
con esso lui. — 

— Come volete, purché lo sappi, — rispose Sel- 
vaggia, ed il tristo vecchio sali sorridendo e com- 
piacendosi della sua malizia. 

Giunto in un andito oscuro dove avean a riu- 
scire i due, venendo fuori dalla camera di Ma- 
latesta , si fermò aspettandoli , senza curarsi 
d'ascoltare che cosa dicessero, che poco gli caleva 
saperlo, e lavorando invece col cervello a com- 

Krre la novella che voleva poi dire a Selvaggia. 
>po non molto uscirono, ed egli, fattosi sentire 
cosi all' oscuro , e presili per la mano , gli avviò 
per un'altra porta che metteva sullo scalone, 
dicendo : 

— Ad ogni buon riguardo è meglio non vi fac- 
ciate rivedere da quel soldato ch'io avevo in ca- 
mera : egli è di casa... uomo di fede... ma è gio- 
vane sventato... e poi, meno persone vi vedono è 
sempre meglio. — 

Questa precauzione parve ad ambedue naturale 
e ragionevole, e, senza curarsi d'altro, salutato il 
maestro se n'andarono con Dio. 

Sceso in camera, e chiamata fuori Selvaggia dal 
suo nascondiglio, le diceva con fare ingenuo : 
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— Ora so lutto , e ti posso contentare , fortuna 
però eh' io son salito ! che costoro se ne vollero 

andare per altra parte oh ! non v'è sótto quel 

gran mistero che credevamo.... costoro sono due 
gentiluomini di Firenze , il vecchio è messer Ga- 
briello Spini , ed il giovane un suo figliuolo, ch'io 
appena mi ricordavo aver veduto , ed ha nome 
messer Lodovico. Questo giovine è innamorato di 
quella che dee sposar Lamberto , e non trovando 
altra via di ora rompere o sospendere almeno il pa- 
rentado , ha pensato questo rimedio , di ottenere 
dal signor Malatesta sia mandato fuori di Firenze, 
come in effetto sarà mandalo domani, che appunto 
devon partire per Empoli cento barbute in ajuto 
del commissario Ferruccio. 

Nacque nel cor di Selvaggia un fiero contrasto, 
a queste parole. 

Permettere che il suo Lamberto venisse tradito 
a quei modo : che soffrisse le terribili angosce (e 
la misera ne sapea qualche cosa) che gli si prepa- 
ravano, le pareva un offendere, un ingannare essa 
stessa quello pel quale avrebbe sofferto lieta mille 
dolori, e non poteva darsene pace. Ma dall'altro 
canto darlo colle proprie mani in braccio alla sua 
fortunata rivale, figurarselo al fianco d' un'altra, 
sposo felice, immerso in tulle legioje dell'amore, 
ed ella , poveretta , non aver più da lui nemmeno 
un pensiero, trovarsi di nuovo abbandonata da 

tutti, nella sua prima desolata solitudine! 

quest'idea fu troppo enorme, troppo tremenda; 
Selvaggia spaventata, non potè reggervi, dovette 
allontanarla ad ogni patto, e, per iscusarsi in parte 
a' suoi proprj occhi e transigere con affetti co- 
tanto potenti ed opposti, disse fra sé «« Io potrò 
svelar tutto a Lamberto, dirgli ch'egli punisca il 
mio fallo , che m' uccida , ma prima vederlo , oh 
sì ! ch'io lo veda, ch'io gli parU una volta!.... >» 
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Ondeggiante in questi pensieri, era rimasta ma- 
ta e come assorta per alcuni momenti ; preso par- 
tito alla fine, sì scosse, e disse risolutamente: 

— Ora, maestro, due altre coso m*occòrron 
da voi, e poi vi lascio. L' una, ch'io sola sia man- 
data domani a portar a Lamberto l'ordine di par- 
tire. L'altra, che mi provvediate d' un'armatura 
e d'un cavallo per seguitarlo. — 

— D' un' armatura ! disse maravigliato il mae- 
stro, sei tu pazza affatto? credi tu poter reggere 
coH'armatura indosso e valerti della tua persona ? — 

— S'io potrò reggere e valermi della persona voi 
ve ne avvedrete : e per ora lasciatene il pensiero 
a me. — 

— Oh I dove vuoi tu che trovi codeste cose ? 
esclamò il maestro che si spaventava per la spesa ; 
sai pure che in una terra assediata chi ha cavalli 
ed armi le tien per sé. — 

— Maestro , potrei rispondervi soltanto eh' io 
n* ho mestieri, e li voglio : ma vi vo* far riflettere 
che starebbe in me il torvi altra maggior cosa che 

Bon il pregio d' un cavallo e d' un arnese e , 

tenete a mente , ch'io voglio l'elmetto colla vi- 
siera che si chiuda... Ora addio, a domani. — 

Usci Selvaggia, ed il maestro arrabbiato e mal- 
contento dovè pur pensare al modo di levarsi 
d'addosso costei, e contentarla. L'indomani, ap- 
pena giorno, si mise in moto, e per virtù di molte 
diecine di scudi, mandando il malanno a chi 
gliene faceva spendere, riuscì ad aver pronto per 
la sera ciò che la giovane gli avea domandato. 

Ebbe da Malatesta l'ordine scritto che impo- 
neva a Lamberto di seguire la gente che si man- 
.dava ad £mpoli, ed ottenne facilmente, sotto varj 
pretesti, da uno de' caporali che dovean guidarla, 
la licenza di dar il carico ad un uomo a sé nolo, 
d'andar per Lamberto, condurlo ove la compagnia 
facea la massa, ed uscire di Firenze con essa. 
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Quella medesima giornata era intanto, per la 
casa de' Lapi, e per le donne specialmente, piena 
di pensieri e di faccende. liaudomia , svegliatasi 
all'alba col cuore consolato e sereno, si vesti, e 
copertosi il capo con un velo che le scendeva sino 
alle ginocchia, se n'andò a' Servi a far le sue di- 
vozioni. 

Tornata poi a casa, e lasciatasi vedere al padre, 
che le fece quella mattina più carezze che non 
soleva, sali nelle camere, che oggi si direbbe di 
guardaroba, e, coll'ajuto di M. Fede e della so- 
rella si diede ad ammannire panni, biancherie, e 
preparar le cose necessarie, con quella sollecita 
ed operosa premura che nasce nelle profonde 
agitazioni dell' animo. Lisa , ritornata in sé dopo 
quel primo momento di dispetto, e temendo forse 
ancor più, per amor proprio, di darne il menomo 
segno, prestava il consiglio e l'opera sua in questi 
preparativi, senza quel diluvio di parole che la 
gentil metà del genere umano suole impiegare m 
cotali operazioni, quando non ha la mente occa- 
pata da più importanti e più gravi pensieri. 

Mona Fede era la sola che sostenesse il dia- 
logo, se piuttosto non si dovea dir soliloquio, e 
strascinando in qua e in là le sue pianelle, nume- 
rando e scegliendo panni , di che ^an coperti e 
letto e tavole e tutto il mobile della camera, ve- 
niva dicendo : 

*— E pensare che una di casa Lapi abbia a farsi 
sposa senza che neppure ci sia tempo e modo di 
farle un po' di corredo ! Fortuna che rimane pure 
di molta bella roba diM, Fiore vostra madre!... 
che quando il frate cominciò a predicare si vesti ' 
d'una gammurra scura, e non volle mai più por^ 
tar altri abiti. — 

Poi, tirando non senza fatica un cassone, parte 
scolpito, parte dipinto al modo del 400, che era 
in un angolo, simile a quello die vedemmo presso 
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ti letto di Niccolò (ambedue arean contenuto il 
corredo di M. Fiore) k> strascinò a fianco d'una 
tavola, sulla quale avca messo a parte un monte di 
robe. Spolveratolo per tutto diligentemente, l'aper- 
se, e, volta a Laudomia, le diceva : 

— Ora, se votele scrivere, faremo la nota di 
tolto quanto pongo qui dentro. 

Laudomia prese l'occorrente, ed appoggian- 
dosi, ritta com' era alla tavola, colla penna intinta 
iiella destra , veniva scrivendo ciò che la Fede 
dettava. 

— Una cioppa e giornea dì dommaschino cher- 
misi con frangie. 

— Una cotta di ctommaschino alessandrino con 
maniche fiorite. 

— Una cioppa pavonazza ricamata. 

— Una gammurra ricamata con seta bianca , 
con maniche di seta chermisi. 

^ Questa , mi ricordo, se la mise, e fu la sola 
volta, per andar a veder entrare re Carlo Vili.., 
un ometto piccino piccino, biondo e bianco che 

Ìareva un fanciullo, e si pensava potersi inghiottir 
Irenze ! . . . sL . . si, Pier Capponi buona memoria. . . 
gì' insegnò egli la via ritta... ed anche allora, die 
tempi!... che diavolerie!... 

— Una gammurra di rascia bianca con maniche 
di dommaschino verde. 

— Una giornea di boccacino bianco. 

— 12Camicie. 12CufiQe. 25 Fazzoletti da mano. 
25 Benduccie. 2 Sciogatoj larghi. 

— Una berretta di velo alessandrino ricamato 
con perle e ariento. — 

— Questa, disse Laudomia, riponila, che non 
son questi tempi , né io in istato da portar colali 
fogge. — 

— Come volete — rispose M. Fede mettendo 
in disparte la berretta , poi con un sospiro : 

— Povera signorina, vi tocca andare sposa in 
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un brutto momento !... senza nemmeno un pò di 
festa!... Oh, quest'assedio!... (per poco ch'io 
noi dissi).-, quando fluirà?... e tult'i guai eoa 
esso!... 

— Una berretta di dommaschino bianco... 

— Ho inleso che messer Niccolò non vuol che 
si faccian nozze... non vi sarà né invito, né suoni, 
ed ha fatto sapere agli amici di casa, che non vuol 
neppure il serragli '. Perché è lui, gli daranno 
retta, ch'egli è più ubbidito che il capitan di giu- 
stizia... Fosse un altro!... 

— Una cappellina di drappo alessandrino e 
bianco... 

— Eh ! non andò cosi la còsa, no, quando tolse 
donna egli... io ero bambina... pure, me ne ri- 
cordo, e si ch'era fatta di poco quella legge 

come la chiamavano ? che so io?... La legge Sanr 
tuaria... per un verso era proprio cosa santa... 
che prima, a furia di spendere in nozze, le fami- 
glie an<lavan in rovina. 

— Un libricciuolo di donna ricamato di perle e 
fornito d'ariento... 

— Eh ! se aveste veduto la strada qui avanti 
alla casa, era tutta coperta d'una tenda di teli 
rossi e bianchi, retta da stili, e v'era sotto un ri- 
cinto di panche coperte d'arazzi. 

— Una filza di pater nostri coralli. 

— Una cintola di broccato paonazzo fornita 
d' ariento. 

— Un pajo di calze di rosino. 

— Un bacino d' ottone da mano. 

— Un boccale a detto bacino. 

— Un pettine d' avorio. 

— Due borse d' oro e di seta. 

— Un anello d' ariento da cucire. 

* Gli amici usavan aspettar la sposa al suo tornar di chiesa, e con 
UD nastro le sbarravano la porla di casa. Lo sposo comprava il passo 
con una mancia , cb' essi spendevano in una cena. 



CAPITOLO II. 33 

— Uno specchio d'osso intarsiato. 

— ...E... come dicevo... i trombetti della Si- 
gnoria sulle scalere di Santa Maria maggiore, e le 
trombe , co' pendoni bianchi e'I giglio rosso in 
mezzo ! e tanti flori, e tanta mortella... e saranno 
stati da 200 tra giovani e gentildonne in istrada 
aspettando fosse ora del desinare... e che gale! e 
che ricchezze!... Ma vostra madre M. Fiore eli* 
era degli Albizzi, e portava 1000 lire di dote!... 
e gli Albizzi, prima che messer Rinaldo si rovi* 
nasse, era la prima casa di Firenze. Le cose non 
andavano com' oggi giorno, allora... 

— Un pàjo di forfici. 

— Un pajo di scarpelli da occhielli. 

— Mastri di più ragioni, e refe di più colorì. 

— Una stola bianca lavorata di seta. 

— Una coda di cavallo da pettini lavorata di 
seta' 

— Allora Fra Girolamo non avea vietati ancora 
i desinari, le veglie, le feste che si facean per le 
nozze... non avea ordinate le compagnie de' fan- 
ciulli che andasser per le case a domandar YAna- 
tema, per abbruciare poi tutto in piazza... £ra 
un sant'uomo! è vero... ma egli arse pure allora 
di gran belle robe!... e messer JNiccolò volle che 
vostra madre desse a codesti fanciulli vesti, cap- 
pelliere, e lisci, e liuti, e pitture che valevano di 
gran centinaja di4iorini... Poverina! gliene sapea 
pur male e non voleva... ma il babbo disse : Vo- 
glio... chi potea opporsegii!... Egli avea un ri- 
tratto di M. Fiore per mano del Francia una 

bellezza ! parca vivo. Volle che anche codesto si 
ardesse. — 

— Oh ! bene, ringraziamo Iddio sempre di quel 
che abbiamo — rispondeva Laudomia. 

— £h! lo so, povera signorina, voi non avete 

* QaesU %* appendeva ad an chiodo, e serviva a ripalire i peUini. 
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la mente alle gale ed ai sollazzi! Poco vMmporta 
dì codeste cose... ed avete ragione!... diceva per 
dire... voi divenite donna del più bravo e dabbea 
giovane di Firenze... e questo vi basta... e Iddio 
e la santissima Nunziata vi benediranno , e sarete 
felice e contenta come meritate... Oh! m, vedete, 
il cuore mi dice che non avrete più guai... ed io 
ho sempre veduto che questi presentimenti ncm 
isbagliano. — 

— Iddìo ti senta, Fede : — rispose Laudomia, 
ed intanto in queste occupazioni venne passando 
quel giorno, che Lamberto spese anch^esso in 
dare assetto alle sue cose, nel procurar le carte 
necessarie al contratto e nel visitare in Santa 
Maria Novella il luogo ov'era sepolta soa madre, 
alla quale, entrando nel nuovo stato, volle con- 
sacrare i primi pensieri. Giunt» la sera, sì riuni la 
famiglia nella camera di Niccolò, e non lardarono 
a comparire gli amici invitati, messer Tommaso 
Grossi notajo, e tutti insieme, a piede (Niccolò 
avanti cogli sposi e gli altri dietro) si condussero 
alla chiesa di S. Marco. 

A mezza navata era stata posta una tavola con 
suvvi un tappeto , ed intorno intorno seggioloni 
e sgabelli , pochi candeltieri illuminavano la chie- 
sa , ove Niccolò e la sua comitiva , ricevuti alta 
porta da Fra Benedetto e Fra Zaccaria , entra- 
rono, ed appresso una moltitudine d'operaj 
dell'arte della seta, di soldati conoscenti di Lam- 
berto , e di popolo minuto , che allogandosi lungo 
le pareti faceano cerchio intorno alla tavola ove 
dovea farsi il contratto. 

Quella moltitudine era tenuta in rispetto ed in 
silenzio dalla presenza di Niccolò , e soltanto s'u- 
divan sommessamente bisbigliare tratto tratta 
poche parole , che venivan dette tra vicini air o- 
recchio , tutte piene di lo Ji e di maraviglie per la 
bellezza , pel soave ed augusto contegno delta 
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iposa , etie era tate in quei punto da Gssare tutti 
l^i sguardi e soggiogar tutti i cuori. 

Vestita di bianco , con un lungo velo fermato 
màU fronte da una ghirlanda di (lori di melaran- 
cio , net passare tra tanti sguardi , nel moversi , 
Dei sedere al luogo che da Fra Benedetto le venne 
indicato, appariva in lei una certa maestà senza 
orgoglio, una timidezza senza impaccio, una 
gioja temperata da cosi celesti pensieri , che tutti 
gli astanti guardandola si senti?an sottomessi, 
direi quasi air adorazione. 

Niccolò sedeva sul seggiolone posto nel mezzo 
della tavola volgendo le spalle alla porta. x^Ua sua 
destra la sposa, poi Lisa e Troilo confratelli : 
alla sinistra Lamberto , gli amici che dovean ser- 
vir di testimonj , e tra gli altri Fanfulla ,• su un 
lato t due frati ed il notajo , il quale, levatosi in 
piede, cominciò a leggere il contratto in questa 
forma : 

Aimo 1&Ì9 die 23 Novemb.-, Lambertus 
quondam Petri de populo S, Jóannis de Fio- 
rentia, recepii a D. Laudomia, filia Nicolai^ 
quondam Cionis, de eodem populo S. Johan- 
nis de Florentia, sponsa dicti Lamberti , no- 
mine dotis libras 1010 Florent parv. scilicet 
Ubras 863 in uno Podere cum domibus et 
habituro in populo de Gavinana -, et libras 
88 et solidos 10 , m uno casolari posilo in po^ 
pulo S, Laureniiide Florent. 1. d. Croce di 
via ; et libras 69 in pecunia et aliis rèbus ma- 
hilibus ec. , ideoque propter nuplias , el vice 
Morgincap secundum usum Civit, Fiorerà 
tiae praedictus Lambertus fedi praedictae 
D. iMudomiae donationem de ipsius bonis li- 
bras % Flon Parv. 

Return Florentiae, testibus ec. 

Pimea incontinenti coram dictis tesUbus , 
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Lambertus et D. Laudomia, per mutuum 
consensum inter se inter^^enientem et annuii 
dationem et receptionem, matrimonium ad 
inncem contraxerunt. Ego Thomas Grossi^ 
quondam Francisci^ de pago Bellanensi Iwr 
penali auct. ludex atque Notar ius publicus, 
rogatus scripsL 

Lamberto, che non s'era immischiato nella 
compilazione di questo contratto , e neppur sa- 
peva che cosa contenesse , senti al cuore il gentil 
pensiero di Niccolò, di fargli dono, a titolo di 
dote , della casetta ove sua madre avea passato i 
suoi ultimi anni : gettò un' occhiata di gratitudine 
al vecchio, un'altra più tenera a Laudomia, ed 
intanto il notajo , preso un bacile sul quale erano 
due anelli , si mosse per venir a presentarlo agU 
sposi aDinchè li barattassero fra loro. 

Nella circostante folla si vedevano, cpme di- 
cemmo, di molti soldati, senz'arme la maggior 
parte , o soltanto col corsaletto od il giaco, come 
quelli che non erano sull'andare a combattere. 
Tra essi , in prima fila , e soltanto pochi passi lon- 
tano dagli sposi , da più persone , sin dal princi- 
pio della cerimonia, n'era stato notalo uno il 
quale, per esser coperto d'acciajo da capo a 
piedi , colla visiera calata , per la sua totale im- 
mobilità, per una certa impostatura insolita ^ ri- 
chiamava tratto tratto gli sguardi curiosi di chi 
gli avea già posto mente una volta. 

— Egli crede star sulle mura air archibusate , 
e non in chiesa , diceva uno — E' pare ch'egli 
abbia freddo , o la febbre ! Egli trema tutto ! — 
osservava un altro. 

Quando il notajo ebbe presentato agli sposi gli 
anelli, e che essi, accostatisi, a vicenda se li 
scambiarono , volsero a un tratto il capo , e l' in- 
tera adunanza con loro , dd un poco di rumore 
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levatosi intorno a queil' uomo tutto di ferro. I 
suoi vicini avean udito come una voce indistinta 
esufTòcata risuonare nel concavo dell' eimello, 
s'era mutato sulle gambe in qua e in là due o tre 
volte, quasi perdesse l'equilibrio, lantocbè ta- 
luno temendo non cadesse, i'avea retto per le 
braccia e per le spalle. Una voce poco lontana 
disse, abbastanza aito da poter essere udita : — 
Egli era trebbiano eh? — e molti sotto i baffi a 
sghignazzare. Poi un altro: — EU' è pure una 
gran vergogna , venir in chiesa con quella poca 
cotta ! — E cosi ognuno diceva la sua. Allora il 
soldato , scagliala in giro un' occhiata , che si 
vide balenar pe' buchi della visiera, apri la folla 
cogli acuti gomiti dell'armatura, e tra il mormo- 
rio di chi gli brontolava dietro , sì tolse di là ed 
usci di chiesa. La cosa si quietò subito, e nessuno 
si curò più di lui. 

Finita la cerimonia , ì frati fecero sgombrare 
tutti coloro che non erano della famiglia de' Lapi, 
o loro consorti ed amici. Mentre questi aspetta- 
vano che si fosse interamente sciolto quel nodo 
di popolo; che uscendo occupava la porta, mes- 
ser JNiccolò diceva a Fra Benedetto, sospirando 
un poco y eppure sereno in volto : 

— Iddio m' ha colpito con grandi flagelli in 
questa chiesa... in quest'istesso luogo! Ora la 
sua misericordia vuole che vi trovi in compenso 
la maggior consolazione che potessi provare prima 
di morire! Sia lodalo il suo santo nome!... Odi, 
Lamberto, fìgliuol mio ! Nel darti oggi Laudomia, 
io credo, io spero averti fatto quel maggior dono 
che per me si poteva... ov* io creda il vero, sappi 
ch'io adempio ad un grand' obbligo, alia promessa 
ch'io feci a tuo padre su questi stessi marmi che 
calchiamo, bagnati, tant'anni sono, col suo san- 
gue ch'egli sparse per me. Vedi... vien qua.., 
vedi tu la pietra bianca di quest' avello , eir era 
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rossa del sangue dì tuo padre, quella terribil notte 
in cui sostenemmo T assalto per difendere il glo- 
rioso Fra Girolamo, e sperando camparlo... Ma 
Iddio pe' nostri peccati avea stabilito altrimenti... 
Qui , io solo, ravvolto tra nemici , io morivo sd 
certo... ma Piero tuo padre volle morir per me ! 
Possa l'anima sua valorosa veder dal cielo ch'io 
t'abbraccio, t'accetto per figliuolo, e sciolgo cosi 
la mia promessa ! — Possa egli serbar immacolato 
€ felice r amore che vi giuraste, far si ch'egli 
vinca sempre nel vostro cuore ogn' altro affetto... 
e ceda soltanto air amore augusto e santo che 
voi dovete alla patria ed alla .«uà libertà. — 

— Faccia Iddio che sieno salve ambedue , disse 
a voce bassa Laudomia, ed in cuore soggiunse : 
« Ed il mio Lamberto con esse ! » — 

Parve tempo allora a Niccolò di partire, e sala- 
tati i frati e ringraziatili, disse a Fra Benedetto 
che tra due giorni sarebbero ritornali perla bene- 
dizione nuziale; e coli' ordine medesimo, col 
quale erano venuti , tutti insieme s' avviarono a 
casa. 

Mona Fede intanto, non del tutto ubbidiente m. 
voleri dì Niccolò, s'era ingegnata di adomare 
nel miglior modo possibile le camere terrene ; e 
nella prima, che serviva di passo per andar a 
quella da letto, avea apparecchialo per hi cena 
mollo pulitamente, con molti fiori e molti lumi , 
ajutata da Maurizio famiglio di Lamberto. Mentre 
gli sposi erano in S. Marco, e eh' essa attendeva 
a quest'apparecchio tutta premurosa, temendo 
non le capitassero addosso prima d'averlo finito, 
era stato picchiato al portone di strada « Proprio 
« ora ci capitano! » avea detto brontolando, 
quando non fio per ajutarmi altri che questa tar- 
taruga ! e , lasciata a Maurizio la bisogna di 
asciugar certi piateli! che si trovava in quel mo- 
mento tra mani , corse ad aprire : dopo mezzo 
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flriniito era già ritornata, e strappando di mano 
al serro lo sciogamani, che veniva adoprando 
non troppo a suo modo , diceva : 

— Non s'v può aver un minuto di bene con 
4|vesti sohiati!... era on uomo d'arme... colla 
Tisiera calata come andasse a giostrare... e' vo- 
leva Laml>erto !... SI ! aspetta !... proprio e' vuol 
dar retta a lui ora!... Gli ho detto elìcgli è in 
S. Marco, e gli ho chiuso T uscio in viso... -*- 

E senza più pensarvi seguitava a correre in- 
Banzi e indietro per le sue faccende, colle pianelle 
ealzate sulle calcagna , e V andare svelto come 
avesse vent' anni ^ tantoché, quanto senti per 
istrada il bisbiglio e lo scarpiccio della brigata 
che ritornava , aveva accesa appunto V ultima 
candela, e da Maurizio era stato intorno alla 
Bnensa collocato V ultimo sgabello. 

Corse a spalancare il portone per esser la prima 
a dare il ben tornato agii sposi , parendole cosa 
iiiipf>rtantissima, secondo la teoria sugli augurj, 
die tornando in casa la prima volta dopo essersi 
dati gli anelli , udissero parole di felice presagio. 
Più volle avea teso T orecchio, se que* benedetti 
Jeottf y che in tante occasioni le avean servito a 
l^ger cosi maravigliosamente, a parer suo, nel- 
r avvenire, si sentissero ruggire, ma la Dio grazia 
tacevano. 

Giunta sul limitare, mentre tirava il chiavi* 
^ello, s'accorse però che la granata era stata 
fasciata dietro l'uscio (cattivo augurio secondo 
Topinione delle donne in Firenze) e che in terra 
proprio sul passo, v'eran per caso due paglie in 
croce. 

E' si sarebbe rotte le braccia, quel disutilaccio, 
a dar una spazzata ! — disse dando di piglio alla 
granata e spazzando; raccolta poi colla destra una 
di quelle paglie sela buttò dietro la schiena sulla 
spalta sinistra , e con questo potente scongiuro si 
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senti rassicurata sulla sorte futura de* nuovi sposL 

— Felicità , e salute per cent' anni , signorina , 
disse la vecchia a Laudomia , osservando di pro- 
nunziare queste parole appunto in quella che la 
sposa varcava la soglia \ e volle baciarle la mano, 
ma ebbe invece un abbraccio^ al quale corrispose 
tutta amorosa e riverente, e cosi entrati gli uni 
dopo gli altri, diceva Niccolò : 

— M . Fede , io non avevo dello di far tanta 
luminaria! — 

Ma il rimprovero venne corretto da un sorriso, 
e, passato innanzi, andò a sedere al fuoco sul suo 
seggiolone, attorno al quale si raccolse la famiglia 
aspettando d'esser chiamati in tavola. 

Laudomia, che era uscita un momento colla so- 
rella per torsi il velo e la ghirlanda dal capo, 
tornò *, e sedutasi presso Lamberto, cominciò a 
parlar seco quelle intime ed importantissime ine- 
zie, che nascono e si moltiplicano airinGnito tra 
chi si vuol bene; ed intanto, Troilo, la Lisa, i 
fratelli e gli amici facean crocchio un po' in di- 
sparte per non dar soggezione agli sposi. Tutti i 
visi eran sereni, tutte le bocche sorridenti , e quelle 
camere stesse, tutte scintillanti di lumif, ripulite, 
adornate con maggior cura, apparivan più gaje, 
e parevan promettere per quella sera una veglia 
piacevole, lieta, e dissimile per conseguenza dalle 
consuete, piene di pensieri malinconici e pun- 
genti; quando vennero picchiati due copie al 
portone, e poco stante compari sulla porta della 
camera un uomo tutto di ferro, che rimase uq 
momento immobile guardandosi intorno , non 
senza maraviglia degli astanti, de' quali molti 
ravvisarono il soldato che s'era poco prima fatto 
vedere in S. Marco, e non potevano immaginare 
chi fosse , o che cosa cercasse. 

— Che si arrechi , valentuomo? domandò Nic- 
colò; e l'altro con voce che mal s'udiva , suo* 
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lUiTido chiusa nell'elmo, disse, volgendosi a Lam- 
berto, e porgendogli un foglio suggellalo : 

— Per parte del Capitan Generale. ~ 
Lamberto , lasciando il posto che occupava ai 

fianco di Laudomia, s'alzò prendendo il foglio, 
ed apertolo , vi lesse di doversi armare sull'atti- 
mo, montar a cavallo, seguire chi gli avea recato 
quest'ordine , ed unirsi alla compagnia che si fa- 
ceva sulla piazza di S. Spirito per andare ove im- 
portava pel servigio della città. 

Che cosa provasse il giovane leggendo quel co- 
mando cosi assoluto in tal momento, lo immagini 
il lettore. 

Laudomia , che fissa e sbigottita gli tenea gli 
occhi in viso mentre stava leggendo, vide farglisi 
accese le gote , e si mosse verso lui spaventata : 
egli, guardandola con mesto e tenero sorriso, co- 
me per rassicurarla, porse il foglio a Niccolò, che 
osservando ora gli uni ora gli altri , cominciava 
ad entrare in qualche sospetto. 

Lo lesse due volte, mentre tutti da lui solo pen- 
devano, ed alla povera Laudomia ogni secondo 
pareva un secolo*, alla fine, levato al cielo lo sguar- 
do sicuro ed infiammato, diceva : 

— Si, mio Dio! ma almeno sia salva Firenze! 
e mentre pronunziava queste parole , la timida 
Laudomia , immemore d'ogni rispetto, si gettava 
su quel foglio, lo strappava di mano al padre , ed 
in un lampo già l'avea letto. Rimase un momen- 
to coll'occhio basso, inchiodato su quello scritto, 
poi alzandolo umido e supplichevole in viso ora 
al padre ora a Lamberto , pareva implorasse il 
conforto d'un po' di speranza; cercasse scoprirvi 
un' ombra di possibilità d' eludere quel comando, 
disotlrarvisi in qualche modo. Ma invece sulla 
fronte d'ambidue, lesse irrevocabile la sentènza 
che la condannava a nuove ed indefinite angosce: 
Cd educala, com'era, da Niccolò rinunziò del 
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tutto alle concepite speranze, e rimase muta e la- 
griniosa, ma rassegnata. 

Saputasi alla fine la cosa anche da' circostanti , 
ne mostrarono tatti grandissimo traraglio. 

— Oh! come può star codesto, diceva Vieri, se 
la tua compagnia , Lamberto , non dorerà uscir 
di Firenze? — 

Il giovane si stringea nelle spalle, che esso pure 
ne era stato fatto sicuro, ed avea perciò creduto 
poter attendere liberamente a queste nozze. 

— Non vi sarebbe modo, soggiungeva Lisa, di 
fargli dare lo scambio? — 

Troilo allora facendosi avanti , disse risoluta- 
mente : 

— Ed io voglio esser quello... Lamberto... 
fratello!... e voi, messer Niccolò, non m'avete a 
negar questa grazia. . . Non è ragione eh' egli debba 
lasciar la sposa, ed andar. Dio sa dove, in un mo- 
mento come questo... Corro dal signor M alatesta, 
e torno con la licenza d'andar io in suoluogo .. — 

Ed il mariuoio, che sapea di poter in quesf oc-* 
easione far gran pompa di generosità , con poca 
spesa, si movea per uscire \ ma Lisa di nascosto 
gli diede una tirata alla falda della cappa, e Lann 
berto in palese l'arrestò pel braccio , e come leale 
ed ignaro del simulare, credette sincera la prof- 
ferta di Troilo, e gliene seppe grado. 

Io ti ringrazio, fratello , disse guardandolo con 
affetto (e fu la prima volta ) *, io ti ringrazio , ma 
non ci starebbe l'onor mio... tu sai quale sia il 
debito del soldato... ma di questa tua profferta io 
me ne ricorderò, — E gli strinse la mano. 

— La patria prima di lutto, figliuoli ! disse con 
gran voce Niccolò. Ubbidir ciecamente e non cer- 
car più in là... Lamberto , Laudomia... io ve l'a- 
veva detto... me n'incresce insino al cuore... ma 
questo non è tempo di sospiri... è tempo d'ardito 
e franco operare. — 
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Poi 9 presa pel braccio Laudomia, e chinando- 
sele ali^ orecchio, le diceva : 

— Ricordati di quel mio discorso... mostrarsi 
forte, serena... non tornar troppo agii abbracci... 
non dir di quelle cose che vanno al cuore troppo 
Aritte... — 

E la povera Laudomia col viso basso , accen- 
nava di si col capo, Cile sentendosi imminente Io 
scoppiare dei singhiozzi, non s'attentava di par- 
lare. 

Durante questi contrasti , Y uomo di ferro era 
rimasto sempre immobile appoggiato allo stipite 
della porta; se non che una volta s'era fatto in- 
nanzi due passi come per voler parlare, e poi, 
quasi mutato pensiero, era tornato al luogo di 
prima. In quel punto la generosa Selvaggia non 
potendo reggere alla vista del dolore di Lamt>ertOy 
dei pianto, persino della sua rivale, s'era risoluta 
venir avanti, palesarsi, palesar tutto. Ma la forza 
d'eseguire il nobii proposito, di rinunciare a veder 
da solo a sola Lamberto , a ragionar seco una 
volta ancora , le era mancata ad un tratto « Sarà 
breve... sarà T ultimo questo dolore! ^ disse fra 
se stessa^ e riprese il primo disegno. 

Il tempo stringeva. Lamberto chiamò il suo fa* 
iniglio : 

— Maurizio, va a sellare i cavalli*., torfai la 
lancia nuova di cerro... e nell' uscire, insegna a 
questo valentuomo il luogo ov' è il mio arnese, 
egli, in sua cortesia , e per avanzar tempo , m' a- 
jaterà armarmi... non è egli vero? ( soggiungea 
volto a Selvaggia). In grazia.-, non per comando, 
▼a con costui, ed arrecami V arme... ìyen vedii mo- 
menti che m'avanzano, son pochi... non vorrd 
buttarli... se bai mai provato (soggiungea sorri- 
dendo) che cosa sìa voler bene... tu saprai quel 
che vuol dire. — 

Selvaggia , col cuore ridotto , come si può im- 
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maginarc, ma contenta pure d'ubbidire, si mosse 
dietro Maurizio col passo più fermo che potè; e 
ritornò poco dopo, coli' arnese di Lamberto tutto 
in un fascio ; lo depose in terra, si preparò a ve- 
slirneio,e per potersi maneggiar meglio nell' af- 
fibbiargli le corregge, si tolse ambo i guanti di 
ferro. 

Mcntr'essa sollecitava da un lato, Laudomìa 
anch'essa dall'altro ajutava la bisogna, e nessuno 
diceva parola. Vieri, ponendo mente alle mani 
dello sconosciuto soldato , veniva intanto pen- 
sando come mai un uomo d'arme può egli man*> 
tenersi le mani cosi belle e diiicate ! Ma né Lau- 
domia né Lamberto non avean il capo allora a 
simili osservazioni. 

In quei momento di tristezza e di silenzio gene- 
rale , si senti per istrada nascer lontano lo stre- 
pito d'un cavallo che batteva il lastrico di gran 
trotto. liaudomiasi fermò ascoltando « Oh, fosse 
« mai un messo dei capitano che mutasse l'ordi- 
« ne!... Tuttociò nascesse da qualche errore?.,. 
« Fosse stalo uno scherzo per farmi paura? *» — 
Ed il cavallo veniva innanzi : giunto al portone 
si fermò a un tratto. « Vien proprio qui, » disse 
Laudomia cresciuta di speranza. 

Non pensava, poveretta, che la stalla ove Lam- 
berto tenea il suo cavallo era un po' lontana , e 
che era Maurizio , il quale dopo averlo sellato , 
per far più presto, l'avea condotto di trotto. En- 
trato in quella il famiglio, disse che i cavalli eran 
all'ordine, e addio T'ultima speranza di Lau- 
domia. 

Lamberto, armato da capo a piedi, e tutto scin- 
tillante d'acciajo e d'oro, colla visiera alta, ed il 
viso pallido ma sicuro, abbracciò Niccolò, e tutti 
gli altri senza parlare : voleva abbracciare anche 
Fanfulla , ma appena giunta Selvaggia e saputa 
r ordine che arrecava *, egli era scomparso senza 
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dir addio a nessuno , Lamberto girò intorno lo 
sguardo , e non vedendolo , disse : « Mi salute- 
rete anche Fanfulla. » Non avea finito di dirlo, 
eh' egli entrò col fiato grosso come di chi è venuto 
correndo. 

Egli avea indosso corsaletto , i cosciali ed 
il bacinetto de' fanti , ed uu partigianone in 
mano. 

— Malann'aggia chi ha piantato il Benajo dei 
Serristori tanto lontano ! disse soffiando per ri- 
prender r anelito ; e a voler correr il palio col cor- 
saletto le gambe di Fanfulla sono un pò stagio- 
nate... non importa, anche questa l'hanno fatta... 
insomma, messer Lamberto, non c'è rimedio, 
bisogna andare... ero corso cosi per vedere se vo- 
levano mandar me invece, che io non lascio nes- 
suno addietro a piangere.. • ed a questo mio cuo- 
jo, una sforacchiata più o meno, è poco male! 
ma non c'è verso... e io allora subito addosso 
la corazza... questo finocchio in mano... e sun 
qua... è vengo con voi in villa. Se non vi curale 
d'esser in compagnia d'un povero fante... che... 
dopo un certo caso... fo il mestiere a piedi... ma 
prima di morire... basta!... E, sentite, M. Laudo- 
Diia, messer Lamberto non ha mestieri Tajutino 
cacciarsi le mosche dal naso, ma non importa,... 
voglio esser io a rimenarvelo qui vivo esano... e 
sappiate che io so quel che vi dico, e voi lo rive- 
drete a ogni modo. — 

Laudomia corse al buon Fanfulla colle mani 
giunte, e per poco l'abbracciava, che le sue pa- 
role lo parvero venir dal cielo. 

— Oh ! a piedi voi non verrete , — disse Lam- 
berto. 

E volle togliesse il cavallo del suo famiglio a 
ogni modo. Niccolò fece in fretta cercare d' un 
arnese da cavaliere, e ne presentò Fanfulla, «1 
quale parve esser tornato vivo ed all' onor del 
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mondo , vedendosi fuori di quella makdetta fan* 
twia che avea tanto in uggia. 

Cosi venuti tutti insieme al portone trovarono 
Selvaggia in sella : vi saltò alla sua volta Fan- 
fulla , senza quasi toccare staffa , e non potè trat- 
tenere un ah! d'allegrezza , quando si senti 
guizzare fra le cosce un cavallo , e d' altri spiriti 
che non era ìi suo vecchio Grifone. 

Laudomia era venuta sin qui senza profferir 
parola per non disubbidire al padre, solo si strin- 
geva al braccio di Lamberto, abbandonata di 
tutto peso *, air ultimo , disse a voce bassa ed in- 
terrotta « Dio ti difenda ! » Poi chiuse gli occhi, 
senti sulla sua mano imprimersi tremanti le lab- 
bra del suo sposo ^ poco stante udi i tre cavalli 
partir di galoppo , si senti allora abbracciare, e si 
trovò il capo sul petto di Niccolò , che strìngen- 
dola con tenerezza , le disse : 

— Son contento di te, figliuola. Ora puoi pian* 
gere. — 

E la poverina diede in un pianto dirotto. 
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Messer Francesco Ferruccio , che trovammo 
a veglia in casa di Niccolò ne* primi giorni 
deir assedio , se ne viveva allora in Firenze pres- 
soché dimenticato da' signori Dieci di Libertà, 
finché dovendosi creare un commissario par 
Prato , ve lo mandarono , per consiglio di messer 
Donato Giannotti loro segretario, cui sapeva 
male che un tanto uomo non venisse adoperato 
quando più bisognava* 
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Stette in Prato poco tempo ^ e per contrasti 
avuti con Lorenzo di Tommaso Sadorini, podestà 
della terra. Tenne rimosso e mandato in Empoli, 
grosso borgo posto quasi nei centro dei Val 
d' Arno di sotto , sulla via di Pisa , a 16 miglia di 
Firenze (oggi 18) per l'antica strada che passa, 
pel poggio di Malmantile. 

I suoi portamenti in ({uesta commissaria furon 
quali dovean aspettarsi dalla virtù sua , e dalla 
sua vita passata. Aggiunse nuove fortificazioni 
alle mura della terra, che di forti divennero for- 
tissime ed inespugnabili; e quando conobbe di 
non poter esservi sforzalo, si diede a molestare i 
nemici che tenevano i castelli circonvicini , con 
frequenti ed ardite fazioni , per le quali venne 
presto in grandissimo grido , ed ottenne il favore 
della Signoria e dell' universale. 

A questi giorni egli aveva scritto a' signori 
Dieci, esponendo minutamente il disegno di 
nuove imprese che avea in animo di fare ; e fra 
r altre, quella di S. Miniato al Tedesco, allora 
occupato dagli Spagnuoli. Domandava ajuti di ca- 
valli, ed a quest' effetto Amico d' Arsoli e Jacopo 
Bichi ebbero l' ordine di cavalcare alla volta d' Ein- 
policon 100 ' uomini d' arme, tra i quali per la ri- 
balderia di Troìlo, venne compreso andie Lam- 
berto , che seco trasse FanfuUa e Selvaggia nel 
modo narrato nell'antecedente capitolo. 

Quando giunsero in piazza S. Spirito, trovaron < 
la compagnia già a cavallo , ordinata in battaglia 
su due file, volta la fronte alla chiesa, a destra 
nn pò in disparte , quattro trombetti , ed innanzi 
sullo spazzo, i due condottieri Jacopo Bichi ed 
Amico d'Arsoli, coi loro banderai e due ser- 
genti. Lamberto ed i suoi compagni erano gli ul- 
timi a giungere , e mentre atira versavan la piazza 

* Per r esattezza storica si arverte il lettore, cbe questa mossa a? - 
vMuie elica cito giorai prima di quest' epoca. 
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di buon trotto per andar a porsi in fila cogli allri. 
Amico d' Arsoli gridava loro dietro : 

— Animo, animo! perdio! — col dolce modo 
che conosce chi nel mestier dell'armi ha dovuto 
ubbidire ad uno di que' vecchi soldati, rigidi sulla 
disciplina, che hanno in orrore sopraltutlo la 
specie detta dai Francesi tratnards. 

Radunata cosi la compagnia, e fatto dal ser- 
gente V appello per veder se nessuno mancasse, 
r Arsoli, tratta la spada , volse il cavallo, dando 
ad alta voce i* ordine del muoversi. 

— Per due dalla destra... Avanti! — 

E cosi alla sGlata , pel Fondaccio, vennero al 
ponte alla Carraja, ed alla porta al Prato, d' onde 
uscirono alla campagna , procedendo verso 
Signa. 

La notte era serena , Y aria sottile e rìgida , e 
splendeva uno stellato scintillante come accade 
sovente in inverno. 1 soldati co' loro mantelli di 
panno oscuro camminavano di buon passo for- 
mando due lunghe file brune sullo sterrato della 
stiada leggermente imbiancato dalla brina, ed il 
silenzio non era interrotto che da poche parole bis- 
bigliate tratto tratto fra vicini , o da qualche bes- 
temmia scagliata quando un eavallo sdrucciolava, 
ed il cavaliere lo puniva con un buon pajo di 
spronate. 

Lamberto, giunto air ultimo in piazza, s'era 
posto alla sinistra della compagnia, e, secondo 
r online della mossa, si trovava ora alla coda. 
Qjjesta, per un curioso fenomeno, osservalo senza 
dubbio da quanti tra miei lettori ebbero a mili- 
tare, debbe sempre, ove voglia tenersi unita alla 
tosta , camminar più veloce di essa. Egli era per- 
ciò costretto ogni tanto, cogli altri soldati del re- 
troguardo, a levar il trotto, Onchè giungessero 
alle groppe di quelli che li precedevano : e poi 
di nuovo a poco a poco restisivano addietro , e di 
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Duovo pungendo i cavalli racquistavano la per- 
duta distanza : ma per durare in questa alterna- 
nativa un po' a lungo sarebbe stato necessario 
eh' egli avesse avuto il capo a ciò che faceva , e 
non istesse , come in effetto stava , col pensiero 
a Firenze. 

In ogn' altra occasione, quella partenza not- 
turna, per una fazione pericolosa e d'importanza 
sarebbe stata per esso una vera festa ; ma a qu^ 
punto (e chi sarebbe tanto severo da condan- 
narlo? ) egli sì sentiva invece pieno il cuore d'un 
lutto, d'iya mestizia indefinibile, parendogli 
vedere in qu^^st' improvviso impedimento T infal- 
libile mdizio d' una fatalità che lo perseguitasse : 
per se solo poco l'avrebbe curata, ma oramai 
come separare dal suo destino quello di Lau- 
domia ? 

Intanto la testa della compagnia, varcato già 
da un pezzo il ponte a Signa , era giunta ove la 
strada prende pel poggio verso Malmantile, e 
serpeggia per un buon tratto chiusa tra gli sco- 
scendimenti della collina vestita di folte boscaglie. 
Quando Fanfulla s'accorse che stavano per en- 
trare in quelle gole , passo pericoloso , e molto a 
proposito per tendervi agguati , previde , siccome 
pratico , che i capitani avrebber voluto prima di 
porvi il piede rannodare la compagnia , e far pre- 
cedere esploratori... Non trovandosi accanto 
Lamberto, sì volse, e lo vide che veniva molto 
lontano. Torse la briglia, e di galoppo gii si fece 
incontro , gridandogli : 

— Lavorate di sproni , mcsser Lamberto , se 
non volete sentirne quattro dall' Arsoli... in quella 
bocca di forno dove siam per metterci, non è 
muso da patire che gii uomini. suoi si sbandi- 
no... — 

Si scosse Lamberto, spinse il cavallo , raggiun- 
sero la compagnia, e con essi Selvaggia, che 

II. 3 
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t^m rimasta sempre a fianco del giovane senza 
mai trovar modo e coraggio di scoprìrsegli , o 
dirgli pure una parola. Si rodeva ora d' aver per» 
duia quell'occasione, che s'era procarata con 
tanto studio e tante fatiche, ripromettendosi di 
non esser un' altra volta cotanto timida e dap- 
poco : e mentre appunto giungeva a mettersi in 
fila coi compagni^ la truppa, al comando del* 
r Arsoli , fece aito. 

Egli avrebbe avuto mestieri di fanti spediti , 
onde ricercar le soprastanti macchie, ed assicu- 
rarsi il passo ; ma non avea se non uoisini d'arme 
carichi di ferro, che mal potevano arrampicarsi 
per queir erte. Gli convenne dunque contentarsi 
di far precedere otto barbute a guisa d'antìguar- 
do , e quando pensò che potessero aver oramai 
varcato i passi di maggior perìcolo , si mosse coi 
resto delle sue genti ed entrò fra quegli scoscesi 
gioghi , che neir oscurità apparivano a modo di 
masse opache, addentellate in cento bizzarri con- 
torni ove le vette spiccavano sullo stellato del 
cielo. 

La compagnia saliva di buon passo serrata in- 
sieme, ed ogni soldato s'era sciolto dal mantello 
per aver le mani libere e pronte ; l' Arsoli ed il 
Bichi precedevano francamente colla lancia alla 
coscia , e l'eco ripeteva lo scalpito de' cavalli , e 
l'urtarsi a minuto delle staffe e degli stinieri. 

Il conversar sommesso, ma tranquillo, che 
s'udiva qua e là tra le Gle, mostrava la sicurtà 
di quelle genti nell' occasione che suol mettere a 
maggior prova l'animo de' soldati; cioè quando 
sovrasta un pericolo oscuro, indefinito, e contro 
il quale non valgon l'armi o le difese, qual era 
appunto in quest' occasione , ove una debol mano 
di nemici avrebbe potuto dall' alto col solo rotolar 
sassi disfarli senza rimedio. 

Ma costoro avean da un pezzo promesso alla 



CAPITOLO III. 51 

patria ìi sacrificio delia loro vita , e la promessa 
r attennero quasi tutti a Gavinana, ove Tossa 
loro onorate non sono ancora a' nostri giorni » 
ridotte in polvere affatto, edarrestano talvolta ne' 
campi ia marra dei contadino, che non sa quanta 
Tìrtu, quanta gloria calpesti. 

La fortuna che colà gli aspettava , vergognan- 
dosi forsQ di dar loro quivi una morte tenebrosa 
e senza vendetta , non avea condotto agli agguata 
nemico veruno , onde passaron liberi ; e varcati 
sotto r antico caslelk) del Malmantiie , scesero sa 
M. Lupo e si trovarono presto fuori di quelle 
foci, ove incomincia il Pian d'Empoli, allargan- 
dosi il Val d'Arno fra più lontane e men aspre 
colline. 

L'ordine tenuto nel tratto di strada o v'era so- 
spetto di pericolo , si rallentò di nuovo a poco a 
poco quando la truppa si trovò in luoghi più si- 
cari ed aperti, e Selvaggia, che non s'era mai 
spiccata da JLamberto, veniva a beUo studio rat- 
tenendo la briglia , sperando che il cavallo di lui , 
lasciato in balia di sé dal cavaliere , venisse per 
naturale istinto anch' esso a rallentare il pa^, 
e potesse cosi di nuovo trovarsi sola col giovane, 
risoluta questa volta a din>li... che coaa?]S'eppur 
Io sapeva la poveretta, che ora mai conosceva 
troppo lo stato di Lamberto per poler conservare 
ombra di speranza ; e palesare la tremenda pas- 
sione che la consumava a chi non potea corrisi 
ponderle se non con una sterile ed umiliante 
pietà, era pur cosa dura. Ma l'amore, che viene 
a patti coir orgoglio , dovrebbe piuttosto dirsi 
amor proprio , e tale non era quel di Selvaggia* 

— Troverò parole , pensava , e se non ne tro- 
▼ttsi, vedrà il mio pianto, la mia disperazione ;..« 
mi getterò a' suoi piedi, a quelli del suo cavallo, 
die mi calpesti.. . ma eh' io esca una volta di questa 
rita d'inferno. — 
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In colali infermi pensieri le era intanto venuto 
fatto a poco a poco di rimaner addietro coi gio- 
vane com'era suo disegno. L'alto silenzio della 
notte, appena interrotto dal rontper lontano deli' 
acque d'Arno^odal strdo abbajar de* cani ne' 
circostanti casali , le lasciava udire il frequente 
respiro di Lamtierto, che venendole a paro, senza 
mai setiiudere le labbra, neppur forse s avvedeva 
di averla accanto. Essa lo veniva guardando colla 
speranza che volgesse una volta il viso verso lei 
e nascesse cosi occasione di dir una qualunque 
parola tanto per principiare ^ ma la speranza fa 
vana. Eppure parlare bisognava. 

Per fissare a se stessa un termine a quest' incer- 
tezze che le facean balzare il cuore in modo ora 
mai da non potervi reggere, notò un albero un 
poMontano piantalo accanto alla strada, e disse: 
«Quando sarem là dovrò dir la prima parola. >• 

i\Ia giunse all'albero con un battito di cuore 
che pareva le volesse scoppiare nel petto, apri le 
labbra, ne usci un suono inarticolato, ma npa 
potè formar parola o frase nessuna, e fu cotanto 
potente il contrasto che l'agitava in quel mon)eu- 
to, tanta la smania che l'invase, che non trovando 
l'inferma natura altro scampo le s'innondarono 
gli occhi di lagrime, con uno scoppiar di smghiozzi 
tanl'alto, che Lamberto distolto da' suoi pensieri 
si volse presto pieno di maraviglia, che tenendo 
il suo compagno un uomo d'arme, come gli altri, 
gli pareva il caso assai strano. 

— Oh! che cos'è questa? disse tenendo un 
poco la briglia , e fissando con tanto d'occhi il 
volto di Selvaggia y che mal polca discernere in 
quell'oscurità, quantunque avesse la visiera al- 
zata. Ripetè due o tre volle la sua interrogazione 
senza ottener risposta , e mezzo in sospetto non 
fesse data la volta al cervello del suo compagno, 
quando alla fine udì dirsi con voce tutta ansante, 
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e della quale era impossìbile non riconoscesse la 
tenibile verilà. — 

— E s'io non ho difesa contro te... ch'io t'ho 
fuggito come volesti!... Se non ho potuto mori- 
re ed ho dovuto pur ritornarli dinanzi, che 

culpa n'ho io?... lo ti seguivo ziita, senza darti 
noja... senza aver ardire di dirti una parola... e 
jni pareva pure di non esser più sola sulla terra... 
e se questa smania ora m'ha vinta, se non ho pò» 
tu(o [à;inger tanto basso che non mi sentissi, che 
colpa n1u) io?... Oramai so tutto... ho veduto con 
quest'occhi... So quel che tocca ad una disgra- 
ziala mia pari... ma pensa!... è l'ultima volta!... 
io vorrei... li domando... — 

E qui non trovando neppur essa che cosa po- 
tesse volere o domandare, né venendole parola 
nessuna per terminare la frase incominciata , ri- 
prese a singhiozzare colla fronte bassa, curva sul 
collo del suo cavallo, appoggiate le mani al pomo 
della sella. 

Alla voce, e più ancora alle appassionate pa* 
rote, Lamberto riconobbe Selvaggia, e senti darsi 
una botta al cuore, ben prevedendo in quale im- 
pascio fosse per trovarsi. Non avendo ad offr rie 
nessuna specie di conforto, avrebbe comprato ad 
ogni prezzo il poterla sanare di quel pazzo ed inu- 
tile amore, e per la pietà appunto che sentiva di 
lei, non v'era cosa che non avesse fatta per rilòr- 
narla in pace con se slessa, e vederla tranquilla e 
felice. Già prima di quest'incontro, prevedendolo 
tra le cose possibili, era venuto fra se slesso con- 
siderando quale condolla gli convenisse tenere 
venendo il caso, pel meglio di quell'infelice^ ed 
ayea ragionalo cosi : « S'io le lascio vedere la 
pietà che m'inspira, e prendo a consolarla con 
njodi amorevoli ed umani, quel suo cuore cotanto 
ardente, serberà sempre nell'intimo una qualche 
speranza : tenendomi buono e generoso, m'amerà 
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più che mai. Mi trovi invece duro, superbo, in- 
credulo al suo patire (il rimedio sarà amaro, do- 
loroso per essa ed altrettanto per me!) ma pas- 
sato quei momento la slima sì cangerà forse in 
dispregio, l'amore in odio... non penserà più a 
me dopo qualche giorno, e potrò dire d'averle 
fatto il solo bene ch'era in mia mano. » 

M on vorremmo asserire che questo ultimo risul- 
tato non destasse un pò di rammarico net giovane, 
senza ch'egli stesso se lo confessasse, ma comun- 
que fosse, egli era incapace di quel puerile e 
brutto sentimento che i Francesi chiamano co- 
quetterie, e che non germoglia soltanto nel cuor 
delle donne ^ tutto ben ponderato, stabili dunque 
di seguire questo suo divisamento, e la botta al 
cuore che accennammo più sopra fu quella ap- 
punto che sente chi, avendo fermata da un pezzo 
una risoluzione spiacevole ad eseguirsi, vien sor- 
preso all'improvviso dalla necessità d'adempirla. 

— Orsù, Lamberto, disse per rinfrancarsi men- 
tre Selvaggia parlava, pensa al vero bene di questa 
poveretta, e non a te ed al tuo piacere. — 

Quand'ebbe finito, benché sentisse lacerarsi 
Tanima da que'suoi disperati singhic^zì, prese a 
dirle, simulando, quanto poteva, fireddezza ed 
ironia : 

— Ma non sai tu. Selvaggia, che è proprio 
peccato non sii nata ai tempi del re Arturo, e 
della Tavola Rotonda?... che quest'incontri di 
notte, questi amori infelici , sarebbero stati molto 
meglio nella selva Ardenna, presso qualche fon- 
tana incantata, che non sulla strada maestra 
d' Empoli , in mezzo a questi campi ancora pieni 
di fusti di saggina. — 

A queste parole il singhiozzar della giovane 
s*cra fermato a un tratto. Lamberto ne prese 
buon augurio per la riuscita del suo disegno , e 
proseguiva : 
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— Siamo nel 15S9, Selvaggia mia cara, ed io 
sono un povero soldato, alla buona, come tutti 
gli altri, e non un cavalier errante, e non mi 
chiamo né Amadigi, oèGalaor, eheson morii e 
soUerrati da un pezzo. Dio gli abbia in pace. Oh ! 
che domin ti metti in capo... ben inteso, volendo 
esser persuaso che tu non vogli la baja del fatto 
mio... non sai tu eh' io già sono come avessi mo- 
glie , e mi convien t^oere il cervello a casa e star 
pe* fatti miei , e non aver il capo a queste avven- 
ture da paladini e da romanzi 7 — 

— Io credevo, da quella sera in poi , là in Lom- 
bardia, in riva al Po, ti fossero usciti codesti 
grilli , e pensavo avessi trovata buona ventura , 
e, a dirti il vero, ero lungi mille miglia dal pen- 
sare al fatto tqo.. e invece eccola qui lei un'altra 
volta, fresca com' una rosa, e rieccoci da capo l — 

La povera giovane, quasi insensata pel dolore 
air udir questo amaro parlare, taceva cupa col 
capo basso, e Lamberto, col cuore anch'esso 
come si può pensare , pure , facendosi forza , sog- 
giungeva : 

— Orsù, Selvaggia, è tempo di far senno ^ e 
già tant'è, se non vuoi farlo tu, lo farò io. Tutte 
queste scene, queste commedie non si sa in che 
diano, e se vorrai che questa sia stata l' ultima , 
io r avrò caro assai, lo non ti posso far bene nes* 
sono... lasciami dunque in pace, che Dio ti bene- 
dica mille volle, e addio. — 
. — Si, addio, e per sempre, rispose fuor di sé 
la giovane , nel cui cuore lo sdegno e l'orgoglio, 
ofieso per un momento , sopraffecero l' amore ^ 
ma sappi prima... anima di serpe, che altro non 
sei... sappi che Iddio è giusto... e ti pagherà 
Colla moneta che meriti , e ti domanderà conto di 
me, che non m'avea messa al mondo perch'io 
fossi iltuo trastullo... ed anch'io, per Dio eterno ! 
Ilo un cuore» ho un'anima, ho forma umana » e 
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non sono una biscia, un demonfo. Sappi che 
nessun re, nessun principe ha mai posseduto te- 
soro che valesse il cuore di quest' infelice , che 
era tuo , e che non meritavi, disgraziato! e non ti 
bastava respingerlo, hai voluto avvilirlo, insul- 
tarlo... Insulti? oltraggi? a me? e eredi esser da 
tanto? credi poter rider di me cui devi la vita? Sì, 
sappilo, io, e non altri... là sulla capitana di Spa- 
gna, alla battaglia di Salerno... io ricevei nel 
petto il ferro di quella picca che dovea passarti il 
cuore... io, per salvarla tua vita, vissi ne' dolori, 
nella miseria, nella disperazione... ed ora credi 
che possa un tuo oltraggio salire tant' alto che 
mi tocchi? lo t'ho compassione, che Iddio ti 
prepara quel che tu meriti , e prima di quel che 
pensi... e son io che le lo dico, e sappi che quella 
tua donna , ora, in questo momento, mentre ti 
parlo, è forse già dove tu non vorresti., e l'han- 
no fatto partire solo per aver agio di tortela , e 
tu, pazzo, non hai saputo scoprire la trappola , 
ed io conosco chi te l' ha tesa, e so tutto, e non te 
Io voglio dire , che óve ti fossi portato con me in 
altro modo sarei stata da tanto d'avvisarli di 
tutto, e persino, vedi, disgrazialo, che cuore ha 
Selvaggia ! si, persin d'ajutarli, ed ora, se mi fa- 
cessi a pezzetti minuti come teste d' agtii non lo 
saprai. No , no, non lo saprai , e quella tua Lau- 
domia, né Dio, né diavoli non la potrebbcr sal- 
vare. Dì sciagurato, le lo senti ora anche tu l' in- 
ferno nel cuore ? ve lo semi una volta? Ebbene, 
abl)ivilo per sempre, e ora anch' io tidicoaddio. — 

E voltar il cavallo, cacciargli furiosa gii sproni 
ne' fianchi , e partir di carriera rapidissima verso 
Firenze, fu quanto il dire. Iddio m' ajuti , e dopo 
due secondi neppur più s'udiva lo scalpitar del 
cavallo. 

Lamberto agitatissimo per le parole udite , per 
r oscuro pericolo minaccialo a Laudomia, si volse 
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a furia anch'esso per raggiup;nerla e fermarla , 
ma quando il suo cavallo ebbe dato due o tre 
slanci, conosciuto la cosa impossibile, ed anco 
ratlenuto dal pensiero, ch'egli non poteva in 
modo nessuno disertar la bandiera, ratlenneil 
freno, e tutto doloroso riprese il suo cammino. 

Un momento di riflessione bastò tuttavia a 
tranquillarlo sull'imminenza d'I pericolo : in Fi* 
renze, in casa di Isiiccolò, Laudomia non avea 
che temere, e si persuase che (fosse pur vera la 
trama scopertagli da Selvaggia) non poteva mai 
produrre effetto cosi pronto, e che queste mi- 
nacce erano state usate da essa per etTetto di sde- 
gno soltanto, per fargli dispiacere e metterlo ia 
sospetto : ed in ciò s'apponeva. Tuttavia , pensò 
tosto, ad ogni buon riguardo, di trovar modo 
onde far sapere a Laudomia ed al padre quel che 
avea udito , stessero in sull'avviso , e cercassero 
se fosse possibile di chiarire il fatto, e risolse, 
appena giunto ad Empoli , spedire un uomo ap- 
posta a Firenze a tal etTetto. 

Con questi pensieri parte si rassicurava, e se- 
guendo la sua via , sempre riflettendo a quanto 
aveva udito, finiva col calmarsi interamente, per- 
suadendosi ognor più della vanità delle costei 
parole-, cosi di pensiero in pensiero venne consi- 
derando quanto compassionevol fosse il fatto di 
queir infelice che egli avea cotanto aspramente 
ributtata, pel suo meglio, è vero , ma pure gli 
pareva ora che il modo fosse stato troppo ci udele ; 
temeva che con quella natura cosi sfrenata facesse, 
Dio sa , che cosa : e non poterlo impedire, non 
poter nemmeno sapere , per lungo tempo forse , 
dove, come fosse capitata! e se le accadesse 
qualche disgrazia, doverne aver poi V eterno ri- 
morso ! Stette in due un momento di chieder al- 
l'Arsoli licenza di tornare addietro, ma ci stava 
dell' onor suo il domandarla ? Eran questi gli in- 
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gegnamenti di Niccolò, di porre innanzi a tutto 
il pensiero della patria ? 

Costretto da queste rìSessìoni a tirar innanzi, si 
Tolse a pregar Dio, vietasse per sua misericordia, 
che quelP infelice fuor di senno venisse a quakhe 
rovinoso partito. 

Mentre il buon Lamberto veniva formando 
questi voti, il cavatalo di Selvaggia tormentato 
dagli sproni che gli lavoravano nelle carni vive^ 
atterrito dair agitarsi furioso del cavaliere che si 
sentiva sul dorso, divorava la via colle nari aperte 
e sanguigne, la coda tesa, rocchio spaventato, 
sperando sottrarsi a chi tanto fuor d'ogni misura 
Io maltrattava : la povera bestia crebbe la rapidità 
del suo correre fin dove gli giunsero le forze, ed 
in pochi minuti si trovò di nuovo tra' qtie' poggi 
ove la strada è più ripida e malagevole : qui , non 
potendone più, si parò sulle quattro zampe tutta 
molle di sudore ed ansante, e si pose imbizzarrita 
e feroce a giocar di schiena per torsi di dosso 
questa insopportabile tribolazione. 

Cominciò allora combattersi la più pazza, la 
più ostinata disfida che si vedesse mai tra cava- 
liere e cavallo. Il primo colle ginocchia serrate, 
saldo in arcione come vi fosse legato, dovea pur 
seguire l'impulso che gli comunicavano le vio- 
lenti scosse dell'animale, che lo gettava qua e là, 
come accade ad un albero di salde radici e cK 
pieghevoi cima quando il vento rinveste. Erano 
slanci, saltimontoni , impennate, e lanciandosi il 
eavallo a un tratto ora in questo, ora in quel lato, 
teniwa tutta la vìa, e andò a un pelo più volte di 
non traboccare fuori del muricciuolo che sorge 
sul ciglio della strada ove il dirupo si scoscende 
a perpendicolo. Nessuno era spettatore di questa 
strana battaglia, che durò un buon poco, tinche 
per islracchi vi poser fine. 
II cavallo tutto trafelato si fermò a un tratto, 
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agitate le ginocchia da un tremito che pareva ogni 
momento avesse a cadere. Selvaggia si pose la 
ipano alla fronte, che grondava di sudore, e ri- 
prendendo fiato anch'essa, si guardò intorno ed- 
m alto, vide che l'alba già tingeva le vette de* 
poggi d'una luce azzurra, e nello spazio di cielo 
che ayea sul capo trapassava intanto un volo di 
corvi, crocitando sull'ale. Stette un momento 
guardandoli coir occhio spalancato e fisso, poi, 
Cosse vacillazione di mente, od effetto convulso, 
diede in uno scroscio di risa spaventoso ed alto 
die fece rimbombare quella solitudine. 

Si ricordò in quel momento d'aver veduto tal- 
Tolta sui campi di battaglia stormi di codesti uc- 
celli svolazzare lieti e loquaci tra i cadaveri, e 
tutti in faccende, fare a loro modo festa grandis- 
sima delia ricca cena que trovavano nelle loro 
viscere, ed accecata daU' odio che provava in qud 
momi^nto contro tutti gli uomini indistintamente, 
dal desiderio di vendetta contro quella razza spie- 
tata, cagione d' ogni suo danno, disse, pur segui- 
tando a ridere, tenendo dietro eoli' occhio a quegli 
aerei passeggeri» finché l' ultimo si nascose dietro 
ìe rupi ; 

— Oh, Dio vi benedica mille volte, o corvi ! — 

Le venne in mente allora di scavalcare, e sal- 
tata a terra, si sdrajò sulla ripa della strada e vi 
rimase immobile, colla mente in quello stato, che 
potrehlie paragonarsi al crepusculo, non oscurata 
al punto di non conoscere il suo stato presente, e 
non tanto chiara da poterne dar retto giudizio. 

La terra, sulla qualie giaceva, era copet ta d' una 
grosAa brina, che presto si sciolse in acqua tutta 
alterno al suo corpo. La poveretta ardeva di 
Celebre. 

Quel freddo, quel breve riposo, dopo un poco 
parvero ristorarla, e le sembrò che la densa cali- 
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gine della quale le veniva ottenebrato V intelletto 
pian piano si venisse diradando. 

Si vide innatìzi agli occhi Lamberto come fosse 
presente, udi il suono delle sue parole, quasi le 
profferisse di nuovo, e disse, con qu«i riso sinistro 
che non essendo in armonia coli' espressione degli 
occhi e del resto del viso, sembra piuttosto uno 
stiramento convulso delle labbra : 

— Oh, oh! rider di me!... Anche gli scherni? 
Bada al fatto tuo, valentuomo... che la cosa po- 
trebbe andare a rovescio alla fine, ed a me toc- 
casse ridere, a te piangere!.. Cosi m'ajutasse il 
demonio come mi saprei ajutare, se nascesse l'oo- 
casione!... e vorrei vederlo quest'uomo perfetto, 
colla sua gran virtù, colla sua prodezza , che par 
che tutto sia fango a petto a lui, e quella sua donna, 
quell'angiolo, quella gran cosa, vorrei vederli; che 
saprebher dire se toccasse loro domandar pietà 
colle braccia in croce, a chi? a Salvaggia, alla 
cortigiana ! alla vile, alla pazza, alla sciagurata ! — 

Si morse il dito, ed alzandolo minaccioso lo 
scrollava, dicendo : 

— Tutti contro me? Sia come volete. Io con- 
tro tutti!... Chi ha più lino farà più tela!... e la 
vedremo. Hai veduto sin ora come tratti l'amore?... 
All'oJio adesso! vedrai com'io scherzo .. vedrai 
se me n'intendo di vendetta... lasciamici pensare 
appena due minuti... eh ! io non voglio tener con 
te i modi soliti... un par tuo, tanto dappiù d'ogni 
altro, non debb' esser trattato come un del vol- 
go... — 

£ col capo basso, le guance e gli occhi lividi 
ed infossati, stette fìssa ruminando mille progetti 
che, per dir cosi, si vedean passare sul suo volto 
come su un cielo burrascoso trasvolano le nubi 
in cento fantastiche e diverse forme, cacciate dal 
vento. 
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Si scosse alla Gne come invasa a un tratto da 
una nuova idea : alzò il capo e lo tenne immobile 
piegandolo un poco su un lato, nell'alto di chi 
tende l'orecchio, quasi desse ascolto tutta intenta 
alla voce che le parlava air anima, poi disse : 

— Questa sarebbe la maggior di tutte. Oh, mi 
riuscisse!... ma avrò poi cuore che basti a con- 
durla sino al Gne? — 

E da quel petto, ove bolliva tanto furore, usci 
pure un sospiro. Forse le parve il nuovo progetto 
troppo doloroso ed emjrnie... forse in quel mo- 
mento la memoria d(4 suo amore le spicciò viva 
dai cuore, come accade talvolta se si voglia soffo- 
care sotto le ceneri un fuoco ardentissimo, che 
una falda di Gamma si fa strada, guizza e splende 
un momento, e poi scompare. 

Poco importa del resto lo scoprir ora la cagione 
di questo sospiro, che probabilmente verrà pale- 
sata a chi avrà la pazi nza di Gnir quest* istoria ; 
fatto sta, che dopo averlo messo dal petto due o 
tre volle si chiuse il volto colle palme, e da chi in 
quel momento l'avesse considerata, si sarebbe po- 
tuto supporre, dal moto delle spalle, che pian- 
gesse. Stata cosi un pezzo, di seduta eh' eli' era, si 
lasciò andar supina, e rimase pur sempre colle 
mani sul volto, immobile, finché dopo lungo tem- 
po, anche le braccia, quasi perdessero ogni forza, 
caddero a terra distese lungo la persona. 

Apparve allora il suo viso pallido, aOilato, ral- 
lentali i muscoli dalia contrazione dell'ira, ma ser- 
bando tuttavia r impronta della terribii tempesta 
ch'era passata su queir anima desolata. Rendeva 
in un modo l'immagine d'una campagna spazzala 
da un tremendo turbine, dopo il quale sulla terra 
solcata dall' acqua , sugli alberi divelli e coricali, 
sulla natura tutta si stenda un silenzio, una calma 
attonita e sbigottita. 
Alla fine, lenta lenta si rimise seduta, poi a fa- 
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fica, che si sentiva le membra tutte rotte e sfinite, 
lì^alzò in piedi : Tenuta al suo cavaHo gli accoiH 
dò le brìglie y ed afferrato il enne e Tarcioa 
di dietro mise il piede alla staffa, e, datasi T an- 
dare due o tre volte , non senza stento » trovò 
in sella. 

Prese verso Firenze, curva la persona, col capo 
caduto sul petto, in atto di tanto scoramento, che 
non parca possibile fosse quella di prima : e nep- 
pure il cavallo, dal mutar lento e strascicato delle 
gambe, dal collo e dalle orecchie cadenti, non 
parca quel medesimo che avea poco innanzi me- 
nala tanta tempesta. 

Alla prima giravolta della strada scomparvero 
ambidue, e, col permesso dei lettore, li lasceremo 
andare al loro viaggio, che Lamberto ci aspetta 
alla porta d'Empoli colia compagnia. 

II sole levato di poco , colla sua luce radente, 
tingeva già di rosato la bianca veste di brina che 
scintillava sul dosso delle colline , sugli alberi e 
sui tetti, lasciando le parti non illuminate in una 
tinta diafana ed azzurrina , quando il soldato di 
guardia sulla torre sovrapposta alla porta della 
terra , vide venir di lontano la compagnia , e 
rìconosciulo il giglio nello stendardo, diede l'av- 
viso che era comparso l'aspettato soccorso, e la 
nuova ne fu tosto arrecata al Ferruccio. 

li commissario, già in piedi da un pezzo (che 
era assai difficile trovarlo a letto a qualunque 
ora si cercasse) attendeva poco lontano a far 
riparar non so che ad un bastione. Udita la nuo- 
va, yeune sollecito ad incontrarli, e, fatto ca- 
lare il ponte, alzare la saracinesca, ordinò s'a- 
prisse la porta. 

Enlraron le genti, con le trombe sonanti alla 
testa, precedute dai due capitani, che sfilando 
innanzi al commissario lo salutarono coir atto 
della persona e l'abbassar della lancia. 
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II Ferruccio , alto di corpo e tutto nerbo, ve- 
ftUo d'una cappa bruna con istìvali grossi ed 
mi berretto, che da un Iato gli cadeva suH' oc- 
chio, stava a vederli passare, piantalo sulte due 
gambe un poco aperte, intrecciate le braccia rì. 
petto, la fronte alta ed austera , sotto la quale 
lampeggiava quel suo sguardo sicuro che pel co- 
lor delle pupille e lo sporger del sopracciglio , 
era simile a quello dell'aquila. 

Con un rapido abbassar del capo corrispose 
al saluto de' condottieri, mentre accennando colla 
mano ordinava loro di distendergli innanzi in bat- 
taglia la compagnia sulla piazzetta che si trovava 
entrata appena la porta. I soldati^ che avean le- 
gali i mantelli sulle groppe , e s' eiran rassettati 
alta meglio, apparivan bella e buona gente e bene 
a cavallo : ed al comando dell'Arsoli, dato un po' 
di volta per la piazzetta, si schierarono in linea. 
Si fece innanzi il Ferruccio , pur sempre colle 
l»*accia all'istesso modo, ed accostatosi ai due 
capitani, posti nel mezzo ed un poco innanzi da- 
gli altri, diceva loro con voce sonora e quel par- 
lar tronco che tanto può sui soldati : 

— Bella compagnia i uomini , cavalli , armi , 
tutto bene. Li vedremo all' opera e presto, che, 
Tiva Dio ! non aspettavo altro. Li f direte rinfre- 
scare, poi v'aspetto all'alloggiamento... Di Fi- 
reftze già nulla di nuovo? L'assalto del prìncipe 
lo seppi eolle lettere di jeri. Avrà veduto che 
anche i mercanti se n'intendono di far bastie^ 
dì e sparar artiglierie. Ora due parole ai vostri 
soldati. — 

li:, voltosi alla truppa che gli stava dinanzi im- 
mobile ed in silenzio, disse con un sorriso : 

— Questi marrani Spagnuoli qui del contado, 
hanno di maladette gambe che a raggiungerli 
m' era fatica , voi farete la bisogna , valentuo- 
mini , con buoni sproni e dodici braccia di lancia 
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assaggeremo loro le reni , se piace a Dìo. Pen- 
sale che tutti combatlianoo per la patria, e per 
questa santa causa non risparmierò né la mia 
vita né la vostra , ve ne avviso. Io saprò far il 
debito di capitano, dacché i nostri signori m'han- 
no fatto degno di tanto onorato comando. Voi 
pensate a far quello di valenti soldati, che usan- 
do altri modi io non sarei per sopportarlo. 

— Ora attendetevi a riposare , che non vi la- 
scerò un pezzo colle mani in mano... e, viva il 
marzocco ! viva la repubblica ! — 

A questo grido rispose la compagnia ed il po- 
polo, che in l'olla lo s' era radunato all' intorno ; e 
mentre i soldati scavalcavano disponendosi a con- 
durre a mano i cavalli all'alloggiamento, dicevan 
tra loro : 

— Codesto si chiama discorrere ! — E non gli 
trema la lingua in bocca ! — E un diavolo costui, 
che non avrebbe soggezione dell' imperatore. — 
Ohe ! e' pare che converrà arar diritto con quel 
muso. — S' egli ha il ruzzo di menar le mani , e 
noi non vogliamo altro. — 

Ed un di loro volgendosi a Fanfulla che veniva 
zufolando sotto i batli, com'era suo costume, men- 
tre buttava le staffe sulla sella, gli diceva : 

— E che ne dice il nostro Fra Bc)mbarda ? — 

— Fra Bombarda dice : Quando tu avessi il 
fiasco alla bocca, el il commissario ti dicesse bor- 
sta^ fa di non ne mandar gii!L una goccia di più , 
se vuoi che la via del pane ti rimanga aperta, (he 
di musi me n' intendo , e n' ho visto più d'uno 
uscir di sotto il morione , colle setole dure abba- 
stanza, ma come codesto, n'ho visto ùwq altri 
soli sinora, quello del sig. Giovanni, e quel altro 
del gran capitano. E per ora non dico altro. — 

Ed intanto la compagnia venne presto allog- 
giata ne' quartieri già preparati. 
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TosTOCHÈ l'Arsoli ed il Richi ebbero dato sesto 
alla compagnia, si condussero dal commissario, e 
con essi andò anche Lamberto , che aveva da 
Niccolò (ci scordammo accennarlo > avuto Tinca- 
rico di fargli riverenza per parte sua e narrargli 
quegli ultimi suoi casi. 

• Il Ferruccio era alloggiato nella casa del Co- 
mune in piazza, e lo trovarono che li aspettava in 
una .^ala al primo piano ove le pareti eran tutte 
Cop^Tte di gigli e di marzocchi, e su in alto, sotto 
ilsollitto intorno, si vedevan dipinte l' arme de' 
podestà che avean retta la terra , tra quali fu il 
vincitore de' Ciompi Michele di Landò. 11 com- 
missario sedeva presso una gran tavola ov'era 
costume render ragione. Salutò i nuovi arrivati , 
che entrarono ancora tutti armati quali erano 
venuti di Firenze. Ad un suo cenno sedettero, 
e disse r Arsoli : 

— Questi , sig. commissario, è messer Lam- 
berto, che voi conoscete di nome se non di ve- 
duta. — 

— Ah ! rispose Ferruccio facendogli festa col 
viso, ho caro conoscervi, ch'io non ho il mag- 
giore amico di messer Mccolò, e so quanta stima 
egli faccia di voi. — 

Lamberto allora, fattigli prima i saluti del suo- 
cero, gli venne narrando tutto il caso di Troilo, 
e com'egli avea lasciato il campo e datosi tutl^ 
alla parte Piagbona. Disse poi il suo matrimonio 
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colla Laudomia , il motivo ed il modo ond' era 
sialo interrotto , e vedendo che il Ferruccio gli 
prestava gratissima udienza, gli narrò delFoscuro 
avviso ricevuto per via , di non so quali insidie 
tramate contro di essa , chiedendogli insieme li- 
cenza di spedire un uomo apposta a Firenze aflin- 
che potessero guardarsi, ed investigar la realtà e 
rordme di questa trama. 

— lo vi do questa licenza molto volentieri , e 
se il servigio della città lo concedesse, vi direi : 
andate in persona ; ma una buona spada vai tant* 
oro quanto pesa , a questi giorni, e non posso pri- 
varmene: conosco che deve essere una gran pas- 
sione per voi, messer Lamberto, lasciar una tale 
sposa per torre invece la lancia... almeno cosi 
suppongo... (disse sorridendo) che io di queste 
cose poco me n' intendo, ed alla vita mia non 
ebbi mai tant' agio eh' io potessi pensar a doiyie... 
A ogni modo, un par vostro saprà aver buona 
pazienza, che ora i nostri ancori hanno ad essere 
cogli archibusi e le bombarde. — 

— Quanto a questo spero mostrarvi che so fl 
mio debito , e che il mio primo amore è della pa- 
tria e non d' altri. — 

Cosi rispose Lamberto, con un viso ardito che 
non lasciava dubitare ch'egli mentisse*, fatta po- 
scia riverenza al Ferruccio si tolse di quivi, trovò 
presto d'un cavallaro che fu contento portar a Fi- 
renze la lettera per Laudomia. La scrisse Lam- 
berto più presto che potè , ed in essa le narrò di- 
stesamente tutto l'accaduto in quella notte senza 
ommetter sillaba di quanto era stato discorso tra 
esso e Selvaggia. Dopo aver molto raccoman- 
dato che facessero in modo di scoprire se 
quest'insidie eran vere , oppur supposte da costei 
per poro dispetto, mostrando, quanto a sé, prò- 
penilere per quest' opinione, entrava a deplorare 
e mostrar rammarico dell'aspro modo da lui te- 
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fiuto con queir infelice , svolgendone insieme a 
Laudomia i molivi , e mostrando poi alla fine 
in quanta agitazione d' animo si trovasse al pre- 
sente sul fatto di costei. 

Le passione che provava per questo accidente 
h seppe esprimer benissimo, e forse troppo, che 
scrivendo in furia, e coli' animo preoccupato, non 
ebbe campa di pesare e calcolar molto le parole , 
e rcfietto che sarebber per produrre su quella che 
con mente più tranquilla le avrebbe lette. Si fa- 
ceva in ultimo a pregar Laudomia, volesse metter 
subilo gente in moto, mandar sulla strada d Em- 
poli, ed in quelle vicinanze , per iscoprire che ne 
fosse stato di Selvaggia; ed avendo avuto a dire 
tante cose, col tempo che Io stringeva , conchiuse 
la lettera in modo più tronco , che al certo non 
avrebbe fatto, se la cosa non fosse stata di tanta 
premura. 

Com'ebbe scritto, piegò la lettera in quattro, 
come s'usava in quel tempo, e traforatala, la 
chiose con una funicella , della quale fermò i capi 
con un sigillo. 

Partì il cavallaro e seppe cosi ben pungere un 
cavaletto che avea sotto, che verso le ventidue 
scavalcava al portone de* Lapi. 

Mona Fede venne ad aprila : prese la lettera, 
e con gran festa corsemella camera di Niccolò ove 
egli si trovava colle figlie, ed a caso v' era anche 
Troilo. Laudomia , conosciuto dalla sopraccarta 
chi le scriveva, disse tutta allegra ed un poco ar- 
rossita : 

— Oh ! povero Lamberto, già m'a scritto ! — 
e principiò a buggere. A mano a mano che legge- 
Ta le si vedea tratto tratto mutar viso, mostrando 
Ora maraviglia, ora mestizia, ora compassione , 
td in ultimo parve sulla sua fronte serena si sten- 
desse persino l' ombra d' un sospetto. 
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» 

— Gran cosa è questi ! disse alla fìne lutt' altro 
che tranquilla in volto; e porgendo la lettera a Nic- 
colò, soggiunse : — Ora vedete voi quel che con- 
venga fare. — 

Niccolò la prese, ma parve che quella lettura 
facesse sull'animo suo tutt' altro effetto, e piut- 
tosto lo rallegrasse. 

— Egli è il gran giovin dabbene, disse alla fine, 
che vuoi ch'io li dica! bisogna far quel ch'egli 
consiglia... non ve<lo altra via. — 

Voltosi poi a Troilo, col quale s'era ogni gior- 
no più venuto addomesticando, e tanto maggior- 
mente ora di lui si fidava, dopo aver veduto con 
quanta prontezza si fosse proposto di partir in 
iscamhio di Lamberto, gli disse, pur guardando 
Laudomia, quasi le domandasse licenza : 

— Con buona pace di Laudomia,io voglio che 
leggiate questa lettera... vedrete che cuore abbia 
il nostro Lamberto... e che se volevate andar alle 
archibusate per lui, la cortesia non era sprecata.— 

Troilo, nel vedere che de' suoi disegni nedovea 
pur esser trapelato qualche cosa, non potè a 
meno di non far un arresto , ed in cuore trase- 
colava, non potendone immaginare il come, tanto 
più in cosi breve spazio di tempo. L'atto che gli 
sfuggi, fu dagli astanti interpretato in tutt' altro 
senso , e l' attribuirono ad una naturai maraviglia 
d'un caso cotanto strano, ed egli, vedendo che 
la lettera non nominava persona, si venne presto 
rassicurando. 

— Non v' è dubbio nessuno, disse alla fine , bi- 
sogna far ciò eh' egli dice. Lasciatene il pensiero 
a me, ch'io troverò chi saprà benissimo disira- 
pegnare quell'incarico. Date qua quella lettera , 
ch'io tenga a mente i segnali di codesta donna, 
perchè possa riconoscersi , e s' ella non è sotterra 
si troverà. ~ 



CAPITOLO IV. 69 

Cosi dicendo usci, mentre Niccolò , tutto lieto , 
gli gridava dietro : 

— £ cosi? non te lo dicevo io , che a trovarne 
un altro come quel giovin dabbene vi sarebbe da 
fare? — 

Laudomia, uscita anch' essa poco dopo Troilo, 
sali in camera e vi si chiuse. Non sapeva , o non 
voleva dirsi il perchè, ma non si sentiva il cuore 
a modo suo : e provando una cotale indefinibile 
ripugnanza ad esaminarlo a minuto in quel mo- 
mento, attese a non so che sue faccende per aver 
in che occupare il pensiero. 

Ove la buona giovane avesse voluto scendere a 
questo esame , sarebbe forse d' uno in un altro 
pensiero venuta a far molte osservazioni su questa 
tanto caldji pietà di Lamberto , sulla troppo laco- 
nica conclusione della sua lettera , avrebbe pro- 
valo forse il desiderio d* esser sola a sentire tanta 
compassione per le costei sventure... Dio sa 
quante cose avrebbe trovate in quel suo povero 
cuore ! non volle tuttavia troppo scrutarlo in quel 
momento. 

Ma il seme caduto una volta nel solco ha egli 
bisogno d'altri ajuti? lavora solo, geimoglia in 
silenzio , e quando dà segno di sé spuntando dal 
suolu ha già messo le barbe. 

Troilo intanto s' era dato da fare per trovar di 
questa Selvaggia, che, in modo per esso tanto 
inconcepibile , parca informata de' suoi disegni ; 
e certo né Lamberto , né persona al mondo avea 
in quel momento maggior desiderio di lui che si 
rmlracciasse. Spedi gente , e fece far tutte le in- 
chieste possibili, e vi voile a ciò un pajo di giorni, 
ma fu inutile , non se ne potè saper lìuova. 

Visto alia fine che si dava ih non nulla , ne fa 
scritto a Laniberto (e la lettera la portò Maurizio, 
che trovato un altro cavallo raggiunse cosi il suo 
padrone) il quale, se. ne rimanesse aOLUo e mal- 
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contento, non è da dire. Egli intanto, seguitando 
la fortUDa del Ferruccio a Volterra, a Pisa ed in 
ultimo a Gaviiiana venne passando un tempo , 
durante il quale lo stato di Laudomia e degli altri 
attori di questa istoria non ebbe a provare nota- 
bile alterazione. Gli ultimi casi che afflissero 
poi la casata de' Lapi , e coi quali verrà a conclu- 
derai il nostro racconto, sono strettamente legati 
a quelli della città , ed ali' intero ed ultimo ester* 
minio della libertà fiorentina ; si conviene dunque 
con largo e rapido pennello dipìngere ad eterna 
infamia dei vincitori, ed a gloria eterna de' vinti, 
la sua dolorosa agonia, e come alla fine rimanesse 
spenta del tutto. 

Il nostro quadro riuscirà pallido e senza vita , 
posto a fronte di quello lasciatoci dal Varchi nella 
sua storia, ricca di tanto colore e di tanta azione. 
Se avessimo a dar un consiglio al nostro lettore 
gli diremmo (tanto più s'egli è Italiano) di leg* 
gerla da capo a fondo. Ma se invece si trattasse di 
una lettrice? Che anche le donne italiane vorrem- 
mo sapesser le glorie della nostra comune patria 
per poterle presto narrare a' loro bambini... Come 
sperare che non si sbigottisse al solo vedere quel 
grande in /bb'o delta beila edizione di Colonia, 
con quella carta ingiallita , e la sua barbara osti- 
nazione a non andar mai a capo? 

Alle nostre lettrici consacriamo dunque special- 
mente queste pagine, e possa il nostro desiderio 
di risparmiare loro un po' di fatica e di accender 
più viva la fiamma dell' amor patrio in cuori co- 
tanto gentili , dar potenza alla nostra penna e pro- 
cacciarle^ favore. 

A pochi giorni dopo Y inutile assalto dato dal 
prìncipe d' Orango alle mura di Firenze, la La- 
stra , forte castello , molto a proposito per assicu*- 
rare la strada d' Empoli , venne in potere de^ 
imperiali , 1 quali avuta la terra a patti che fosser 
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salve r avere e le persone , entrati appena , scan- 
narono il presidio , cliè s' era arditanienie difeso a 
iHiona guerra come chiedeva T onore ed il servigio 
della città. 

S* alzò in Firenze un grido d' indegnazione e di 
vendetta alla nuova dèli' atroce caso , e del danno 
sofferto ; e la milizia , che ardeva di venirne una 
volta a più stretto combattere, trovò il suo capi- 
tano Stefano Colonna pronto a guidarla contro il 
nemico. Ordinò s'uscisse una notte con circa mille 
fanti , armati quasi tutti d' arme in asta e spadoni 
a due mani, con pochi archihusieri , avendo in 
animo di cader inaspettati addosso agli imperiali 
e non combatter se non corpo a corpo. Conferita 
la cosa con Malatesta , dappima lo trovò contra- 
rio al suo disegno. Voleva il traditore che la città 
si consumasse a poco a poco negli stenti d'un 
lungo assedio:; e queste ardile fazioni, conoscendo 
egli r ardore e l'animo di quelle milizie, gli facean 
temere non riuscissero una volta a rompere il 
campo nemico. Per non iscoprir troppo il suo di- 
segno dovette nondimeno acconsentire. 

La notte dell' 1 1 dicembre , oscura e piovosa , 
uscì Stefano Colonna dal bastione dietro S. Fran- 
cesco, in mezzo alle sue lance spezzate con una 
zagaglia in mano, avendo ad ogni soldato fatto 
mettere una camicia sopra il corsaletto , affinchè 
si riconoscessero nell'oscurità. Come avessero 
affrontato il nemico, dovevano uscire da varie 
porte altre genti ad un cenno d' artiglieria dato da 
Mario Orsino dal bastione di S. France4Sco , e 
Malatesta s' era riserbato di sonare a raccolta con 
un corno quando lo stimasse opportuno. 

Assaltata improvvisamente la guardia del co- 
lonnello di Sciarra Colonna a Santa Margherita a 
Montici, la misero in tanto disordine, che dopo 
breve e mal composto combattere, e molta ucci- 
moe de' nemici, li posero in rotta \ e seguitando 
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il loro vantaggio , pur sempre combattendo, si 
spinsero innanzi, non più taciti e nascosti, ma eoa 
alto fracasso di ^rida, di tamburi e di troml)e, 
tantoché levatosi tutto il campo a rumore ed ia 
arme, correndo qua e là il principe e gli allri ca- 
pitani per riparare e far testa, e rannodare i disor^ 
dinati e i fuggiascbi, cominciarono gì* imperiali 
anch' essi a comhallere francamente. Parve tempo 
allora a Mario Orsino di dare il cenno convenuto, 
e sparate due grosse artiglierie sboccarono dalle 
circostanti porle le bande a ciò ordinale, e per 
più lati furiosamente assaltarono il campo, tan- 
toché il principe non sapendo ove volgersi, che 
da ogni parte si vedea venir addosso nuovi nemi- 
ci, si gettava ov'era più stretta ia mischia, dispe- 
ratamente combattendo, e fattosi oramai morto e 
disfatto : e sicuramente la cosa sarebbe riuscita 
com'egli s'aspettava, tanto mirabilmente la mili- 
i^ia fiorentina stringeva le vecchie ed agguerrite 
bande tedesche e spagnuole, se Malatesta, ve- 
dendosi a un pelo di perdere in un momento il 
frutto de' suoi tradimenti, non avesse fatto rim- 
bombare il suono del corno (veramente allora 
sinistro e doloroso) che strappando la vittoria di 
mano a que' prodi e generosi cittadini li chiamava 
a raccolia. 

Si ritrassero sparsi ed a stento, e ritornarono 
con beli' ordine senza venir seguiti o molestati dal 
nemico, al quale parca averne troppo miglior mer- 
cato che non sperava. 

Questa cotanto onorata fazione acerebbe animo 
grandissimo a' Fiorentini e desiderio d'uscir di 
nuovo contro i nemici, e fece accorto Malatesta, 
che cosa dovesse aspettarsi se non trovava modo 
d'attraversare ed impedire appunto che uscissero. 
È cosa da non potersi credere , con quanti pre* 
testi, con quanti inganni e rigiri egli riuscisse sino 
all'ultimo dell'assedio in questo suo scellerato 
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Sroposito, in modo che o la milizia non ottenne 
'esser condotta a combattere, o se l'ottenne, fu- 
rono dal traditore ordinate le cose in modo, che 
senza proGtto si venisse consumando Gnchè la 
fame, le ferite e le morti Tavesser ridotta a tale di 
poterne disporre com'era suo disegno. 

È difficile concepire come i Fiorentini non s'av- 
vedessero d'esser venduti. Ma di colali acceca- 
menti è piena la storia de' popoli e de' governi, e 
furon sempre precursori ed indizj della loro ro- 
vina. 

Venuto intanto il tempo di raffermare o mutare 
il gonfaloniere, cadde l'elezione su Raffaello Giro- 
lami invece del Carduccio, e fu l'ultimo che se- 
desse in Palagio. 

Le speranze de' soccorsi de' confederati s'an- 
davan sempre più dileguando, finché s' estinsero 
del lutto. Francesco I, che per iscusarsi di non 
ajutare i Fiorentini, aveva addotto il pretesto di 
voler prima riavere i suoi Agli rimasti statichi in 
Ispagna; riavuti che gli ebbe non mulo proposito, 
ed abbandonando questi suoi alleali, i più antichi 
6 fedeli che avesse la corona di Francia in Italia, 
scrisse a Stefano Colonna suo soldato, di partirsi 
da loro, e richiamò il suo ambasciatore presso la 
repubblica, non curandosi di tal codardo operare 
purché si tenesse amico l'imperatore. Vecchia 
peste d'Italia, fidarsi alle promesse di Francia o 
(per esser più veri) degli ambiziosi che se la 
giuocano a palle. 

Ma per trovar l'esempio di tale perfìdia pur 
troppo non occorse questa volta varcar l'Alpi. 

1 Veneziani anch'essi calpestando le promesse 
e i capitoli della Lega, fecero soli accordo con Ce- 
«are-, e venutane la nuova a Firenze, ove non era 
sospetto veruno ', i cittadini commossi gridavano 

' l\ doge Grilli interrogato dair oratore fiorentino che mostrava 

II. 4 



74 NICCOLO DE' LAPI. 

per le piazze e per le strade, la loro essere stata 
lealtà s^eneziana ' ; ma questi nuovi ed inaspettati 
colpi delia fortuna, non solo non raffreddarono il 
proposito di difendersi de' Fiorentini, ma v'ag* 
giunsero anzi T impeto d'un nuovo sdegno e dei 
nobile orgoglio di bastar soli contro tanti nemici. 

Per contrastare all' estremo pericolo si risolsero 
partiti estremi , e talvolta crudeli , come fu quello 
circa i beni de' Palleschi, 

Vennero creati cinque ufficiali , detti Sindachi 
de'rubelli, e, vìnta una legge che sarebbe lungo 
riferire minutamente, ma che in sostanza poneva 
le mani sui loro averi , accordando facoltà di ven« 
derli e persino di costringere arbitrariamente i 
cittadini a farsene compratori , ove non se ne fos- 
sero offerti spontaneamente; e, ciò che più ri- 
pugna ad ogni giustizia, avendo anche effetto sulle 
cose passate , e potendosi per essa , render nulli 
molti anteriori contralti ove paresser fittizj. Legge 
barbara, è vero : ma, al cospetto della giustizia di 
Dio , chi parrà più colpevole ? il Papa che volea la 
rovina di Firenze, o' Fiorentini che, ridotti al- 
l' ultima disperazione, non avean altra alternativa 
fuorché prender questi ingiusti partiti, o perire? 

Ed alle insopportabili spese della guerra , nep- 
pur bastando codesta provvisione , si dovette 
presto por mano agli ori ed agli argenti delle 
chiese e de' privati , ì quali con mirabil pron* 
tezza portarono il loro vasellame ; e le donne lo 
collane, gli smanigli e i giojelli alla Zecca, ove si 
coniò una nuova moneta del valore di mezzo du- 
cato con suvvi il giglio e le parole S. P. Q. F., e 
sul rovescio Jesus Rex noster et Deus noster. 

Nel donare ai bisogni della patria gli ori e gli 
argenti , si può pensare se ^Niccolò rimanesse ad* 

temere quello che di fatto avvenne . avea risposto « Questa repubblica 
w non fece mai cose bruite e non comincerà adesso. » 
»Vtfobi,Bb.X. 
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dietro dagli altri cittadini. Persin l'urnetta che 
conteneva le ceneri del Savonarola ! volle dar an« 
che quella , e le ceneri le raccolse diligentemente 
e le chiuse in una delle borse di seta e d'ora 
clì'eran nel corredo di Laudomia , ch'ella offri 
volonterosa , e che si collocò nella nicchia ov'era 
dapprima il cofanetto. 

Per inGammar sempre più l' universale, e fargli 
parer men gravi tanti sagriQzj ,s'univano i conforti 
eie pompe della religione, non restando i frati di 
S. Marco, il Fojano, ed il Fivizzano più degli al«* 
tri, di predicare nelle chiese e per le piazze, te«* 
Bendo i modi , e seguendo lo spirito del Savona- 
rola , e le loro calde ed ispirate parole , rese più 
valide dalla austerità del costume , che in essi 
splendeva purissimo, non ebber poca parte nel 
forte e costante operare del popolo di Firenze , e 
conoscendo codesti frati quanto possano le cose 
strane e non aspettate, a commovere la moitilu^ 
dine , usavano spesso atti teatrali come fu quello 
del Fojano , che orando in consiglio ^ dopo una 
lunga e concitata dicerìa , fece comparire uno 
stendardo sul quale era dipinto da un lato Cristo 
vittorioso con molti soldati abbattuti a suoi piedi, 
e dall' altro la croce, e porgendolo al gonfaloniere 
fini pronunziando le miracolose parole udite già 
da Costantino, e che gli predicevano la vittoria. 

L'impulso dato con questi mezzi a uomini già 
infiammati di libertà e di gloria , si palesava non 
solo nelle fazioni ove molti concorrevano a com- 
battere , ma eziandio in onorati fatti di persone 
private. 

Un soldato accortosi un giorno che i nemici 
lacevan cattiva guardia ad una trincera , si mosse 
solo dalle mura, ed arrampicatosi sul terrapieno 
della medesima giunse a strappare un' insegna ctie 
v'era piantata sull'alto , e fra una grandine d| ar- 
cbibusate potè tornare con essa illeso fra suoi* 
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Lo spirito de' paladini dell' Ariosto, e de' molti 
romanzieri di queir età, appariva trasfuso ne' sol- 
dati d' ambe le parti , e partorì disfìde e duelli 
combattuti con tutte le formalità e le pompe ca-* 
valleresche. Per un trombetto venuto dal campo, 
un gentiluomo de' nemici fece offerire agli asse- 
diati la battaglia a cavallo, che venne accettata dal 
capitano Primo da Siena. 

Allo scontrarsi, questi ruppe la sua lancia sulla 
corazza dell'avversario e con un'acuta scheggia 
del mozzicone rimastogli lo feri un poco in un 
braccio^ mentre l'altro pose il ferro all'arcione 
dei nemico , e lo passò , benché fosse ferrato , ma 
senza suo danno, sfuggendogli per soprappiù la 
lancia di mano neir urto, onde fu stimato averne 
la peggio. 

Ma d' assai maggior momento fu il duello tra 
Lodovico Martelli eGiovanni Bandini, narrato dal 
Varchi colle più minute circostanze : vorremmo 
poter trascrivere tutt' intera la descrizione, ma ci 
trattiene la sua lunghezza ' , ed anco per non pa- 
rere si voglia ingrossare questo volume di cose 
già pubblicate. 

Il f fitto si può tuttavia ridurre in poche parole. 

I due giovani sopraddetti , erano stati già un 
tempo rivali d'amore per la Marietta de' Ricci 
moglie di Niccolò Benintendi, la quale pareva 
favorisse il Bandini. 

Trovandosi ora questi in campo , gli fu man- 
dato dal rivale un cartello per provargli eh' egli 
era traditore, poiché armata mano veniva contro 
la patria. Si scusò il Bandini adducendo,che per 
visitare gli amici v' era venuto, e non per combat- 
tere ; ma non ammessa dall' avversario la scusa, si 
stabili venire alla prova dell' arme, e dal Bandini, 
per purgarsi dalla taccia che gli veniva apposta 

*Tarcbi,lib.XI,rol. 349. 
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d' esser più astuto che animoso, fu scelto com- 
hattere senz' altre arme difensive die una mana- 
pola di maglia nella destra , spada e pugnale. 

Dante da Castiglione s'aggiunse al Martelli 
come secondo : e Berlino Aldrovandi (1) ai Ban- 
dini. 

Combatterotio a Baroncelli , ove in oggi è il 
Poggio Imperiale. Dante d'una stoccata nella 
iocca uccise Berlino. Il Bandini feri Lodovico 
sulla fronte, d'onde il sangue che grondava, 
togliendogli la vista , dovette arrendersi , e por-r 
tato in Firenze, in breve, molto malcontento 
della mal sostenuta impresa , usci di vita. 

Volto poi l'animo de' Fiorentini ad operazioni 
di maggior frutto , né potendo più Malatesta raf- 
frenare la loro smania d' uscire contro il nemico, 
ordinò di condurli dove fosse impossibile che fa- 
cessero gran frutto ^ e venissero invece esposti ai 
maggiori pericoli. Ottaviano Signorelli, colle più 
animose e meglio ordinale bande, uscito di Porta 
S. PierGattolini assaltò le trincere diM. Uliveto, 
difese da Baracane alla testa delle migliori fan- 
terie di Spagna ,• mentre da Porta S. Friano , 
Bartolommeo dal Monte e Ridolfo d' Assisi con- 
ducevano altre genti alle spalle degli inimici. An- 
che in quest'occasione la milizia fiorentina si 
portò arditissimamente , e morto il capitano spa- 
gnuolo sopraddetto , per poco non misero in rotta 
i migliori soldati che fossero allora in Europa-, 
ma ingrossando sempre più quei del campo per 
gì' incessanti ajuti di genti fresche , mandate dal 
principe a riparare le perdite sofferte , convenne 
alla Pine alla milizia ritrarsi , e senza confusione 
veruna ritornarono in città lasciando gran nu- 
mero de' loro sul campo , tra i quali Lodovico 
Machiavelli , figlio del celebre Niccolò. 

* Vedi Tita di B. CellìDi. 
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Il cattivo esito di questa fazione servi a Mala- 
téstaper mostrare che egli non avea il torto quan- 
do disapprovava che s' uscisse a combattere , e 
non fu bastante ad aprir gli occhi a' Fiorentini 
sui suoi nascosti disegni, che anzi, mostrando 
egli grandissimo desiderio di ottenere il grado di 
capitan generale delle milizie forestiere, del 
quale avea sin allora esercitato Y ulTicio, senza 
averne espressamente il titolo , la Signoria si ri- 
solse contentarlo, non avendo potuto ottenere da 
Stefano Colonna che per se medesimo V accettasse. 

In presenza di tutto il popolo radunata ia 
piazza, collocati in ringhiera il Gonfaloniere colla 
Signoria fu dunque solennemente dato a Mala- 
testa il bastone di capitan generale. In segno di 
festa s'era inghirlandato il marzocco posto suli' an- 
golo di palazzo , e postagli sul capo una corona 
d'oro. Ed il prelibato traditore, come il Busini 
chiama piacevolmente Malatesta , riccamente ve- 
stito, e con una medaglia nel berretto, sulla quale 
era scrìllo Libertas , disse una sua lunga ora- 
zione per ringraziare il popolo, e profferirsi 
pronto a metter la vita per difendere la sua li- 
bertà , con tutte le solite novellate di giuramenti 
e di promesse, che hanno sempre ingannato e 
sempre inganneranno la moltitudine. 

Mentre questo traditore , conducendo , senza 
che se n' avvedessero , i Fiorentini alla mazza , ot- 
teneva cotali onori, altri traditori di più basso sta- 
to eran in diversi modi perseguitati e puniti , che 
d'ordinario a' meno ribaldi tocca sopportar que' 
castighi, che i maggiori sanno con più sottile 
astuzia evitare. 

Ad alcuni capitani che si fuggiron di Firenze 
colle loro bande furon poste adosso di grosse ta- 
glie, e contraffatta la loro persona con fantocci 
di cenci , vennero impiccati per un piede alle 
forche sul bastione di S. Miniato verso Gira- 
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monte alla vista de* nemici, ed un cartello che 
avevano al collo mostrava in lettere da speziali , 
scritto il nome di ognuno , per fuggitivo , ladro e 
traditore. 

Andrea del Sarto li dipinse poi sulla facciata 
della Mercatanzia in Condotta, quantunque desse 
voce che l'opera fos^e di Bernardo del Buda suo 
discepolo , per non acquistarsi nome di pittore 
d'impiccati. 

Un frale di S. Francesco, Vittorio Franceschi, 
per soprannome fra Rigogolo, mori sulle forche 
per aver inchiodato artiglierie, e Lorenzo Sòde- 
rini , fece l' istessa fine , convinto d'essere spia di 
Baccio Valori. 

Intanto la carestia , non ostante le cure e gli 
sforzi de' rettori, andava sempre crescendo. Dopo 
aver ne' primi mesi consumato il grano e l'altre 
biade buone da far pane, si cominciò a macinar 
legumi , e beato chi ne poteva avere. 

E basti a dar un' idea de' prezzi cui eran salite 
le migliori grascie , il dire , che la carne de' ca^ 
valli ammazzati nelle scaramucce si vendeva due 
grossoni la libbra , quella d' asino un carhno , uà 
gatto quaranta soldi , ed un toppo un giulio , e fi« 
nito l'assedio pochi ve ne rimasero. 

Sul primo la difficoltà delle vettovaglie non era 
molta , che dai contadini n' eran portate in città 
di continuo, allettati da' grossi guadagni che vi 
trovavano , ed essendo la città rimasta aperta per 
molti mesi dalla banda di Fiesole. Ma quando uà 
corpo di Tedeschi ebbe occupato S. Donato in 
Polverosa , tennero cura grandissima che nulla 
potesse entrare in Firenze, e furon cotanto orri- 
bili le torture colle quali straziavano que' poveri 
contadini che cadeano nelle loro mani, che pre- 
sto non si trovò più chi fosse tanto ardilo da 
porsi air impresa. Il Bentivoglìo , soldato nei 
campo imperiale, descrive nella satira seconda 
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(citata anco dal PignoUi) l'atroce fatto d'un po- 
vero contadinello che fu colto mentre conduceva 
a Firenze un asino carico di biada e fieno. Da 
otto Spaguuoli gli vennero al primo recise le parti 
nascoste, e poi messolo allo spiedo l'arrostìroQ 
vivo, a fuoco lento, pillottandolo come s'usa colla 
cacciagione. 

Ma neppur la fame non abbatteva ancora 
ne' Fiorentini il costante proposito di difendersi, 
e le nuove che di giorno in giorno venivan giun- 
gendo delle frequenti e fortunate imprese dei 
commissario Ferruccio, rendevan anzi questo 
proposito più fermo che mai. Egli s'era reso pa- 
drone di S. Miniato, come aveva promesso, sa- 
lendo il primo sulle mura , che furon vìnte per 
iscalata : ed essendosi frattanto ribellati i Volter- 
rani, e datisi al papa , egli fece istanza alla Signo* 
ria divenir mandato a sottometterli; premendo 
d' usar prestezza onde non avesser tempo di sfor- 
zare il commissario Bartolo Tebaldi, che, ritiratosi 
jnella rocca , gagliardamente si difendeva. 

Abbiam la fortuna di poter offrire al pubblico 
la lettera propria del Ferruccio alla Signoria, colla 
quale le rese conto del suo operato in questa occa*^ 
sione. 

Alli Dieci della gaerra '. 

Noi arrivammo qui alli 20 a ore 21 ed avern^ 
mo ad entrare nella fortezza a colpi d' arti* 
glierie , e quando fummo tutti arrivati al ri^ 
dotto d! essa feci saltar dentro tutte le fanterie 
e trar la sella a tutti li cavalli y ed ad uno ad 
uno li messi nella cittadella, faccenda dar or^ 

' Copia estratta da! N. 17 della Lib. BÌDueciniana. Mi stimo felice 
di poter qui attestare al mar. Rinuccini la mia gratitudine per la 
cortesia colla quale mi permise d' usare della sua libreria data in 
cura al sig. Ajazzi , uel quale sono al sommo grado riunite geatileua 
e coltura. 
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dine subbilo a rinfrescarli alquanto, ma non 
trovai con che yChè<i premere tutta la fortezza 
non vi si trovò pia che sei barili di vino con 
tanto pane che ne toccò un \ per uno e non 
più y e vi giuro a Dio che se io non aveva ojvuto 
avi^ertenza di far pigliare ad ogni uomo pane 
per due giorni , e cosi portar meco due some di 
sale e 25 o 30 marraioU con picconi ed altre 
cose che fanno mestiere ad espugnare una 
Terra y ed una soma di polvere fine da archU- 
busi , che io non ci avrei trovato modo che li 
vincitori non fussero stati vinti senza combat-- 
tere. Rinfrescati alquanto li feci metter a bat- 
taglia y e feci aprire la porta di verso la Terra 
ed a bandiere spiegate li assaltai da tre lati, 
ed in tutti tre trovammo un intoppo di trincee 
che a volerle passare vi morirono 60 o 60 uo- 
mini de' più segnalati che fussero nelle bande 
fra delle nostre e delle loro^ né si mancò per 
questo di non passare y e passati li pigliammo 
insieme con la piazza di S. agostino , dx}ve 
avevano fatto il fondamento loro, e quello che 
ci dette più molestia fu r essere combattuti da 
tre bande per aver loro traforato le case di 
sorte che passavano d'una nelV altra et offen- 
devano senza poter essere offesi. Le forze de* ne- 
mici fecero alquanto temere le nostre fanterie^ 
per esser due mezzi cannoni a ridosso di quelle 
trincee su detta piazza y e spararono due volte 
per uno con qualche danno nostro. Fedendo io 
con li occhi questo y fui forzato di fare di 
quelle cose che non era V offizio mio , e cosi 
imbracciai una rotella y dando coltellate a tutti 
quelli che tornavano indietro. Finalmente 
saltai su quel riparo con una testa di cavalli 
leggeri armati di tutV armCy con unu picca in 
mano per uno, insieme con parecchie lance 
spezzate che io ho appresso di me, et insigne^ 
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riiosi del ripctro cominciamo a pugnare in- 
nanzi, e guadagnammo la piazza con V arti- 
glierie e con grande occisione di loro tngliendo 
loro due insegne , et 9i mori un capitano , et 
cosi ci volgemmo a combattere casa per casa 
tanto che e* insignorimmo del tutto, ^ssalicci 
la notte né si potè andare pia innanti , ed era- 
vamo in modo stracchi che nessun fante poteva 
stare più in pie. Feci tirare quelle artiglierie 
che avevamo lor tolto , sotto la fortezza^ et 
mettervi le sentinelle y et lasciai a guardia 
della piazza il sig. Cammillo con tre altri 
capitani y e cosi ci stemmo sino a questa mat- 
tina y dove di nuovo riordinai le genti e le 
messi in battaglia per dare V assalto. Tro- 
vammo cheavevan fatto tutta notte bastioni et 
attraversate le strade con certi pezzi d* arti- 
glieria grossa, né per questo si temeva, che 
andava alla volta loro, Impauriti d' aver per- 
duto parte della Terra et vedendo tanti morti 
per le strade , e d* esser fuggiti quelli tanti tri* 
starelli che ci erano Fiorentini con il gran Ru- 
berto acciaioli padre di tutti, accennarono di 
voler parlamentare, e cosi detti la fede al com- 
missario Taddeo Guiducci, et se altri della 
Terra venlssino parlare con me volendomi 
domandare quello che io desiderassi. Risposi 
loro che i^levo la terra per li miei Signori oper 
forza oper amore, et che volevo che fusse ri- 
messo nel petto mio quel bene et quel male che 
avevasi a fare alli Volterrani ; et loro mi chie- 
sero tempo di due ore per poter far consiglio 
con gli uomini della Terra, et che verreb- 
bono con pieno mandato. Non lo volsi fare 
perchè vedevo che mi volevan tenere a bada 
fino a tanto che il soccorso che era per via 
comparisse. Detti lor tempo sinché tornassero 
loto dentro le trincee, con far loro intendere 
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i^he se fra una mezz^ ora non tornavano con ri- 
soluzione di quello che as^evo loro imposto, 
che io farei prova di acquistare quel resto con 

V arme in mano come fio fatto sino a qui. Et 
cosi se ne andorno et tornar no fra 7 tempo, e 
di pia menarno con loro il capitano Gio B. 
Borghesi che era colonnello dì tutti li altri ca^ 
pitani. Arrivati a me si buttorno in poter mio, 
et che li Folterrani si rimettevano in tutto e 
per tutto in me e nella mia discrezione. Et 
cosili accettai promettendo la fede mia disal- 
iHvre la vita ai commissario et a tutti li fanti 
pagati, et tanto ho osservato ; et subbito li feci 
passare in ordinanza per mezzo delle bande 
nostre et metterli fuori della Terra. Et perché 
Taddeo Guiducci mi pareva nel tempo che 
noi siamo di troppa importanza a lasciarlo, 

V ho ritenuto appresso ai me con animo di non 
li fare dispiacere nessuno , avendogli data la 
fede mia , et ancora se V è guadagnata con 
fare qualche opera che mi è piaciuta. Onde io 
prego le SS. FF. che gli voglino perdonare 
fino a quello che io gli ho promesso , che, come 
di sopra ho detto, gli detti la fede mia di non 
lo far morire. 

Partiti li soldati imperiali presi la piazza, e 
messi a guardia dell* artiglierie tutti li cavai" 
leggeri y et le guardie alle porte , et spartiti li 
quartieri, che questa volta non furono ne' bor- 
ghi, feci mandare un bando che ciascheduno 
Folterrano fusse trovato con V arme cadesse 
in pena delle forche. Oggi farò descrizione di 
esse et ne li priverò del tutto a causa che non 
possine più adoperarle contro di noi , come 
questa volta hanno fatto. Anche oggi si farà 
bando per vedere tutte le portate del frumento, 
che intendo che ce rC è gran copia , et le farine 
che si fussero fatte et altre grane rimetterò 
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nella cittadella con pia prestezza che si potrày 
et tutte le artiglierie mandate da Andrea Da- 
ria , che pare che V abbin fatto a posta per 
renderci il contraccambio. Di quelle di Ruber^ 
to prese V artiglierie son due cannoni di libbre 
70 di palla per ciascuno et due colubrine che 
mai veddi le più belle artiglierie et meglio con- 
dotte ^ et 7 cannone et un sagro che fanno il 
numero di sei pezzi grossi con palle 80, con 
qualche poco ai polvere et salnitri ,• et domani 
che saremo alli 28 manderò un trombetto alle 
Pomerance et uno a Monte Catini y e di quello 
che seguirà per il prossimo li darò avnso. 

Quando parrà tempo alle SS. VV, quelle 
mi daranno un cenno che io cavalchi per la 
volta di Maremma a liberare Campiglia, Bib- 
biena ^ Buti et tutto il paese y et se ne caccerà 
quelli ladroni di strada che vi si trovano acca- 
sati , et quando io intenderò la passata di 
Fabbrizioper la volta di Pisa , non mancherà 
di mandare quelle forze, che per me si potrà a 
quella volta ,• né mancherò di mandare a Em- 
poli una banda a causa si renda più. sicuro; 
ancorché si trovi assettato dalV arte che le 
donne con le rocche lo potrebbono guardare. 
Né altro ho che dire , salvo che pregare quelle 
che mi vogiino consentire la fede data al Guir- 
ducei , et questo voglio che sia il premio di 
tante mie fatiche, 
\b luglio 1530. 

Li nomi di quelli tristerelli usi a sollevare li 
popoli a partito vinto son questi : 
Agnolo di Donato Capponi. 
Giuliano Sai viali et un certo Giovanni di... 

de' Bossi. 
Lionardo Buondelmonti fratello del cava- 
liere, e 
Rubei'to Acciaioli , padre di tutti. 
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Sforzati cosi i Volterrani tornarono sotto il gio- 
go de' Fiorentini; e giogo veramente si potea 
dire , poiché privali d' ogni libertà , ed anco poco 
ben trattati , non avean parte veruna alle delibe^ 
razioni di Stato. GÌ' ingiusti modi tenuti con loro 
non meno che con Pisa , Pistoja e V allre città del 
dominio , impedì che nel comune pericolo essi 
andassero di buone gambe alla difesa, ed anzi 
accrebbero V impaccio, dovendosi impiegare 
molte forze a tenerle soggette. Tanto è vero che 
l'oppressione de' dettoli genera faville, le quali 
covano ignote e sprezzate per lunga stagione , ma 
scoppiano pure aitine in incendio, e consumano 
l'oppressore. 

l)i questa verità Firenze né ofTeri un tristo 
esempio , né la giusta ammirazione che e' ispira 
la sua ullima difesa , e' impedirà di riconoscer le 
colpe e gli errori che contribuirono alla sua ro- 
vina. Si crederebbe, che fra gli uomini di stato 
d'allora correva questa sentenza : Pisa si dee 
tener colle fortezze e Pistoja colle paHi? Si 
crederebbe , che la crudele astuzia di attizzare gli 
od], pei quali le parti Cancelliera e Pancialica, 
empievan di sangue il piano e la montagna di 
Pistoja, si potesse chiamare ragion di stato? e si 
credesse accorto non solo ma lecito ed onorevole 
l'usarla? Se in questo furono accorti i Fiorentini, 
il fatto lo mostrava all'ultimo dell'assedio, quando, 
se Ferruccio fosse potuto giungere sotto le mura 
di Firenze, era quasi impossibile non la salvasse : 
ma egli , parte ingannato , parte persuaso dal ca- 
pitan Melocchi di S. Marcello che pensava a dis- 
truggere i Panciatichi suoi nemici più che a libe- 
rar Firenze, si trattenne tanto, che potè in mal 
punto essere assaltato e rotto, come vedremo, 
dagli imperiali. Ecco qual frutto colsero i Fioren- 
tini di si loro sottile ed accorta ragion di stato ! 
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L'allegrezza, sparsasi in Firenze per la sot- 
tomissione di Volterra venne presto turbata dalla 
perdita d'Empoli, che lasciato dai Ferruccio a 
guardia di Andrea Giugni e Piero Orlandini, per 
la cos oro viltà venne espugnato e mandato a 
sacco dagl'imperiali. Condotta a fine quest'im^- 
presa , si drizzarono a Volterra guidati dal mar^ 
chese del Vasto, da Inigo Sarmiento ed altri capi, 
e riunitisi a Fabrizio iMaramaldo, strinsero la 
teria con furore sperando ritoglierla al Ferruc- 
cio , che senza punto smarrirsi per le soverchianti 
forze degl'inimici, o pei sospetti de' cittadini di 
dentro, si difese francamente sempre, tantoché 
alla fine, dopo molta uccisione, disperatisi del- 
l'impresa, se ne levarono. 

Allora si vide come il cuore d'un uomo solo 
basta talvolta , a guisa di favilla che cada su un 
ammasso di polvere, ad accenderne mille. 1 Fio- 
refUini infiammati dalle rapide ed ardite imprese 
del Ferruccio (quantunque un nuovo e più ter- 
ribil nemico si fosse aggiunto a' loro danni, e la 
peste scopertasi nel monastero di S. Agata co- 
minciasse a serpeggiare per la città) risolsero non 
pertanto d' uscir di nuovo contro i Tedeschi, che 
sotto il conte Lodovico di Lodrone alloggiavano 
in S. Donato in Polverosa. 

Ripugnando ed opponendosi, come il solito, 
Malatesta, che non acconsenti se non quando 
conobbe esser egli solo contro V opinione dell' uni- 
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versale, venne stabilita quest'impresa ed ordinato 
s'eseguisse a modo d' incamiciata. 

Usci Stefano Colonna per la porta di Faenza 
con duemila fanti armati di picche e partìgianoni : 
per porta al Prato Pasquino, Corso col suo colon- 
Delio; per la porticciuola Malatesta attelandosi 
lungo la riva d'Arno con l.'iOO fanti acciocché i 
Damici dal campo non potessero, guazzando il 
fiume, venire ad offendere a tergo gli assalitori. 

Mancavano due ore a giorno, e pel caldo grande 
erano i nemici immersi nel sonno. Fattosi avanti 
Pasquino più presto che non volea l'ordine dato, 
si risentirono le guardie della prima trincera, e 
levarono d rumore , che udito dal sig. Stefano lo 
fecero correre all'assalto. Superato ogni ostacolo, 
ecacciandos iinnanzi i Tedeschi , che sbalorditi e 
sonnacchiosi disordinatamente si difendevano, 
ajutando lo spavento e la confusione gran quan- 
tità (li trombe da fuoco, che Giovanni da Torino 
gettava fra loro , giunse colle sue bande ad assaK 
tare il monastero. 

Il conte di Lodrone aveva intanto raccolto un 
nodo di duemila Tedeschi, che colle picche spia- 
nate attendevano a difendersi da' furiosi assalti 
d'ivo Biliotti (il quale a dir del Varchi, abbas- 
sando il capo com'era suo costume, si gettava 
contro i nemici gridando ai suoi : Suy s^alentua- 
mini, mescoliamci!) e degli altri capitani e gio- 
vani fiorentini, che con tanto disperato furore 
combatterono quella notte da esserne rimasta poi 
lunga ed alta maraviglia fra quelle vecchie ed 
agguerrite bande , che mal potevano resistere a 
tÀnta furia. Mentre colla peggio de' lanzi durava 
ostinata la battaglia, s'era fatto giorno; ed udi- 
tosi il rumore nel campo del principe, egli avea 
^into una grossa banda di cavalli in ajuto de' 
suoi, e dove era uftìcio di Malatesta combatterli 
e ributtarli al guado del Qume, la qual cosa, ogni 
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, poco che impedisse il soccorso, avrebbe data vinta 
l'impresa ai Fiorentini « egli invece, da quei tra- 
ditore ch'egli era, si ritrasse dentro le mura, e 
mandò ordinando al sig. Stefano di sonare a rac- 
colta. 

Dovettero le milizie, cosi vilmente abbando- 
nate, ubbidire al comando per non venir toltela 
mezzo, e volgendo pur sempre il viso al nemico, 
che poco avea in animo di molestarle, si ridussero 
ordinate dentro le porte ^ e parie avvedendosi 
alGne dei disegni di Malatesta, si cominciò tra 
popoli a bisbigliare di tradimento, ed a sospettare 
del fatto suo. 

Ma l'avvedersi ed il voler ora riparare era 
tardo. Malatesta, antiveggendo di lunga mano la 
possibilità di venir sospettato ed anco scoperto, 
s'era governato in modo che l'evento non lo co- 
gliesse né sprovveduto né disarmato. Conver- 
sando co' più reputali cittadini avea saputo gua- 
dagnarseli, qualunque fosse la loro opinione circa 
Io stato , « ed ai popolani ( usiamo le parole del 
« Busini) dicea della libertà; ai malcontenti, del 
« papa ; agli ambiziosi , biasimava questi e quelli, 
« e lodava uno stato di pochi, ec, » con sifTatte 
arti essendogli riuscito persuadere ad ogni setta 
di cittadini ch'egli teneva per essa, non gli man- 
cava mai chi lo difendesse dalle accuse che gli si 
apponevano nell'universale, come non manca- 
rono alla Gne cittadini più ingarmati che colpe- 
voli, i quali r aiutassero a compiere io scellerato 
suo tra<iimento. 

Bi più, cominciando ad avvedersi che la Signo- 
ria dubitava della sua fede, s'era levato dal pa- 
lazzo Serrìstori, ed alloggiato invece in casa i 
Bini ', sotto colore d'esser più a portata pei biso- 
gni dell' assedio , ma in effetto , per aver più vi- 

* Ove oggi è a Gabinetto flsico. 
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Cina la porta Romana , la dì cui torre ben arrpata 
e provvista , era in mano d' uomini suoi, e potea 
servirgli ad un serra serra, come di fatto gli servi. 
Egli non si lasciò più vedere gran fatto fuori di 
casa ) e quando usciva era bene accompagnato , 
facendo soprappiù tener bonissima guardia giorno 
e notte intorno al suo alloggiamento, e, chiamato 
in Palagio, o non vi volle andare, o se qualche 
volta v'andò, fece pigliar il portone e le scale da 
gran numero di suoi soldati, temendo, com'egli 
diceva, di non fare il salto di Baldaccio d'An- 
ghiari'. 

Rassicurato cosi dal timore di poter essere 
oppresso, e parendogli oramai preparate le cose ^ 
e matura l'occasione, si dispose con nuove frodi 
a coglierne il frutto. Il Ferruccio, che da Vol- 
terra, per la Maremma y s' era condotto a Pisa, e 
nel quale stava oramai riposta l' ultima speranza 
della repubblica, avea avuto l'ordine di condursi 
a Firenze, e non par da dubitare, che ove egli 
avesse assaltato il campo imperiale nel tempo 
«tesso che le milizie l'affrontassero di verso la 
città, non fosse riuscito risolvere finalmente 
r assedio* 

Malatesta , che più di tutti tenea per ferma la 
riuscita di cotale impresa, ordinò, pel mezzo d'un 
suo fidato ribaldo, detto Cencio guercio, di abboc- 
carsi segretamente di notte col principe d' Grange 
sotto le mura fuor di porta Romana , e quaU pra- 
tiche tenesser fra loro non si seppe mai , ma pare 
probabile, che il traditore dando notizia al prin- 
cipe della mossa del Ferruccio , gli promettesse di 
non far alto nessuno contro il campo, mentr'egli 
fosse andato ad incontrare il commissario , e di 

, * Capo di fanterie, che tenuto in sospetto al Signori fu cliiamato 
in Palazzo e quivi ucciso, poi gettato in pi zza dalle finestre. La sua 
vedova fu la Tìrtuosa Anna Lena, fondatrice del convento di qnesto 
nome, ore si ritirò dopo la morte del marito, e tini ì suoi giorni. 
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GOtal promessa gli desse una polizza scritta di saa 
mano. Jl fatto sta che la polizza fu poi trovata ia 
petto al cadavere del principe morto pochi giorni 
dopo. 

Il disegno di Malatesta ebbe pienissimo effetto, 
e nella rotta diGavinana, avvenuta poco appresso^ 
r Grange ed 11 Ferruccio rimaser morti e svani 
r ultima speranza di salute che rimanesse ai Fio* 
renlini. Il seguito di quest' istoria ci offrirà l' oc- 
casione di ritornare sui particolari di quella memo- 
rabii giornata, ma prima dobbiam ritrovare gli 
attori del nostro racconto, che la storia de' pub- 
blici avvenimenti narrati sin qui , ci conduce ad 
un'epoca ove i casi della famiglia de' Lapi , prin- 
cipale scopo del nostro lavoro, ci pajon meritevoli 
d' una qualche attenzione. 

La sera de' 4 d'agosto era in Firenze un'afa 
grandissima, e l'aria inerte ed infocata appariva 
ottenebrata e densa per una caligine rossiccia e 
polverosa che opprimeva il respiro. La spera del 
sole lambendo V orizzonte si mostrava purpurea 
e dilatata pe' frapposti vapori, e le cime soltanto 
degli ediQzj ne venivan colorite d'una tinta spenta 
e sanguigna. Tra le quattro massicce colonne che 
r animoso ingegno d' Arnolfo di Lapo seppe col- 
locare sulla torre di Palagio, a reggerne il castel- 
lo, si vide a un tratto la campana grossa del coa^ 
sigilo sulla quale erano in giro scolpite quelle 
parole : Mentem sanctam, spontaneam ad Dei 
gloriarne etpatriae liberationem (habeto) scuo- 
tersi, dondolar lenta, e poscia mostrando la 
vasta bocca agitarsi più rapida finché il grave 
battaglio percosse il primo colpo nella parete di 
bronzo, ed una vibrazione sonora e prolungatasi 
sparse per l'aria seguita da altre mille; che ora- 
mai si suonava a distesa. Questo suono, che da 
secoli , ed in tante fortune della città , avea chia- 
mati i cittadini a trattar dell' onore o de' pericoli 
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Mia patria, s'udiva questa voMa per l'occasione 
più dolorosa e tremenda che avesse mai minac* 
ciato lo stato. 

Era giunta in Palagio la nuova della rotta di 
Gavinana, e della morte del Ferruccio-, di quello 
che i Piagnoni chiamavano il nuovo Gedeone , e 
eoi quHle era spenta ogni speranza di soccorsi di 
fuori. I volti de' cittadini calcati in piazza e per 
le strade che vi mettono, anneriti dal sole, e dal 
fumo di tante battaglie, solcati di cicatrici, ridotti 
per la fame e gli stenti in forma di teschi ricoperti 
d'una pelle aggrinzita, erano impressi d' un lutto 
profondo, disperato, ma indomito e feroce. Dopo 
tanto combattere, tante vittorie , tante pericolose 
e pur felici fazioni , al punto di coglierne il frutto, 
al punto che ognuno s'aspettava udire : « Il com- 
missario è comparso... egli assalta il nemico... 
egli combatte... ha vinto... egli entra per la porta 
di Faenza... eccolo... siam salvi ! » Ed invece udir 
le terrìbili parole « l'esercito è disfatto ed esso 
Qceiso! » pareva persino impossibile a molti ! che 
vi son tali Tite tanto venerate e gloriose , che non 
si stima possa una palla o una spada osar di tron- 
carle! Eppure il fatto era certo, la sentenza irre- 
vocabile 5 ridea sottintesa spesso, ma che sem- 
pre ed in ogni occasione serviva d' ultimo rifugio 
alle vacillanti speranze, il pensare, « Ferruccio 
è vivo ! » Questa idea , questo pensiero era a un 
tratto dovuto uscir d'ogni petto, lasciandovi in 
sua vece la tremenda certezza d'una rovina immi- 
oente ed irreparabile. In che di fatti potea più 
sperare quel misero assassinato popolo, stretto di 
fuori dalla soperchiante potenza di Carlo V e del 
papa, abbandonato da tutti, e travagliato di 
dentro dalla fame , dalla peste e dal tradimento ? 
Come reggere a più lunghe fatiche, al languire 
delle mogli , de' vecchi , dei flgliuoli ? Come risol- 
versi ad incontrar nuovi pericoli , a protrarre la 
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langa ed inutile agonia , che certissimamente si 
sapeva dover riuscire a pessimo Gne. Quale pò* 
Irebbe essere la risoluzione dei popolo più gene- 
roso, più sofferente, più ardito in cotal estremo, 
se non quella di cedere alla necessità ed arrendersi? 

Quale fu la risoluzione de' Fiorentini, quale il 
grido che si levò nell' universale ? Difendersi , e 
sempre difendersi. 

Sulla piazza di Palagio , che ancor conservava 
allora la sua augusta ed antica semplicità , e non 
era ornata, comme oggi , dalla fontana dell'Ani- 
mannato , né dai gruppi di Cellini e di Gian Bo- 
logna, s' agitava la turba del popolo, composta 
d' uomini d'ogni età e d' ogni stato , di vecchi, di 
soldati e capitani forestieri, d'adolescenti, di 
frati, di giovani della milizia, quasi tutti più o 
meno armati , e la fatai nuova narrata in cento 
modi , con cento commenti diversi , era in bocca 
d' ognuno , e ne sorgeva un ronzio cupo e pau* 
roso, interrotto tratto tratto da qualche voce più 
alta, ora di preghiera, ora d'imprecazione o di 
bestemmia^ e, com'accade tra la moltitudine in 
siffatte occasioni, si formavan cerchietti , intorno 
a quelli che avean più pronto ed efOcace il dire, 
e se varii erano i rimedi, i modi proposti, il Gne 
era sempre lo stesso : combattere e difendersi. 

Sotto la tettoja de' Pisani , dirimpetto alla Rin* 
ghiera, era più che altrove, accalcata la folla, più 
riverente l'attenzione, e non turbato il silenzio ; 
e dal centro di quel nodo di popolo sorgeva di 
tutto il capo l'alta e venerabii presenza di Niccolò, 
che colla mano in alto, e movendo in giro lo 
sguardo sicuro , diceva : 

— Si , popolo mio, l'esercito è disfatto... mes- 
ser Francesco è morto... E che perciò?... Oh! 
sta a vedere che il braccio di Dio si sarà raccor^ 
eiato, che la sua mano avrà perduta ogni forza 
per la morte d'un uomo!.*. Sta a vedere che 
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r Onnipotente sarà ora in impaccio a trovar 
modo d'ajatarci? che gli dorrà d'essersi troppo 
impegnato, d'averci troppo promesso!... Ah, di 
poca fede !... ( esclamava più allo) di poca fede ! 
Chi muove, chi fuga, o dà vittoria agli eserciti se 
non Iddio ? e quand'egli vi rimane, quand'egli per 
bocca del suo profeta v' ha giurato di star per 
voi, di salvarvi, vi turba il fallito soccorso di 
poche braccia ?... Sappiatemi dire di quante ebbe 
mestieri Iddio per ammazzar Sen nacheri b ed il 
suo esercito? Di quante P'T salvar Betulia? Spe- 
ravate negli uomini ; conoscete una volta che in 
Lui, in Lui solo dovete sperare, che ha promesso 
difendervi, che ha promesso ( lo sappiam pur tutti) 
di mandar persino i suoi angioli a combatter per 
voi '. \i voleva l' estremo pericolo affinchè più 
chiara apparisse la sua gloria!... Il pericolo è 
giunto, è immenso... A terra le fronti dunque 
(ed egli, e tutto il popolo cadde in ginocchio) 
Iddio, gridiamo tutti , Iddio ! Cristo re nostro, in 
tesolo oramai confidiamo! a testa ora il confon- 
derei tuoi nemici , onde non dicano con ìscherno 
« Ecco come gli ajuta il loro Dio !» A noi sta il 
eombaltere, ed il morire, se morire sarà me- 
stieri!... su dunque, esclamò rialzandosi, su 
dunque, all'armi, alla battaglia, e giuriam tutti 
di njorire mille volte prima che arrenderci una ! — 
Durante questa parlata , chi levava le mani in 
sito in atto di preghiera , chi si batteva il petto , 
chi fremeva, chi singhiozzava, e air ultime parole 
del vecchio scoppiò, come il tuono, un urlo feroce, 
discordante, di mille voci , cite in mille modi ri- 
petevano il proposto giuramento, ed a quel grido 
cosi alto ed improvviso tenea poi dietro un cupo 

• Varchi, lib. XI, foglio 490... «ea Piagnoni, i qnali aveano aflVr- 
■uio, che Ferruccio era Gedeone, e eh' egli dovea esser senza fallo 
Vitiorioso e liberar Firenze , non era altra speranza che quella degli 
ysiolirimasa.» 
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e lungo mormorio pieno di concitate parole , 
minacce, di slrane e tremende proposte, e molte 
voci s'udivano scagliarsi qua e là esclamando: 
Ahy tradilor Malatestal e pareva appunto quel 
brontolar sordo e lontano che s'ode fra monti 
dopo il primo scoppio del tuono. Questa scena, 
che accadeva qui sotto la loggia de' Pisani, intor* 
no a Niccolò, si ripeteva uguale in altre parti della 
piazza, ove qua e là da molti frali di S. Marco , e 
dal Fojano e dal Fivizzano più di tutti , si arrin- 
gava coir impelo e col proposito slesso , onde a 
seconda del dire di codesti popolari oratori , noa 
appena finiva il grido e loschiammazzo in un lato, 
che cominciava in un altro. 

Crebbe ^oi l'agitazione, se era pur possibile 
che crescesse, per questo fortuito accidente : un 
povero fanciullo del popolo minuto, il quale, come 
si seppe di poi, da più mesi era rimasto abbando- 
nalo, s^nza ricovero ne^uno, essendogli morto 
in batUglia il padre, lanajolo, e la madre di fame, 
avea notato, stretto dalla necessità, un luogo sul 
lato dei palazzo verso la dogana ove sboccava a 
fior di terra un aquajo che veniva di su dalle cu* 
cine della Signoria, e per essere cosi un poco fesso 
il condotto, il misero fanciullo s'era accorto di 
certe erbe che colle lavature delle stoviglie cade- 
vano per quel canale, ed ingegnandosi di dilatare 
la rottura , poi ricopertala alla meglio onde altri 
non se n' avvedesse e non gli rapisse quel suo solo 
ed ultimo bene, veniva qui sulla sera ogni giorno, 
e trovava, fermata in certe cannucce che avea di- 
sposte in traverso del condotto , una piccola 
quantità di bucce di frutta , d'ossicini , di legumi 
e d'altre immondezze, colle quali sosteneva la sua 
povera vita. Questa sera v'era venuto come il 
solito, tutto similo , che al povero fanciullo quel 
tristo pasto bastava appena appena per non mo- 
rire , ma reggendosi a'muri pure v'era venuto. 
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Ma quél giorno, in Palagio, pel sottosopra della 
nuova arrivata , onon s'era pensato a desinare 
né a cena, o, comunque fosse , per quell' acquajo 
non era stata buttata cosa veruna , ed il povero 
sventurato orfanello, che appena avea più un sof* 
fio di vita , non trovò nulla , e caduto boccone 
presso l'acquajo diede in un pianger basso e Geco; 
né trovato altro modo d'ajutarsi , cavando lungo 
il muro coil'ugne, ne strappava pochi fili di gra- 
migna che vi crescevano , tutti arsicci, e se li cac* 
Clava in bocca , e mentre si sforzava colle inde- 
bolite mascelle di masticarli , fu visto cader sul 
fianco, stirare un momento le consunte membra, 
e rimaner immobile. 

Notato Tatto da alcuni per caso , gii si fecero 
accosto, vollero sollevarlo da terra , e trovarono 
ctie era morto; e da un frate che s'imbattè costi 
fu portato via per mezzo la piazza, mentre appunto 
per le parole di ]N leccio e degli altri era il popolo 
più infiammato, e gli animi più commossi. Il pie- 
toso spettacolo di quel morticino portato in collo 
a quel modo, colle braccia e le gambe spenzolate, 
la testa arrovesciata, le labbra livide ed imbrattate 
dai succhi verdi di queir erbe, che ancor teneva 
strette tra denti serrati dall' ultima convulsione, 
scosse i cuori di que' poveri popolani , che in 
queir infelice vedevan raffiguratala sorte de' loro 
figliuoli, e di loro stessi. 

— Se s* ha a morire a quel modo , gridavano 
alcuni, moriam piuttosto d'archibusate! — Ah 
cane! Ah rinnegato l.himenti ! diceva un altro, ah ! 
traditore , assassino della tua patria ! ... —^ E 
Bindo, che si trovava fra costoro, diceva adirato: 
-^ Ma ditelo voi : dì tante volte che Siam usciti 
control nemici, fummo vinti, ributtati una sola? 
Kon tornammo sempre in Firenze perchè cosi ci 
parve di fare, o ( per esser più veri ) per difetto di 
quel traditore di Malatesta? Eh! gridiamo tutti che 
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si vuol uscire a combattere, mettiamoci d'accordo 
noi, e converrà bene che i signori su in Palazzo 
s' accordino anch' essi al nostro volere. — 

Per queste parole, e per tante cause riunite, 
sempre più si faceva terribile ed alto il tumulto e 
le grida del popolo che chiedeva battaglia, e 
molli, spingendosi su per le scalere che sorgono 
sotto la ringhiera ed il portone di Palagio, mostra* 
vano voler far forza alla guardia , per entrare e 
turbar le deliberazioni della pratica radunata. Si 
potea scorger da lontano Y onda della turba che 
si sollevava da un lato , e l' agitarsi disordinato 
delle picche de' soldati che s' ingegnavano raffre- 
narla : ma a rimettere un po' d'ordine in questa 
confusione corse a un tratto tra la folla la voce, 
che era vinto il partito d'assaltare le trincero. A 
questa nuova si levaron mille grida di viva i Si- 
gnori ! — P^iva il Marzocco! Enel modo istesso 
che in mare al cader del vento , cade presto, ma 
non subito, la superbia del flutto, cosi, ancora per 
breve spazio durò il frastuono e l'agitazione, ma 
poi a poco a poco , anco per esser oramai notte 
chiusa , si venne diradando la folla, scemaron le 
grida e il susurro, e movendosi allegri i cittadini, 
pieni di nuova speranza, tornaron alle loro case, 
lasciando la piazza muta e deserta. 

Insieme cogli altri, e misto tra quelli che veni- 
van per Vacchereccia e Mercatonovo, camminava 
anche Troilo, tirando verso Ponte Vecchio, Dac- 
ché non ci Siam più occupati de' fatti suoi, egli 
.s'era occupato anche troppo della scellerata bi- 
sogna per la quale era venuto in Firenze, e 
vendutosi a Baccio Valori , quantunque sul pri- 
mo si portasse assai rimessamente e di mala vo- 
glia, come accennammo, parte per un resto di 
ripugnanza a cotalì ribalderie, parte per trovarsi af- 
fastidito della vita che gli conveniva menare, avea 
poi a poco a poco , calpestando ogni scrupolo ^ 
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^pnto guadagnar benissimo il prezzo del suo tra* 
dimento. 

Dai tétto della casa de' Nobili , quando Tocca- 
sione lo richiedeva, veniva facendo cenni a quelli 
del campo con panni e biancherie , di giorno , e 
eon lumi la notte-, avea tenuto mano ad una 
segreta corrispondenza tra Baccio e Malatesta , e 
portava le lettere in una balestriera fuor di porta 
aS. Gallo, ove un messo del campo di notte se- 
gretamente veniva per esse. Instrutto da Mala- 
testa, che oramai si fidava di lui interamente, 
s'era addimesticato coi giovani della milizia, e 
eoD quelli spezialmente che appartenendo alla 
setta di Niccolò Capponi , ed essendo de' grandi , 
concorrevano bensì col resto del popolo alla dife^ 
sa, ma nutrendo sempre in cuore l'antica gelosia 
contro la plebe , e mantenendo il sospetto non 
venisse il reggimento a cadere unicamente nelle 
sue mani, oQrivan appiglio a chi si volesse stac- 
care dal comune interesse, come di fatti avvenne. 

Troilo, senza scoprirsi, e mostrandosi anzi ac- 
ceso più degli altri per la parte Piagnona , avea 
però saputo con grand' arte seminar tra loro di 
quelle parole che inveleniscon gli animi già solle- 
vati, eli spingon destramente verso que' propositi 
che non s' oserebbe esprimere allo scoperto. Mo- 
strandosi pensoso, sopra ogni cosa, del bene della 
città, diceva talvolta, stando sopra di sé e so- 
spirando : «« Si vincerà, si scioglierà T assedio , 
« non v' ha dubbio nessuno , ma poi?... » e qui 
una reticenza , ed a chi lo stimolava si spiegasse, 
aggiungeva con voce grave « poi... faccia Iddio 
« che questo popolo non si levi in troppa super- 
« bia, non voglia cose disoneste... non abusi della 
« vittoria. » 

Con queste ed altre somiglianti insinuazioni, 
ed anco per esser egli gentiluomo, era venuto in 
grazia de' grandi , e coli' arti medesime ai^ro- 
II. 5 
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priate ai diversi umori che dividevano i cittadini, 
era generalmente ben veduto, ed avuto in grande 
stima da tutti , e Niccolò stesso, malgrado la sua 
vecchia esperienza, e non ostante gli antichi sos- 
petti-, s'era ora del tutto rassicurato sul fatto suo, 
ed interamente si riposava sulla sua fede. 

Trovatosi Troilo in piioza questa sera tra i 
popolo avea fatto come gii altri ; gridato, urlato» 
battutosi il petto come il più arrabbiato Piagnone, 
ma insieme era venuto attentaniente notando gii 
atti ed i visi di quelli fra i cittadini che sembrava 
partecipassero a que' furori , più per non cader 
in sospetto del popolo che perchè tale fosse real- 
mente la loro opinione, e quando la turba si 
cominciava a sciogliere, avendo veduto un cer* 
ditello di giovani fermati un po' in disparte sotto 
k loggia dell' Orgagna, fra quali era il Morticino, 
Alamanno de' Pazzi, Daniele degli Alberti, Gian- 
nozzo de' Nerii e mdti altri de' primi di Firenze, 
ch'eran di quegli appunto ch'egli andava sobil- 
lando, s'era accostato a loro, e dopo molti ragio- 
namenti coi quali magniGcava l'ardito proposito 
d'andare a comtuitlere , e si protestava pronto a 
morir mille volte per la libertà, faceva poi inten- 
de^^ destramente che maggior gloria sarebbe stata 
a' grandi l'abbracciar questo partito, che ai po- 
polani : poiché vincendosi lo stato rimaneva io 
balìa de' popcdani, e perdendosi, o i nemici, espu- 
gnata la città, Tavrebber posta a sacco, ed i ricchi 
perdean più de' poveri , o si veniva agli accordi, 
ed ai ricchi sarebbe toccato pagar le taglie che 
senza dubbio varrebbon poste a' cittadini per pu- 
nire una troppo ostinata e pazza difesa , onde a 
ogni modo i grandi ci perdevano, ed il popolo d 
veniva ad acquistare : e finiva dicendo : « Tanto 
« maggior virtù sarà per voi il combattere ! » 

Ma quei giovani , conoscendo ch'egli diceva i 
vero, ed a fronte del danno, poco curandosi di 
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tanta virtù, stavano iDgrugnati senza rispondere, 
e Troilo in cuore godeva , vedendo cosi ben riu- 
scirgli le sue malizie. 

Questi suoi aggiramenti furon molti più che 
non si scrivono^ bastandoci aver accennato quali 
fossero il suo animo e le sue frodi. 

Uscito egli dunque di piazza, e venuto al Ponte 
Vecchio, che già era notte, si condusse al palazzo 
di Malatesta. Le bocche delle vicine strade, e 
quella di Via Maggio, di dove era venuto, eran 
prese dalle guardie, che riconosciutolo lo lascia- 
roD passare, e, giunto al portone, che trovò chiuso 
e guardato da molti soldati, fu messo dentro, e 
s'avviò per cercare di maestro Rarlaam, che soleva 
segretamente introdurlo da Malatesta. 

Attraversando il cortile illuminato da molte tor- 
ce vide nel lato, in fondo , e collocato in modo 
cbe dal portone aperto potere vedersi anco da 
chi passava in istrada, vide, dico, un asino spa* 
rato, ed appiccato pei pie di dietro, come s'usa 
de' vitelli e de' manzi ne' macelli. 

Con questa vista voleva Malatesta dar ad inten* 
dere al popolo ch'egli pativa non men degli altri 
gli slenti di quell'assedio, e si cibava di quella vii 
carne : se ciò fosse vero lo vedremo tra poco« 

Nel nuovo alloggiamento del capitan generale, 
maestro Barlaam s'era allogato alla meglio, ed in 
modo però d'esser sempre, per certi bugigatlofi 
segreti, a portata del suo signore. Anche qui le 
sue camere eran terrene, ma non avendovi per la 
sua oilìcina quelle comodità che gli offeriva il pa- 
lazzo Serristori, era ancora colte sue robe per 
sria, ammucchiate in disordine negli angoli della 
Camera che occupava. 

Entratovi Troilo lo trovò che attendeva a dar 
loro sesto, ed in questa bisogna lo veniva ajutaiida 
Selvaggia. Lo salutarono ambedue, come 8*tisa 
OOQ chi da un pezzo è di casa. Da quando U* 
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sciammo Selvaggia sulla strada d'Empoli erano 
scorsi di molti mesi, come sa il lettore, ed in 
questo frattempo, quantunque non le fosse avve- 
nuta cosa d'importanza, è però bene, a maggior 
chiarezza di quest' istoria , diciamo di lei quattro 
parole. 

Maestro Barlaam vedutala ricomparire cosi to- 
sto, e quando meno l'aspettava, che essa era ve- 
nuta difilato a scavalcare da lui, s'era molto ma- 
ravigliato, e mentre stava in sospetto non venisse 
costei a tempestarlo con nuove richieste e nuovi 
furori , fu rassicurato tosto da essa , che gli disse 
risolutamente aver ormai mutato animo, pensieri 
e desideij ; avere scoperto finalmente quanto poco 
meritasse il suo amore quello sciaurato pel quale 
avea durate tante fatiche, e tanto sofferto : narrò 
come l'avesse trattata, e quali parole di scherno 
avesse dovuto sentire, e giurando di volersi a ogni 
modo vendicare, profferiva al padre di volerlo 
servire d'or innanzi in ogni cosa, e non ubbidir 
se non lui, purché l'ajutasse ad ottenere questa 
tanto desiderata vendetta. Mostrandosi poi nei 
modi non più altiera e feroce come prima , ma 
docile e dimessa, come colei che era a un tratto 
caduta d'ogni speranza*, e considerando il mae- 
stro, che un animo sicuro come il suo poteva però 
talvolta venirgli molto a proposito pe' suoi fini, 
l'accolse benignamente, e le disse, che era molto 
contento si fosse messa sulla via ragionevole, e 
quanto al vendicarsi, ch'ella gli desse campo a 
pensare, e lasciasse capitar l'occasione, e poi 
forse farebbe in modo ch'ella rimanesse contenta. 
Senza voler dir altro, né fidandosi ancora del suo 
giudizio, la venne intrattenendo, finché trovatala 
sempre uguale a se stessa , e sempre più accesa 
nel volersi vendicare di Lamberto, un giorno le 
svelò, ridendo, tutte le pappolate che le avea date 
ad intendere quella prima sera che s'era trovala 
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con Troilo e messer Benedetto, de' quali, dicen- 
dole ora i veri nomi e lo stato, soggiunse : che 
non gliene volle dire allora , per sospetto , che 
trovandosi essa con Lamberto non gli rivelasse 
ogni cosa. 

Avendo essa poi varie volte occasione di tro* 
varsi con Troilo, ed affiatandosi seco, a poco a 
poco erano spesse volte venuti sul discorso di 
Lamberto, e mostrando Selvaggia passione gran* 
dissima nel parlar di costui e non minor desiderio 
di fargli dispiacere, Troilo, visto che la cosa faceva 
per lui, avea soffiato in questo ftioco, pensando 
che nessuno al mondo avrebbe potuto tenergli il 
fermo, ed ajutarlo ne' suoi disegni, quanto questa 
cotanto ofTesa ed adirata donna. Ed avendo da 
essa, e parte dal padre, avuto notizia della sua 
vita passata, e conosciuta la sua arrischiata e ter- 
ribil natura, rimase persuaso che in cuore di sif- 
fatta tempra l' odio e la sete di vendetta per l'amor 
vilipeso dovean produrre effetti sicuri e tremendi, 
e che nel suo disegno di toglier Laudomia a Lam- 
berto non potea trovare ausiliario che più effica- 
cemente di lei lo soccorresse. 

Non sapeva ancora, a dir il vero, in che l' avrebbe 
potuta adoprare; ma prevedendo in nube il ila 
dell'assedio , ed il momento in cui la casata de' 
Lapi si troverebbe oppressa cogli altri popolani , 
pensava : « Capiterà bene una qualche occasione ! 
• e fra due anime , come Selvaggia ed io , che 
"* vogliam risolutamente la cosa stessa , sarà gran 
" che , se non ci vien fatta ! » 

— Presto , presto , maestro , disse dunque Troilo 
entrando e senza risponderai saluto, conducetemi 
dsl sig. Malatesta , che si sta mettendo di gran 
carne a bollire, e qui non è tempo da perdere ! — 

Barlaam gli s' avviò innanzi e , mentre Troilo 
'isciva con esso , diceva , volto a Selvaggia : 

"— Sta di buona voglia anche tu , che se egli 
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non ha voluto far alle braccia con qualche archi- 
busata , dovrebbe star poco a comparire il nostro 
messere , e allora a noi , n'avremo ognun la sua 
parte. — 

E via senz'aspettar risposta. 

Trovò Malalesta in un suo salotto appartato, 
ed avea finito di cenare allora allora -, era ancora 
seduto a tavola , avendo dinanzi in certi piattelli 
gli avanzi della vivanda, che alle ossa appariva 
essere stata composta di cappóni ed uccellami , e 
non d'asino. Appoggiato col gomito al bracciolo 
del seggiolone e stuzzicandosi i denti , tenea bassa 
la fronte , ed il lume della lucerna che ardeva in 
mezzo alla mensa gli percuoteva sulla cotenna 
tirata e scolorita del cranio , che rifletteva quel 
raggio come fosse d'avorio ingiallito. 

Gli sedevan di contro messer Benedetto de' No- 
bili, e Baccio Valori, che molte volte, durante 
l'assedio , con grandissimo suo disagio e pericolo 
era venuto segretamente a visitarlo ». Tutti e tre 
alzarono il viso verso Troilo , che aspettavano con 
grande impazienza , per udire che novità vi fosse; 
e Malatesta, che volea parer d'animo sicuro, 
quantunque gli errasse sulla fronte e nella guar- 
datura un sospetto inquieto , e non senza qual- 
che spavento , disse , sforzandosi di sorridere : 

— Che tu sii il ben venuto !... Orsù , e che ne 
dicono i Piagnoni del loro Gedeone? — 

— Dicono... dicono... (rispose Troilo scrol- 
lando il capo coir atto che significa « non è tempo 
da motteggi >») Dicono ch'e'faranno senz'esso... 
ed hanno il diavolo addosso più che mai. — 

— E con esso si sileno, rispose Malatesta, al- 
zando le spalle con disprezzo. A buoni conti questa 
mosca dal naso ce la siam saputa cacciare. E in 
piazza , che si fa? -^ 

■ Varchi , lib. XI, foglio 427. 
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— In piazza è stato V inferno , e ancora mi duol 
r ugola pel grand' urlare,... ebè a far il Piagnone 
ci vuol canna e polmoni.. . ve lo dico io !... In- 
somma , il nostro vecchione , ed i frati y e '1 Foja- 
Bo, e tutti , a predicare y e dagli! a chi più ne di- 
ceva, che non avrebber voluto Fra Girolamo per 
ragazzo. E il popolo era com' andasse a nozze : 
schiamazzi , urli , battersi il petto ; e la concia- 
sione è stata : che se non si spargeva la voce che 
HI Palagio era vinto il partito di uscir a combat*^ 
tere , io credo che que' diavoli tagliavan a pezzi 
h Signoria. 

^Ed ora? — 

^ Ora tutti a casa a prepararsi per la festa di 
domani. — 

— Oh, oh ! il marzocco arriccia il pelo da ma- 
lidetlo senno questa volta ! £ se a me non pia- 
cesse r uscire? — 

— FarebboD qualche diavoleto , ho paura , e 
vorrebbero sforzarvi. — 

— E s* io chiedessi licenza , e li lasciassi inge- 
gnarsi da loro, con quest'esercito addosso, che 
non pensa e non sogna altro che sacco? — 

^ Al modo come sono inGammati , e come gli 
ho veduti stasera , io non vorrei giurare che v'aves- 
sero a lasciar finir la parola , e pensassero i fatti 
loro farseli da sé. — 

^ Quando fosse cosi , vedremmo un bel gioco , 
tìla croce di Dio ! — 

E l'occhio del traditore lampeggiò di quella 
rabbia diabolica che accende uno scellerato se 
^^rga possibile il perdere in un punto il frutto di 
boghe frodi. 

Baccio allora , che non avea il capo a far il bravo, 
stava con una vecchia paura addosso che non 
telava dissimulare , diceva : 

-- Ma e gli altri , e la sètta di Niccolò ' che 

* Siceold Capponi. Gli Ottimali. 
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fanno? che dicono? E' pare che in Firenze non 
sian più se non Piagnoni? — 

— Che volete che facciano ! Fanno come gli al* 
tri. Chi avesse voluto dir una parola in contrario, 
era bravo stasera , e poteva far conto di tornar a 
casa colle budelle nella berretta. Tuttavia, anche 
stasera qualche cosa s'è fatta... via... rassicura- 
tevi. E s'io non erro, a un serra serra molti gon- 
faloni tentennerebbero, e molti di questi che 
hanno le casse molto ben foderate di ducati avreb- 
ber caro che non fluissero per le mani de' bisogni^ 
e de' lanzi \ e perciò terrebbono più presto per gli 
accordi e pel sig. Malatesta, che vuol le cose 
oneste , ed ha promesso loro di molte volte uno 
stato di pochi, che sarebbe appunto il fatto loro... 
Non è egli vero , sig. Malatesta? Io credo che il 
papa non vorrà farvi parer bugiardo , e sarà con- 
lento dar loro uno stato di pochi — E sorridendo 
con malizia , aggiungeva — Ed anzi , per mos- 
trarsi largo nel mantenere i patti , vorrà che sian 
pochi fin dove si può giungere, e se a questo 
modo lo stato finisse in un solo non istarà a guar- 
darla tanto pel sottile. — 
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Nessuno de' tre non rispose alle suggestive pa* 
role di Troilo; che quelle vecchie volpi poco si 
fidavan tra loro , e sapevano che non sempre i pa- 
droni vogliono che si parli tanto sicuramente delle 
loro ribalderie , anche tra quegl' intimi che sono 
pur incaricati d'eseguirle. Onde Baccio, dando 
una voltata al discorso , diceva : 
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— A buon conto, del Ferruccio siam liberi, 
che potea nuocer tanto... io ho scritto la morte 
dei principe a S. Beatitudine , cui dorrà grande* 
mente, son certo, d'un cosi valoroso signore; 
ma dacché la volontà d'Iddio ' e le sortì della 
guerra l'hanno tolto di questa vita... da quel san- 
f uomo ch'egli è, comporterà in pace una tanta 
sventura... — 

—Ma non siam ancor liberi d'ogni sospetto ,... 
sig. Malatesta (disse quasi raccomandandosi) , qui 
è tempo di star desti, ed all'erta... Pensiamo che 
gli imperiali , ora che il principe , e D. Ferrante , 
come nuovo capitano, non ha grande autorità, 
pensiamo , per amor di Dio , non abbia a succe* 
dere qualche strano scherzo... che ad ogni poco 
d'occasione quelle genti potrebbero abbottinarsi 
e voler dar l'assalto, e dove riuscissero, trattar 
Firenze, come Roma tre anni sono. E se noi des- 
simo Firenze saccheggiata a S. Beatitudine, sa- 
pete che grado ce n'avrebbe... E potrebbe anco 
avvenire che l'esercito ributtato dalle mura si 
risolvesse e s'andasse con Dio, che sarebbe mal 
peggiore ; perchè bisogna pensarvi. — 

— E' par che non ci pensi! rispose Malatesta 
con impazienza. Orsù , voi , messer Baccio , tor- 
nate in campo più presto che voi potete , e fate 
di trattener quelle genti col dire , che non si vuol 
in Firenze sentir parlar d'accordi*,... così i sol- 
dati spereranno sul sacco , e finché speran 
sovr'esso non faranno movimento nessuno. Edi 
questi arrabbiati lasciatene il pensiero a me. E tu, 
Troilo, e voi, messer Benedetto , pensate che il 
tem^o stringe , e che è venuto il momento di rac- 
cogliere il frutto delle vostre fatiche e de' vostri 

* Per ben iotendere le espressioni di Baccio convien sapere che vi 
in sospetto il principe non venisse ucciso se non per ordine di chi 
temeva volesse farsi poi egli signore di Firenze. Varchi, lib. XI, 
•''g» 430. 
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pericoli. Trovate Cencio e gli altri , e mettetevi 
m moto, che ora è tempo rannodar que' giovani 
ehe hanno que' bei ducati e non li vogiion per- 
dere... Io so quel che mi dico... su loro e non su 
altri si dee far fondamento. Voi sapete quel che 
avete loro a promettere... fate che a me si unis- 
cano ed a mefaccian capo... Eh! soggiungeva 
poi scrollando il capo e sorridendo , di questi fu- 
rori di libertà n' ho veduti a guarir parecchi , o 
coir oro, o col timore di perderlo!... e quel vec- 
chione di Niccolò debb' essere d'una pasta di- 
versa d'ogni altro, per dio ! che e' dicono di ficMrini 
egli n'abbia piene le cantine, eppure non si cura 
di nulla,... su di esso non è da far conto, non è 
egli vero ? — 

— Oh ! disse Troilo con quel viso di chi ode 
dire la maggiore stravaganza del mondo. Oh! 
quanto a Niccolò, se non avete altro moccolo, 
anderete a letto all'oscuro... Gguratevi! Nem- 
meno a discorrerne. — 

AI Nobili , udendo di quelle cantine piene di 
fiorini, era venuta V acqua alla bocca , e 

— Per r amor di Dio, disse, che non succeda il 
sacco !.^. Già vi ricorderete, messer Baccio, che 
sul fatto di Niccolò siam d'accordo... e dacché 
ora sembra si venga allo stringere, ho caro ram- 
mentarvelo :... per dirvela com^è, a far quel che 
vuole il signor Malalesta , e rannodare , com'egli 
dice , questa setta de' grandi , in questi momen- 
ti,... non si scherza !... se nulla nulla si cadesse in 
sospetto, ne va la vita... io son contento porla 
a questo rischio , ma a cose finite poi ricorda- 
tevi... — 

— Si , si , già sapete , ve 1* ho promesso , disse 
troncando le parole il Valori, affastidito di questo 
▼ile ribaldo. 

— lo poi, disse Troilo ridendo, non patteggio 
a danari... altre cose voglio... e quando sarà 
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tempo ¥i dirò quel che fa per me, messer Baccio : 
ora non yi voglio tener a disagio, che avete altro 
pel capo... Questo solo vi dico, che ho passali qui 
nove mesi in mezzo a prediche e croci , e me 
n* avrete a saper grado. — 

— Orsù, noti è tempo da pazzie ora... bensì vi 
giuro la mia fede chMo non mancherò a nessuna 
promessa eh' io v' abbia fatta, e per avventura pò* 
tm attenerla migliorata, ove i vostri portamenti 
Io meritino. — 

— E di tanto ero certissimo, rispose Troilo. 
Ora , messer Benedetto , andiamo , che prima di 
domani ci rimane di molte bisogne da fare, e 
Don vorrei mancare di trovarmi a casa per l'ora 
delle orazioni,... che non avessi ad andar a letto 
come i cani , a uso vostro... e poi, e poi egli è 
bene eh' io faccia provvista di divozioni , cosi 
n'avrò poi per fin che campo senza avermi a c<>n- 
fonder altrimenti , quando non sarò più in casa ì 
Lapi. — 

Malatesta s' alzò, ed aperto un cassone ne trasse 
an sacchetto di danari, e consegnandolo a Troilo, 
gii disse : 

— Questi in mio servigio li darete, uscendo, 
« Cencio , che li distribuisca a' soldati , tanto che 
ognuno abbia la parte sua ; e ditegli che non si 
lascino senza vino... non troppo però... ch'io 
non li vorrei ubbriachi. Ora andate , e siate ac- 
corti e di fede, che buon per voi. E d* ogni no- 
vità fatemi avvertito , che la riuscita o la rovina 
dell' impresa in questi momenti può dipender da 
unnuUa.— 

Troilo ed il Nobili , toltisi di quivi , scesero in 
cortile e, consegnati a Cencio ì danari, uscirono. 
Popò pochi passi si separarono, andando ognuno 
in traccia di quelli che era loro commesso sedurre 
trarre al partito di Malatesta. 

Mentr'essi attendevano a queste macchina- 
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zioni , Niccolò , che avea abbandonata la piazza 
insiem colla turba del popolo , si trovava in casa 
già da qualche tempo. 

Affrante le membra dalle cure v dalla fatica , dal 
dolore amarissimo della rotta e della morte del 
Ferruccio , dolore eh' egli avea dovuto comprì- 
mere alla presenza del popolo per non disani- 
marlo, e che perciò appunto avea sentito più 
cocente di dentro , il misero vecchio entrando in 
camera s' era buttato sul suo seggiolone , e col 
capo nelle mani , V anima ottenebrata da funesti 
presentìmejiti , e combattuto tra la speranza e i 
sospetti circa le profezie del frate, taceva, e tratto 
tratto metteva lunghi e profondi sospiri. 

Seduta un po' in disparte , colla fronte bassa e 
le mani intrecciate sulle ginocchia stava piangen- 
do , cheta , la povera Laudomia. Le sue guance 
in questi mesi s' eran affilate e fatte pallide , che 
quel viver sempre in agitazione , quel dover ad 
ogni ora temere le giungesse l'avviso che Lam- 
berto era rimasto ucciso, esauriva in lei a poco a 
poco la vita. Ed ora dopo questa rotta, della 
quale s' ignoravano i particolari , ed in cui si sa- 
peva però quasi 3000 persone aver perduta la 
vita, rimaner col tremendo dubbio s'egli fosse 
vivo o morto I Non aver modo di uscirne , non 
sapere a chi domandarne! « Oh pensiamo, di- 
ceva , s' egli non si sarà gettato nel maggior pe- 
ricolo! S'egli avrà voluto staccarsi dal fianco del. 
Ferruccio? Oimè! Oimè! ch'io non abbia pro- 
prio a^ vederlo mai più ? » 

E veniva calcolando , quando sarebbe potuto 
comparire , ove ancor fosse vivo... poi , pensava 
alla dilBcoltà d' entrare in Firenze... al caso pos- 
sibile, che fosse vivo bensì ma ferito, abbando- 
nato, chi sa dove , e in mano di chi ! 

Tutti questi pensieri eran altrettanti aghi arro- 
ventati , che le entravano e le rimanevan fissi nel 
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cuore , e per trovar modo di sopportare quell'in- 
estimabili angosce, diceva , vestendosi d'un po'di 
speranza « questa sera ancora può capitare., fino 

« a domani a mezzogiorno aspetterò. Ma se 

« allora non fosse comparso?» E seguitava a 
piangere , rattenendo i sospiri e i singhiozzi per 
non aggiunger dolori al padre, che vedeva attra- 
verso un velo di lagrime, in atto di cosi profonda 
afflizione. 

£ le sarebbe stato pur dolce in quel momento di 
buttarsi a' suoi piedi, abbracciarlo, versare nel suo 
seno a rivi quelle lacrime che raffrenava ! ma sem- 
pre, in ogni momento, Laudomia pensava ai suoi 
cari più che a se stessa. A un tratto un dubbio 
tremendo Tassalse; « ch'egli sapesse che Lamberto 
« è ucciso !... e non trovasse modo a dirmelo! e 
u volesse farmelo intendere con quel silenzio , e 
« con quel sospirar profondo I » 

La poveretta non potè più rattenersì , si gettò 
alle ginocchia di Niccolò , e scoppiando in sin- 
ghiozzi, tutta tremante diceva : 

— Oh babbo ! l'hanno dunque ammazzato! 

Voi lo sapete... e volete nascondermelo... Oh! sa- 
rebbe più crudeltà a tenermi in questo dubbio.... 
Ob ! ditemelo... ed ajutatemi a portar anche que- 
sto dolore... — 

Ed impedita dal pianto a profferir parole, strin- 
geva e baciava le mani del vecchio , che lutto 
commosso s'affrettava a rassicurarla, afferman- 
dole sulla sua fede non saper nulla sul fatto di 
Lamberto, e facendole animo a sperar bene. 

Laudomia sapeva troppo quanto valesse la fede 
di Niccolò per serbar ombra di dubbio, onde tutta 
rasserenala, colle mani giunte, alzava al cielo gli 
occhi lagrimosi , e ringraziando Iddio di questo 
leggiero conforto , lo pregava le concedesse la 
vita , la salvezza del suo sposo. 
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S' era fatto intanto un po' di rumore al portone, 
e comparvero poco stante Fra Zaccaria con altri 
frati, ed insieme alcuni cittadini, tra' quali due o 
treeran de* Priori. Entravan taciti, salutando ap- 
pena , e sedevan gli uni dopo gli altri in cerchio 
attorno a Niccolò , col quale volevan consultare 
circa i casi presenti, udire quali fossero i suoi pen- 
sieri , quali i consigli da proporsi in Palagio, ma 
yenivan meno le parole ad ognuno : in ogni cuore 
stava impressa la dolorosa sentenza «Per noi non 
è più rimedio ! » e nessuno però voleva concedere 
a se stesso né agli altri che si dovesse tenerla irre- 
vocabile, avrebber voluto parlar di speranza ; ma 
la cercavano invano, ed il silenzio durava. 

In quella fu udito picchiare. Laudomia si ri- 
scosse , che ad ogni rumore, ad ogni voce le era 
avviso fosse Lamberto, ed era in quello stato d'agi- 
tazione nervosa per la quale ogni piccolo strepito 
che venga improvviso fa dare un balzo ed accelera 
il battito del cuore. Tendea Y orecchio la poverina 
tutta tremante; udi il portone aprirsi. Chi po< 
irebbe esprimere quel eh* ella provasse, udendo a 
un tratto la voce di M. Fede esclamare : 

— Oh ! sia benedetto Iddìo mille volte! Voi siete 
pur vivo, Lamberto ! — 

Laudomia volle alzarsi e correre air uscio, ma 
le ginocchia non la resero , ricadde seduta, sen- 
tendosi alle fauci ed alla fronte quel sottil gelo che 
precede lo smarrirsi de' sensi. S* alzarono bensì 
frettolosi e contenti Niccolò cogli altri, ed in quel 
mentre entrava Lamberto reggendosi al braccio 
di Fanfulla , e quanto potè più presto , ch'egli 
mostrava aver un piede offeso, accostatosi a Lau- 
domia , che gli alzava in viso gli occhi illanguiditi, 
egli stendea la mano, le diceva, stringendogliela 
tra le sue : 

^ Laudomia mia , Io vedi che pur son ritor- 
nato ! — 
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£ la voce appassionata dei giovane diceva assai 
più che non sonassero le parole. 

In un momento Niccolò e tutti gli furono at- 
torno abbracciandolo e rallegrandosi , e ringra- 
ziando Iddio ch'ei fosse salvo, e poco minori ca- 
rezze facevano a FanfuUa , che tutto contento 
diceva a Laudomia : 

— Non ve l' avevo io detto che ve V avrei rime- 
nato a ogni modo 7 — 

— Lo puoi dir con verità, esclamava Lamberto, 
Che se non eri lu !... E s' io son qui, dopo Iddio, 
lo debbo a le , fratello ! — 

— ( he ci ho che fare io ? rispose Fanfulla ; sod 

i casi della guerra , ajulami che t' ajuto, oggi 

tu , domani io... e a buon conto siam qui, ancora 

buoni da qual cosa e, vedete, M. Laudomia, 

non vi sbigottite se Lamberto strascina quella 
gamba... non è nulla... ora vi racconteremo com'è 
andata. — 

Le accoglienze intanto non restavano , e Nic- 
colò , abbracciando replicatamente Lamberto ed 
buon Fanfulla, a questo rendeva grazie per ciò 
eh' egli aveva operato , e che indovinava dalle 
parole del suo compagno , ed a Lamberto di- 
ceva: 

— Fra tante calamità almen tu ci rimani ! Oh 
Lamberto , in qual terribile punto ci tocca rive- 
derci ! — 

L' aspetto de' due soldati mostrava assai ch'essi 
avean di fresco avuto parte ad un'aspra ed acca- 
nita battaglia. L'armatura a strisce d' oro di Lam- 
berto, già cosi tersa e lucente, era appannata dalla 
ruggine e da un velo di polvere : delle penne che 
ornavan l'elmo non n'era rimasta neppur una, ed 
appena n' avanzava il segno in due o tre fusti rotti 
e spogliati. Il bracciale sinistro era rotto, e tenuto 
insieme provvisoriamente da una funicella, sul 
petto poi e sui coscidi si scorgea l'impronta di 
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cento colpi , e sul fianco destro 1* ammaccatura 
profonda d' una palla. 

FanfuUa anch'esso era conciato, Dio Io sa ! non 
avea elmo in capo , ed invece un cappello , sotto 
il quale uscivan i capi d' un panno che gli fasciava 
le tempie, ed i pochi capelli bigi che si vedessero 
eran tutti impiastricciati di sangue cagliato. Avea 
fasciato la mano sinistra , e tanto sconnesso e 
maltrattato T arnese, che nel moversi crocchiava 
tutto come una canna fessa. 

Madonna Fede, parte afflitta nel veder costoro 
cosi malconci, parte rallegrandosi che fossero pur 
usciti vivi di tanti pericoli , aveva intanto solleci- 
tato ad arrecar qui da bere ed un po' di vesta per 
ambedue affinchè si disarmassero, e gli veniva aju- 
tando, insieme con Maurizio , giunto col suo pa- 
drone in non miglior arnese. 

Ma alla momentanea, benché vivissima alle- 
grezza prodotta dal ritorno de' due uomini d'ar- 
me , prevalse ben presto nel cuor degli astanti il 
doloroso e dominante pensiero della rotta del 
commissario Ferruccio. Cosi abbuiandosi di nuo- 
vo a poco a poco gli aspetti eran tornati al primo 
silenzio , e soltanto mentre Lamberto e Fanfulla 
si disarmavano , venivan dicendo qualche inter- 
rotta parola , tutta piena di rammarico , di ma- 
raviglia e di lodi grandissime sulla terribile fa- 
zione di Gavinana ; ed appena disarmati , diceva 
Niccolò con un sospiro , nel quale il dolore appa- 
riva temperato da virile fermezza : 

— Ora , dacché a Dio piacque cosi , narrateci 
tutto almeno ! — 

Lamberto allora battendoinsìeme le palme, ed 
alzandole congiunte insieme, esclamava, tutto 
infiammato in viso : 

— Ah ! un eroe come il Ferruccio non vi fu , 
non vi sarà mai più al mondo!... e l'età nostra 
sciagurata non era degna d'un tal uomo , e pen- 
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dar che tanta virtù sia finita alle mani di quel di- 
sonorato marrano traditore di Maramaldo! E 
non aver potuto né impedirlo, né farne ven- 
detta?... Eh, ma saprà ben farla Iddio ! la faranno 
gli uomini finché dura il mondo , finché la virtù, 
l'onore , l'amor di patria varranno più che la co- 
dardia e il tradimento! — 

Dette queste parole con impeto grandissimo , a 
un tratto , mutando voce ed aspetto , proseguiva 
con amaro sorriso : 

— Oh, appunto, egli ha mestieri delle mie 
lodi! — 

Poi, rimasto un momento a pensare, come 
per raccoglier le idee, diceva con voce bassa e 
dolorosa : 

—Ecco dunque come andò la cosa. Avrete sa- 
pulo ch'egli s'ammalò a Pisa quando appunto 
avea avuto T ordine di Palagio di mover le genti 
verso Firenze. Perdemmo tredici giorni, che 
tanto penò a risanare. E quella , per dio , fu la 
nostra rovina!... basta; come a Dio piacque, 
uscimmo una notte per la porta di Lucca. Era- 
vam venticinque bandiere. Intorno a tremila 
fanti, e non s'aggiungeva a 500 cavalli. Ma 
gente... lo può dir FanfuUa... gente che... e poi 
s'è veduto a Gavinana che genti erano... ma sotto 
il Ferruccio chi non sarebbe stato soldato!... Di 
munizioni poi non se ne discorre, egli avea prov- 
veduto a tutto. Polvere, scale, ferramenti, bi- 
scotto ;... v'eran trombe da fuoco, moschetti da 
{orsi sui Cavalletti , e mille cose... Si prese verso 
'escia , e per istrada un'ordine! una disciplina ! 
parevan una regola di frati... dicon delle Bande 
nere !... Fanfulla, l' abbiam vedute... Di' un po' tu 
se queste avean loro invidia ? — 

Fanfulla rispose coir atto della bocca , che si- 
gnifica grandissima affermazione. 

— Dunque si prese verso Poscia , e , come co- 
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storo della terra ci negarono il passo , ci volgem- 
nc) al castello di Medicina , ove s' alloggiò, E 
l'indomani a Calamecca.La mattina di S. Slefano 
poi « che fu r ultimo giorno di quel grand' uomo, 
si sali sul poggio^ e sì dovea andare al Montale. 
Ma arrivali che fummo alle Lari , quei due ribaldi 
cancellieri, il capitan Pazzaglia e 'i Melocchi.... 
quello che chiamano il bravetto^ gli si misero at- 
torno pe' nostri peccati (che non pensavan co- 
storo al servizio della città, noa valersi di noi per 
disfare i Panciatichi) e tante gliene dissero , che 
in vece d' andar diritto, come dicevo, al Montale, 
egli si lasciò pur condurre a S. Marcello , e, sap- 
piate, che della rovina dell'impresa furon car 
gione que' due vituperati ribaldi , e non altri, e 
ne starò a paragone con chi si vorrà!.... cbè 
quegli arrabbiati della montagna di Ptstoja non 
si curano che rovini il mondo, purché riescano t 
scannare uno deMa parte nemica ; e messer Fran- 
cesco , Dio gliel perdoni, non dOvea mai prestarti 
suo ajuto a que' pazzi furibondi... Basta, noa 
tocca a me il giudicare quella grand' anima.... 
avrà avuto i snoi motivi. Egli, dolendosi che ipo- 
poli gli si mostra van nemici e gli negavan vetbv* 
vaglie, disse coli' Arsoli : « Eci converrà alla fine 
« sforzar qualche terra ! > Ed anco, bisc^na dir^ 
che que' Cancellieri avean promesso un ajuto di 
mille uomini, che mai si videro. 

— In somma, in un pajo d' ore fummo a S. Ma^ 
cello. Quei della terra, veduto venirsi addosso 
quella rovina, avean sollecitato ehi a sgombrarle 
loro robe, chi a chiudersi e fortificarsi nelle case, 
e molti s'eran ridotti nel campanile. E dall'altra 
parte della terra , su per la costa del Cerreto, era 
una processione di donne, di fanciulli, di vecchi 
che s'ingegnavano campar da quella rabbia, e 
tutti con qualche fagotto in capo , carichi de' loro 
CanciuUini e di quante masserizie dì casa aveao 
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potuto raccorre e portare , e tirandosi dietro 
qualche asinelio , pur carico, o qualche loro vac- 
carella od allro bestiame , si vedevano ora si ora 
no tra i gruppi de' castagni e si sentivan insino le 
Toci e i pianti delle donne e de' bimbi... ed io ve- 
nivo poco indietro da' que' due ribaldi Cancellieri, 
e vedevo che ridevano tra loro, con una rabbiOvSa 
allegrezza negli occhi , pascendosi di quel dolo- 
roso spettacolo, e venivano instando onde solle^ 
citasse, e dicevan presto, presto, che non ci fug- 
gan tutti!... Ah! vi giuro ch'io non so che santo 
Dì' ha tenuto di non dar lóro della spada in sul 
capo, che avrei tolto un gran puzzo dal mondo... 
e, dicevo io , pensare che stiamo con tanti nemici 
addosso, e Tedeschi, eSpagnuoli, e mille dia- 
voli , che anderà a finire... Dio lo sa! E con chi 
la pigliamo ! con que' poveri disgraziati conta- 
dini... 

E chi son essi? Italiani... E chi sian noi ? Ita- 
liani. Ah ! pel vero Dio, che s'egli ci flagella, e' 
ci fa molto bene il dovere... e lo può dir FanfuUa, 
che gliene dissi subito. « Questo principio poco mi 
« piace , invece di pregar Dìo che ci dia vittoria, 
« far questi brutti assassinamenti !... » Non dubir 
tate, che troppo fui profeta ! 

In somma, che volete? appena nella terra, ad- 
dossa) tutti, casa per casa a sfondar le porte, am- 
mazzar quanti potevano, e dalle finestre Tarchi- 
busate fioccavano, e si combatteva per tutto, per 
le strade, nell' interno delle case, per le scale , di 
camera in camera, che que' miseri, disperati d'ogni 
pietà volevan almen morire vendicati, e que' due 
maladetti parevan diventati cento, non potevo 
voltar l'occhio in un luogo che non ve li vedessi, 
e facean cose che non so come la terra non s'a- 

I)risse... l'ho veduto io con quest'occhi il Me- 
occhi, che nella casa d'un suo particolar nemico 
avea trovato un bimbo di pochi mesi... venne in 
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piazza... l'avea per una gamba... e rideva all'im- 
pazzata, lo rotò due volte e lo scagliò in una casa 
che ardeva!... ancora sento l'acuto vagito di quet 
r innocente!... oh Dio! Dio, e potevi dar vitto- 
ria a cotali assassini ?... Io, non potendo impedire, 
e non volendo vedere cotali ribalderie , mi tolsi 
di là e Fanfuila meco, e andammo alla porta verso 
Gavinana ad aspettar che finissero quegli orrori... 
a un tratto, chi vedo? il Melocchi suddetto che 
veniva correndo con due altri, e mi dice : « An- 
diamo, andiamo, presto, dietro quelli che fuggono, 
cheli arriveremo!...» Gli ci avventammo come due 
mastini. . . «^ Se tu non ti levi di qua, sozzo ribaldo ! • 
gli dissi, e s'egli replicava una parola era morto. 
Cosi si ritrasse e que' poveretti poteron scam- 
pare. 

Intanto avean posto, fine al loro furore, che si 
sentivan le campane di Gavinana sonare a furia a 
martello, ed il Ferruccio, avvisandosi fossero i 
nemici , veniva mettendo in ordine le sue genti. 
Egli era, cogli altri capitani , nella casa de' Mez- 
zalancia * fuor della porta di Pistoja, e quel campo 
che sorge dall'altra parte della strada su per la 
costa, era tanto stivato di soldati che non si vedea 
se non ferro *. 

S'era fatto un tempo scuro; ed acqua a bigon- 
ce : fu ordinato che le genti sì ristorassero e man- 
giassero, ed il Commissario uscito fuori coperto 
di tutte armi, fuorché il capo^ parlò ai soldati 
com'egli sapeva parlare : e poi bevve, e siccome 
pioveva sempre, disse ridendo : « Il tempo ci 
« ajuta : e ci inacqua il vino perchè non andiamo 
« ubbriachi a combattere » E fu pur troppo l' ul- 
timo eh' egli bevve. 

Era costi apparecchiato quel suo cavallo bianco, 
quel turco che comprò dall'Albanese : vi salse, e 

* La casa de' Meiialancia é ora de' Ciampalanti. 

* Anche in oggi rien dello campo di ferro. 
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eolla spada ignuda si mosse egli con quattordici 
bandiere e facea Tanliguardo ^ il retroguardo eran 
quindici, guidati dal sig. Gian Paolo. Io venivo 
conquesti e seguivo Amico d'Arsoli, e Fanfulla 
andava col Ferruccio. 

Venne intanto di Gavinana V avviso che gì' im* 
periati eran molti più di noi, e li guidava il prin- 
cipe in persona. Dice Fanfiilla , che Ferruccio 
udito questo non potè tenersi di non esclamare : 
<t Ah traditor Malatesta! » che non si potea sup- 
porre volesse l' Grange lasciar cotanto sprovvisto 
d campo sotto Firenze, se non fosse stato sicuro 
di non venir molestato da Malatesta. 

Forse in cuor suo dubitò allora Ferruccio della 
giornata, ma al di fuori mostrandosi pieno di bal- 
danza s'affrettò a giungere a Gavinana. 

Noi altri intanto coi cavalli del retroguardo 
prendemmo un po' al disotto a destra della terra» 
per andar contro quelli del principe, e cammi- 
nando quanto più si poteva veloci e serrati (che 
8on luoghi ove a maneggiar uomini d'arme è cosa 
malajgevole) udivamo nell'interno del castello le 
archibugiate, e le grida della zuffa attaccata già 
dal Commissario. Allora anche noi , avanti per 
venir alle mani, e passcmmo quel piccol torrente 
che v'è. Di là tra castagni v'era un po' di largo, 
e cosi ci urtammo coi cavalli del Bicherini, con 
Herrera e Rosciale , e l' Albanese co' suoi stra- 
diotti, e non fummo mescolati mezz'ora che, 
ajutati dagli archibusieri che avevam con noi , li 
cominciammo a ributtare, ed essi non troppo 
ordinatamente venivan perdendo terreno. 

Non per dir che ci fossi anch'io, ma s'è fatto 
il potere, ed il sig. Amico, povero vecchio, com- 
battè quel giorno com' avesse venticinqu' anni. 
Cosi sempre serrando i nemici girammo intorno 
sUe mura, e venimmo a riuscire dall'altra parte 
della terra, in quel luogo che si chiama Vecchie to, 



118 NICCOLO DE'LAPI. 

ove gr imperiali cominciarono sparpagliati a fog- 
gire : il prìncipe vedendo i brutti portamenti de^ 
saoi si spinse innanzi in que' campi che dicon te 
Vergini : di qua , di là dal castello, da ogni parte 
veniva in quel luogo una grandine d' archibugiate, 
ma egli, da quel franco signore ch'egli era, niente, 
e avanti ! e in quella die s' avventa al Masi colla 
spada in alto, lo vedo piegarsi da un lato, e poi 
giù disteso in terra : sul primo pochi de' suoi se ne 
avvidero, che il fumo occupava ogni cosa... ma a 
tin tratto, ecco il suo cavallo, un bel bajo, tutto 
coperto di cojame bianco, venir giù a satti sbuf- 
fando che parca un leone, e passar come uà 
razzo, e sparir nel folto del castagneto rompendo 
e fracassando rami e quanto trovava... Per que^ 
suoi poltroni fu come avessero veduto il demonio, 
ed invece di scagliarsi alla vendetta , via tutti a 
rotta di collo verso Pistoja, e i nostri dietro, e 
gridavam Fittoria da farci scoppiar la canna, 
che il Ferruccio udì le grida di dentro e credette 
aver vinto. 

L'Arsoli allora tutto ansante, fulminando per 
gli occhi r allegrezza della vittoria , disse a me e 
ad un altro « Presto, addietro alla porta Papinia- 
« na , e se il Commissario può darmi 50 cavalli , 
« fateli passar qui affinchè ributtino quelli che vo* 
« lessero girar le mura e coglier i nostri alle spalle, 
« mentre io seguito costoro che fuggono. » Diede 
di sproni e via di carriera, e noi addietro cooie 
saette-, ben conoscevo quanto importasse far pres- 
to , che vedevo comparir lontane molte bandiere 
di lanzi, intere e ordinate all'assalto. Mentre ga- 
loppiamo per que' greppi, fu a un tratto come la 
terra mi si sfondasse sotto , e '1 cavallo ed io sol- 
tosopra , giù pel pendio tra i cespugli e le mac- 
chie finché ci fermammo in un cavo, io sotto, lui 
addosso, immobile, e la gamba ritta che avevo 
presa la sentii a un tratto molle e calda, era il 
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sangue del ctTallo che , trapassato da una palla , 
credo morisse per aria. E non mi potevo né mo* 
vere, né ajutare, e sentivo mancarmi l'anelito, nò 
potevo capir perché, avendo solo una gamba 
presa sotto -, riflettendovi dopo, credo che nel mo- 
sento appunto ch'io caddi mi dovette passar 
dappresso ai viso due dita, una palla di cannone, 
e sapete che ciò basta a levar il respiro per un 
pezzo. 

lo puntavo ie mani qua e là , e mi sforzavo dì 
riaver la mia gamba, ma tutto era inutile, e mi 
toccò aver pazienza. Intanto il mio compagno 
era giunto al Commissario, e Fanfulla venne co- 
mandato per guidar que'5o cavalli ove aveva 
detto l'Arsoli. Li vidi venire, e formarsi in batta- 
glia in un largo che mi stava sopra pochi pas- 
si, di dove ero caduto, loro non vedevan me, 
cbè ero ficcato fra i cespugli , e gridare non po- 
tevo; ioli osservavo, ed ho potuto allora co- 
noscere che conto fa qui il nostro Fanfulla det- 
Tarchibusate. Figuratevi eh' egli era col cavallo 
dinanzi la fila de' suoi uomini, e sentivo che, ve- 
dendo certi soldati giovani far gobbe le spaUe al 
fischiar delle palle, diceva : « Animo ragazzi, non 
è nulla, quelle che fischiano son già passate, » e 
inforcalo, ritto fra gli arcioni , pareva fosse sulla 
piazza d' un alloggiamento a far scuola a' scadati, 
^ non in battaglia, e veniva loro dando molti in- 
segnamenti, ed in quella il suo cavallo toccò 
nQ'arcliibusata di striscio in una spalla e si piegò 
tetto da un lato, ed egli serio serio , senza scom- 
porsi, diceva facendolo muover di passo : « Quan- 

« d| on s' accorge che il cavallo é ferito, é regola 

* di non lo lasciar fermo ; sente più il dolore, se 

* un nervo è offeso si può irrigidire : si fa muo- 

* vere pianamaale , cc^ , e venirìo toccando un 

* po' dì sprone. » 

A queste parole Fanfolla disse sorridendo : 
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— Che volete? vedevo certi giovani di prima 
barba, che que\psst delle palle vicin all'orecchie 
pareva li disturbasse , e volevo che capissero che 
non è da farne caso... N' ho sentite tante io, ep* 
pur son qui ancora. — 

Niccolò e gli altri sorrisero cosi un poco, e 
Lamberto proseguiva : 

— Insomma , non ci fu mai verso di riaver la 
mìa gamba, che oramai mi doleva forte e la sen* 
tivo tutta intormentita , e dubitavo fosse rotta ; 
e quando mi pareva mi tornasse in petto tanto 
fiato da poter chiamare in mio ajuto, ecco venir 
di verso Gavinana un balestriere correndo , e ri- 
chiamando addietro Fanfulla e la sua gente in 
ajuto del Commissario , che que' lanzi veduti da 
noi poco prima , invece di prender di sotto, avean 
imboccata la porta Pedana, e rinnovata nella 
terra la battaglia colle genti del Ferruccio , stan- 
che dal lungo combattere con quelle del Mara- 
maldi , che aveano sconfitte. Io vodi partir Fan- 
fulla e dovetti rimaner cosi senza poter far altro, 
e poco dopo sentii nel castello levarsi un tre- 
mendo grido , con tanto spesseggiar d'archibu» 
sate che pareva un tuono continuo e che la terra 
a' aprisse, ed io mi disperavo di non poter ajutar 
in nulla. 

Poi, dopo un* ora, a poco a poco si fecero meno 
spessi i tiri, e sempre più diradandosi finiron poi 
affatto, e solo sentivo nel castello un ronzio cupo 
come in un nido di calabroni ; a sera poi capitò 
Fanfulla, che m'ajutò; egli vi potrà dire come 
andassero le cose dentro la terra, che vide tutto. 

— Cosi non avessi veduto ! disse Fanfulla. 
Quando venni richiamato addietro... Eh! badate 
eh' io non so discorrere come Lamberto, e ve la 
narro come posso... Quando dunque giungemmo 
alla porta Pàpiniana, feci scavalcar ognuno... 
per quelle vie torte e strette, meglio su due gambe 
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che su quattro, dico io... Dunque a piedi, colle 
picche innanzi, e ben serrati, eccoci in piazza. 
Che volevate vedere? I morti a mucchi, il sangue 
a rigagnoli per tutto, come Tacque ne' tempo- 
rali : e dalla via che mette a porta Peciana era già 
sboccata la prima bandiera de'lanzi, e tutta la 
strada^ che sale un poco, si vedea piena zeppa di 
picche , e venivan avanti da maladetti. Il Com- 
missario, tutto già ferito e pesto, che fa? la gente 
sua era in gran parie morta o ferita. Arrendersi? 
si, le zucche fresche!... si chiama attorno tutti i 
capitani e caporali, ne fa una fila, e tutti insieme 
a capo sotto, dentro in quella battaglia di lanzi! 
E lui vi s' era buttato il primo, vedete ! E al ca- 
pitan Goro, che volle passargli innanzi per ripa- 
rargli la 4)ersona , afferrò un braccio ruggendo 
com' una fiera, e lo tirò addietro. Eh ! è un pezzo 
che vedo picchiare , e ho visto picchiar davvero 
più d'una volta, ma un cozzo come quello che 
diede il nostro squadrone (che c'eravamo uniti 
anche noi agli altri ) nella fila dei lanzi, in qua- 
rant'anni, .per la Madonna, è stato il primo ! 

£ sotto ! tutti co' denti serrati, che quasi non si 
vedea lume, si lavorava co' pugnali e co' coltelli , e 
talvolta ad afferrarsi e lottare, e andar sottosopra, 
e rialzarsi , e più se n' ammazzava , e più ne ri- 
compariva , e tanto pensavo uscirne vivo , come 
esser fatto papa... Presto eran per mancarci pro- 
prio le forze di reggerci in piedi non che di com- 
battere... era un caldo! d'armatura parca foco 
espresso... Allora l' Orsino , che sempre era ac- 
canto al Ferruccio, e lo vedeva ansante , pieno di 
sudore, di polvere, e gocciolava sangue per tutto, 
sento che gli dice « Non ci vogliamo arrendere , 
« sig. Commissario ? — 

-r-No ! grida lui con un urlo strozzato, e parve 
che gli tornassero le forze a un tratto, e si caccia, 
più diavolo che mai , nel folto dei lanzi , che co- 
li. 6 
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minciano a tentennare. Figuratevi noi allora I Ci 
scagliamo come mastini , e mena , e spingi , e 
avanti , ributtandoci « a viva forza , scavalcando 
cadaveri, e tutti imbrodolati di sangue, riuscimmo 
a un tratto fuor di porta , e vistomi all' aperto 
m' accorsi che avevam rotti i lanzi, che a dirvela, 
per quella via stretta non ci vedevo più, e non sa- 
pevo dov' ero, e mi sentivo la testa intronata, che 
n'avevo toccata una sul capo, e '1 sangue mi ve- 
lava la vista. Basta , fuori che fummo si fece un 
po' di largo, mi nettai un po' gli ocelli, ed i nemici 
aprendosi alquanto, vidi il Commissario cacciarsi 
in una casetta vicino alla cappella delle Vergini, e 
io dietrogli, e dico : « Finché ne vuoi tu, ne voglio 
«« anch'io. »> 

E costi da capo ricominciamo a sonare ,... ma 
eram rimasti una decina e non più* e ora ne ca^ 
deva uno or un altro , ma senza rinculare un pas- 
so, e si combatteva suU' uscio ; alla fine, eran più 
di cento che spingevano , e di peso ci portaron 
dentro, e ci montaron addosso, che ognun di noi 
n' avea quattro alla vita ; allora il Ferruccio, che 
pel sangue perduto e la stanchezza era venuto a 
terra e non potea più muover gambe né braccia, 
e non parca vivo che dal fulminar degli occhi e 
dal ruggito che gli usciva tratto tratto di gola , 
povero signore !... fu preso da uno Spa^nuolo, e 
io da un altro, e cosi fini ^ eramo quattro vivi. 

Quello Spagnuolo che ebbe il Ferruccio voleva 
nasconderlo , ma venne un ordine di Maramaldo 
che gli fosse condotto. Lo misero a sedere su due 
picche in croce , e lo portarono in piazza. 

Maramaldo, vinto ch'egli ebbe, s'era riparato 
in quella casa sull'angolo delia chiesa : usci sul 
ballatojo innanzi l'uscio, al quale s'ascende per 
due gradinale, mentre appunto le salivano i sol- 
dati che portavano il Commissario,... glielo but^» 
tarono ai piedi , rimase stramazzato , reggendosi 
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però su un braccio , colla fronte alta e più feroce 
che mai. — 

Qui Fanfulla tacque per un momento. Poi, fatto 
grave e addolorato nell'aspetto (cosa tanto fuori 
^ia natura sua ) disse, scrollando il capo : 

— Darei quel poco sangue che m' avanza per 
non aver veduto ciò che sto per narrarvi!.... — 

E dopo un'altra pausa , riprese. — Maramaldo 
gli si accosta e gli dice : « Ci sei una volta ! mer- 
« cante poltrone ! » Ma Ferruccio non gli lascia 
finire la parola e lo mente per la gola , com' egli 
fosse sano ed armato , e non ridotto com' era, e 
mentre si dicean villania , vedo Maramaldo colia 
destra venirsi frugando dietro le reni finché trova 
il manico del pugnale , lo sguaina , e V alza a un 
tratto sul viso al Ferruccio , io Io guardavo pro- 
prio negli occhi non il mosse, vedete ! non li 

volse, com' ho da render ¥ anima a Dio! ed ebbe 
due volte la lama nella gola , e disse , morendo e 
borbogliando pel sangue che gli usciva di bocca : 
« Vii poltrone, tu ammazzi un uomo morto ! » 

Io perdio avea le mani legate dSL que' marrani , 
che coir ugne e co' denti V avrei vendicato. E co- 
desti si chiaman capitani di soldati? capi. d'assas- 
sini piuttosto ! vergogna di quanti fanno il me- 
stiere ! 

Io fui condotto in una casa poco discosto , e 
da quello che m' avea preso venni raffigurato , ed 
io riconobbi lui, che fummo insieme nell'esercito 
di Borbone , era un certo Velasco... e mi dice : 
« Oh , chi pensava mai che fossi qui ! » e comin- 
ciamo a discorrere, e per dirla in breve, m*usò di 
molta cortesia , che gli dissi : « Vedi , che taglia 
•« vuoi tu che ti paghi ? a scorticarmi tutto non 
« ne caveresti un ducato. » 

Insomma , e per l'antica amicizia , e perchè a 
dirla, tutti i soldati che da vent' anni sono in sulle 
guerre d' Italia li conosco uno a uno , e non per 
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merito mio , ma tutti mi voglion bene , mi lasciò 
andare : bensì gli ho promesso, che se potrò met- 
ter insieme un po' di denari qualche cosa gli darò. 
Ho paura però che aspetti un pezzo. 
Allora pensai a Lamberto : Dio sa com'è capi* 

tato ! era già fatto sera » e i soldati nella terra 

attendevano a far buona cera , bere e giocare , e 
metter a sacco le case, insomma, quel che si suol 
far sempre. Io me n' uscii zitto zitto e misi in ani- 
mo di trovar Lamberto vivo o morto... e pensavo 
a voi M. Laudomia... « come vorresti tornarle di- 
nanzi senz'osso! » dicevo. Comincio a cercare per 
que' greppi (era uno stellato chiaro) pieni di morti 
e moribondi , e chi si lagnava , chi bestemmiava 
Dio e i Santi, chi vedendomi passare si raccoman- 
dava ma che potevo io fare? Dicevo « racco- 
mandati a Dio, fratello » e passavo avanti, chèa 
voler dar retta a tutti non bastava un mese. In- 
somma, dopo un par d'ore, che credetti più volte, 
tanto mi doleva la ferita del capo , e mi sentivo 
rotto e stracco , di cascar anch* io , per non riz- 
zarmi più; alla fine, dico, te lo trovo in quei 
fondo, e, la Dio grazia, vivo : « Ajutiamoci Lam- 
« berto, che la festa è beli' e terminata, » e gli rac- 
conto tutto. Ora , come riuscimmo tra tutt' e due 
a movere quel cavallo morto, e poi a trovar modo 
di condurci (in qui , poco importa il narrarlo -, il 
fatto sta che ci siamo , e che se credevo riveder 
Firenze, possa rompere il collo. — 
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La notte che tenne dietro a questa torbida 
giornata fu pe' Fiorentini piena d' inquietudine, 
di sospetti e d'apparecchi, nell'aspettazione de' 
gravi casi che essi prevedevano per V indomani. 
Id (pieir ore stesse ove, particolarmente ne' gran 
caldi , suole il sonno vincere ogni cura e la me- 
moria di ogni travaglio, Firenze rimase desta. 
A girar per le strade non s' incontrava persona , 
ma il chiarore che traspariva qua e là dalle fines- 
tre, i rumori, le voci che s'udivano nell'interno 
delle case , assai mostravano che quel disgraziato 
popolo sentiva appressarsi l'ultima scena della 
lunga e sanguinosa tragedia, e nelle sue viscere 
ribollivan più fervidi gli umori e le passioni di 
parte, le speranze, i desideri, vicini ormai ad 
essere irremissibilmente appagati o delusi. 

Il popolo minuto, la maggior parte cioè de'cft- 
ladini , che in cotaU casi suole operar sempre con 
prontezza e lealtà , senza secondi fini e senza rag- 
giri , e per questo appunto viene spesso a pagar lo 
scotto a prò degl' ipocriti o degli astuti , si prepa- 
rava in quell'ore notturne a venir francamente 
l'indomani all'ultima prova dell'armi, sperando 
vittoria , e rassegnandosi a comprarla colla vita di 
molti. 

Bello ed augusto spettacolo sarebbe stato a 
poter penetrare il segreto delle povere case popo- 
lane, veder gli apparecchi di quel gran sacrificio. 
Veder quegli uomini disporsi tranquilli a morir 
per la patria , ed a quali patti? con quali speranze? 
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di mutar sorte, e divenir ricchi vincendo? No : il 
loro stato , ben lo sapevano, non potea cambiarsi, 
la povertà e la fatica eran la parte che loro sa- 
rebbe tocfata dopo, come prima. Ma non faceaa 
questi calcoli, neppur li pensavano; essi amavan 
la patria , come s' ama una madre , V amavan 
d'amore, era stato per loro il primo pensiero 
dell'infanzia, dovea esser l'ultimo della vecchiaja, 
essi davan la vita per lei con quel cuore stesso 
con che un'amante la spende per l'amata, senza 
cercare altro premio che la gioja stessa di morire 
per salvarla. 

Quali e quanto fervide saranno state in quella 
notte le preghiere delle madri e delle spose! 
Quante lagrime sparse in segreto! Quanti voti, 
quante promesse a Dio d'anime innocenti e ca- 
dute d' ogni speranza che non fosse in Lui ! La 
fantasia si smarrisce immaginando l'infinita va- 
rietà di casi che dovea offrire l' interno di tante 
femìglie, pensando i severi conforti de' vecchi, 
l'animoso e confidente sperar de' giovani, l'ono- 
rato ed irremovibil proposilo di tutti ; ma il cuore 
si stringe considerando poi che in queir ore istesse 
v'erano in Firenze cittadini che vegliavan dise- 
gnando come potessero scampar soli dal comune 
naufragio , redimere la loro vita a prezzo di tra- 
dimenti , le loro ricchezze a prezzo del sangue o 
della libertà de' loro fratelli. 

V'eran pur troppo costoro, ed eran la setta 
dei grandi, quella di chefacea capitale Malatesta, 
e che Troiio ed il Nobili avean avuto, come ve- 
demmo, l'incarico di sollevare. 

Essi ebbero a durarvi poca fatica, che oramai 
le cose eran mature, ed il privato interesse poteva 
più d'ogn' altro rispetto in uomini che, sul primo, 
s'eran però mostrati pronti ed accesi pel comun 
bene. Ma essi eran ricchi; avean che perdere, e 
Niccolò dubitando di loro, non avea preso errore. 
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Troilo ed il Nobili , lasciato Malatesta , venner 
dunque raggirandosi, e trovando uno ad uno quei 
grandi; e, come portava l'occasione, con parole 
e promesse più aperte riuscirono a staccarli affatto 
dalla causa del popolo e risolverli a quegli estremi 
partiti, che presero poi di fatti, e furon cagione 
dell'ultima rovina della città. 

Passata cosi quella notte, Talba desiderata, o 
temuta , ma sicuramente spiata da tanti , appariva 
finalmente chiara e limpida dietro i poggi dell' In- 
contro e di Vallombrosa. Quando i suoi raggi 
cominciarono a penetrar nelle case, e ad esser 
visibili malgrado la luce rossiccia de' lumi , si fece 
in ogni famiglia quasi un'ultima dipartenza, suc- 
cessero gli abbracci , i pianti , i caldi e rapidi col- 
loqui <^6lle mogli , le benedizioni de' vecchj e de' 
padri , ed a poco a poco si sparse un rombo per 
la città, un rumor cupo di voci, di passi, di 
porte che s'aprivano e serravano a furia , ed 
uscendo i cittadini armati dalle case, per racco- 
gliersi ai loro gonfaloni, ricambìavan l'ultimo 
addio, l'ultime occhiate co' loro congiunti, colle 
donne , co' bambini che lasciavan lacrimosi sugli 
usci. 

A levata di sole la piazza era già , non meno 
del giorno innanzi, calcata di popolo, ed i Signori 
radunati in consiglio, quando si vide di verso 
Vacchereccia giungere una compagnia d' uomini 
a cavallo, alla cui testa veniva Cencio Guercio e 
si drizzava al Palagio. Giunto al portone fra l' on- 
deggiare ed un non troppo amico mormorare 
della folla , scavalcò ; e salito nella sala ov' era 
radunata la pratica , espose con arroganti parole 
il messo pel quale era stato mandato da Malatesta. 

Il traditore neppur in quella notte non avea 
perduto tempo , e conoscendo l'universale repu- 
goante più che mai agli accordi , ed acceso invece 
^ tentar ancora il combattere , avea mandato in 
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campo a Don Ferrante Cencio sopraddetto , con 
un altro , i quali ne eran ritornati con una bozza 
di capitoli pei quali , in sostanza , venissero bensì 
rimessi i Medici, ma rimanesse però libera la 
città. 

Con questa bozza venne dunque Cencio ai Si- 
gnori , dicendo : « Come Malatesta li confortava 
accettarla, e gli ammoniva, dacché eran pure 
spacciate le cose loro, non volessero l'intero 
esterminìo di Firenze, moltiplicando poi parole 
di tanta alterigia, che il gonfaloniere fu per fargli 
metter le mani addosso. Tardi avvedutasi la Si- 
gnoria dell' error suo nel commettersi alla fede di 
quel ribaldo, che ora tanto sfacciatamente sco- 
priva il suo tradimento, udendo anche il rumore 
che s' era levato in piazza , e le grida del popolo 
che chiedeva battaglia , diede con altrettali e pia 
superbe parole commiato a Cencio , imponendo- 
gli, dicesse a Malatesta (trascriviamo il Varchi) 
a Che la pratica per ispraticare oggimai questa 
«( tante volte proposta, e determinata consulta, 
« aveva di nuovo per ultima risoluzione delibe- 
« rato, che onninamente si combattesse^ il perchè 
•< essi come Signori gli comandavano , e come 
« cittadini lo pregavano per l'onor suo e per la 
« salvezza loro che desse ordine a cavar fuori i 
« suoi soldati, perchè eglino dalla parte loro erano 
« preparati , ed aveano preste e in punto tutte le 
<« cose da lui chieste e dimandate , e qualcuna 
« di più. » 

Malatesta intanto, tutto pieno d'ansia e di so- 
spetti, moltiplicando intorno a se le guardie dei 
suoi Perugini e de' soldati córsi che gli eran de- 
voti, aspettava la risposta di Palagio, ora bravan- 
do, ora promettendo a' suoi , e raccomandandosi 
gli tenessero il fermo. Quando Cencio gli ebbe 
riferito le parole de' Signori, conosciuto non ri- 
manergli altro scampo, si risolse, com'avea dise* 
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gnato, domandar licenza , e dimettersi dal grado 
di capitan generale prima che ubbidire a quei co- 
mando ^ che potea fargli perder il frutto di tante 
frodi : non eh' egli credesse la sua licenza venisse 
accettata, sperava al contrario vincer cosi la cos- 
tanza de' Fiorentini, e costringerli, trovandosi 
senza capitano, a calare agli accordi. 

Egii dunque scrisse una lunga lettera alla Si- 
gnoria con parole e ragioni oscure ed avviluppate 
(che di chiare e schiette non ne avea) sforzandosi 
mostrare aver egli onoratamente e con fede adem- 
piuto all'ufficio di capitano, e dato ogni opera 
affinchè la città si liberasse di quell'assedio, il 
fatto aver dimostrato che il suo consiglio di non 
uscire a combattere era stato buono, ed a quello 
più che mai volersi attenere, ora che per le tante 
perdite erano sceme le forze de' cittadini, e di 
troppo inferiori a quelle degl' inimici; non poter- 
gli patir r animo di concorrere egli alia rovina di 
cosi nobile città, seguendo l'opposta opinione, e 
dacché pure le loro Signorie avean deliberato 
mandarla ad effetto, voler piuttosto domandar 
bnona licenza, lasciar l'ufficio, e partirsi. 

Stefano Colonna, al quale Malatesta molto 
umilmente si raccomandò quel giorno onde non 
gli facesse contro e l'ajutasse, s'accomodò piut- 
tosto a favorirlo , o perchè cosi gU fosse stato 
commesso dal re di Francia, del quale era soldato, 
^ per qualsivoglia altra cagione : il fatto sta che 
3 questa fn^otesta anch' egli appose la sua firma, 
^ appena scritta la mandarono in Palagio. 

L' indegnazione e lo sdegno che si destò tra' 
Signori nel leggerla, e nel veder ormai tanto 
aperto il vituperato animo di quel traditore, è 
cosa impossibile a dirsi ^ e senza frapporre .indu^ 
Sio, tutti bollenti d'ira, posero il partito, ed a 
tutte fave nere lo vinsero, che s' accettasse la li- 
cenza di Malatesta 9 venne tosto. scritta una ris- 
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posta nella quale, senza scendere a recriminazioni 
ed a lagnanze, che mal poteano stare colla dignità 
della repubblica, gli si accordava però la sua do- 
manda con parole troppo più onorevoli che egli 
non avrebbe meritate. 

Andreolo Niccolini e Francesco Zati, ambedoe 
commissari , ebbero il carico di portar questo 
scritto a Malatesta , e condussero con loro Paolo 
da Calignano , notajo , che ne facesse pubblica 
fède. 

Il popolo , che aspettava impaziente il fine di 
quelle pratiche, vide accostarsi al portone del pa- 
lazzo tre muletti condotti dai tavolaccini della Si- 
gnoria , e poco stante comparvero i Commissaij 
sopraddetti, e montati a cavallo s'avviarono con 
due mazzieri innanzi , tra il bisbiglio della folto, 
ove già correva la voce dell' importante e strana 
commissione alla quale venivan mandati. Giun- 
sero al capo di via Maggio, ov'eran le prime 
guardie di Malatesta, che s'aprirono per tosciarli 
passare, ma con brutte parole ed occhiate in ca- 
gnesco davan loro indizio dell' accoglienza eh' eraa 
per ricevere dal capitano. Scavalcati finalmente 
m cortile, salirono, e lo trovarono nella sala ove 
era solito dar le udienze, seduto su un seggiolone, 
circondato dalle sue lance spezzate, con un viso 
stravolto ed altiero, che non mutò al giungere de' 
Commissari , ed appena con un pìccol moto dei 
capo corrispose al loro saluto. 

Se questi non si sbigottirono trovandosi ndle 
mani di tanti, che a quel punto ben potean dirsi 
nemici, vedendo ì visi di que'suoì ribaldi tanto 
tolti al mate, e sapendo qual mrsso arrecavano, 
convien dire , che assai fossero d' animo sicuro. 
Si disposero ad adempiere arditamente al loro uf- 
ficio, ed il Niccolini , cavato fuori lo scritto , co- 
minciò a leggerlo ad alta voce. 

Ma non ebbe appena profferite le prime parole^ 
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che Malatesla alzandosi furibondo gli corse ad- 
dosso^ e sguainato il pugnale lo feri malamente in 
pia parti, e l' avrebbe ucciso se le sue lance stesse, 
considerando l'enormità del caso, e temendone 
forse ancor più le conseguenze, non giiel' avessero 
levato di mano ; qvvero , se la debolezza del suo 
braccio non avesse reso i colpi mal sicuri e di 
poca offesa. Allo Za ti, veduto il compagno a questi 
germini, falli un momento l'ardire, e domandò la 
vita a Malatesta, che accecato dall'ira , anche a 
lui s'avventava , e che pur si rattenne dal mano* 
metterlo. 

A quel tumulto si levò il rumore grandissimo 
per tutta la casa, nel cortile ed in istrada , e dai 
soldati (che in quell'età ad ogni poca d*occa^ 
Siene, pensavano subito a far bottino) venner 
tolte le mazze d'argento de' mazzieri, le mule, e 
perfin la cappa del ferito Commissario , che tolto 
di là da Alamanno De' Pazzi fu amorevolmente 
soccorso e fatto medicare. Intanto Malatesta, che 
il furore, la rabbia, il sospetto di dover in un 
punto rinunziare a tante speranze, avean tratto di 
senno, s'aggirava fulminando; e gridava: « Non 
« esser Firenze stalla da muli , e voler egli sal- 
f^ varia a dispetto de' traditori. » 

li disordine e le grida duravano grandissime , 
ed era ormai palese ad ognuno esser le cose con- 
dotte a tal estremo, che la forza sola avrebbe de- 
ciso chi dovesse rimaner signore di Firenze , il 
Palagio o Malatesta ; e questi non ebbe tanto of- 
fuscato dall'ira l'intelletto da non comprendere 
ch'era tempo non di parole o braverie, ma di 
pronto ed animoso operare. 
• Erano intanto ritornati in piazza loZati, il no- 
tajo, co' mazzieri svaligiati, e tutti disordinati ne' 
panni e nella persona, ed il popolo maravigliato 
li vide passare per entrare in Palagio, e saputo 
appena l' accaduto, si levò un ruggito d' ira e grida 
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di vendetta tanto smisurate, che ne rìmbombaron 
i monti e la valle dell' Arno, ed il gonfaloniere in- 
superbito , e giurando di voler vendicar a ogni 
modo r offesa repubblica , gridava a' suoi ser- 
genti gli venisser arrecate l' armi e preparato il 
cavallo, onde, alla testa di tutto il popolo, andar 
contro Malatesta, e veder, com'egli diceva, se un 
traditore potesse star solo contro tutta Firenze. 
L' ordine fu eseguito in un baleno : venner l' arme, 
venne al portone un gran palafreno da lancia , 
bardato, e tutto sparso de' gigli fiorentini; ed il 
popolo a quest'apparecchi si metteva in ordine 
anch' esso a furia , e si vedeva la turba agitarsi, 
dividersi , ravvolgersi in sé stessa , correndo o- 
gnuno a schierarsi sotto il suo gonfalone , prepa- 
rando Tarmi, accendendo, gli uni dagli altri, le 
funi degli archibusi, ed a quest' armeggiò s'u- 
diva un fremer cupo ed incalzante di voci che ras- 
somigliava alia romba sotterranea foriera del ter- 
remoto. Ad accrescer e superar tanto frastuono 
s' aggiungevano a un tratto i tocchi della cam- 
pana grossa , che in pari circostanze aveva molte 
volte battute l'ultime ore de' traditori-, le sonore, 
profonde oscillazioni del bronzo percosso, pio- 
vendo dall'alto sulla turba, vibravano in ogni 
cuore, v'accendevan nuove faville, come suole 
fare ai cavalli in battaglia lo squillar delle trombe, 
che quel suono , in cosi fatto punto , ed in cosi 
estremo pericolo, non pareva se non la voce 
stessa della patria che chiamasse i suoi figli , 
u' implorasse l' ajulo. 

Fra i gonfaloni de' quartieri che disposti in- 
torno alia piazza a larghe distanze ondeggiavano 
al vento, si notava il Lion d'oro di S. Giovanni , 
e nella prima fila era Niccolò co' suoi giovani. Il 
feroce vecchio, sordo a mille preghiere, al pianto 
delle figlie , allo sconfortar degli amicij aveva vo- 
luto quel giorno trovarsi cogU altri ove éran per 
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decidersi T ultime sorti di Firenze. Se non col 
braccio, pensava, ed a ragione, giovar coli' esem- 
pio ', e qual piede avrebbe potuto arretrarsi , qual 
cuore vacillare, alla presenza sicura e veneranda 
d' un tant' uomo ? 

Deposto il lucco , egli vestiva un lucente giaco 
di maglia, aveva accanto la spada , in mano una 
picca, ed invece del cappuccio un capello di ferro, 
di sotto al quale gli usciva l'onorata canizie , e co- 
privagli il collo , mentre sul petto gli scendeva , 
ugualmente candida e folta, la barba. Il suo busto 
non più curvo dagli anni , stava eretto sulle reni , 
e si piantava saldo su due gambe , alquanto aduste 
ma di valida e bella proporzione : il suo sguardo 
lampeggiava d'un fuoco di gioventù, ed un inso- 
lito vampo gli coloriva le guance. Malgrado il tu- 
multo e i diversi pensieri che occupavan le menti, 
molti avevano fissi gli occhi in esso, e se lo mos- 
travan gli uni agli altri , con parole d' afletto , di 
maraviglia e venerazione mentr' egli immobile vol- 
geva in giro l'occhio tranquillo ed altero nel quale 
si leggeva un irremovibil proposito , ed intanto 
r ombra errante del gonfalone che gli sventolava 
sul capo, ora lo copriva spegnendo il lampo delle 
sue armi, ora guizzando lontana le lasciava scintil- 
lar di nuovo ai raggi del sole. 

Sulla ringhiera di Palagio era intanto comparso 
il gonfaloniere coperto di tutte armi ^ e montato a 
cavallo, si mosse, preceduto dal grande stendar- 
do del popolo, che con bell'ordine , quartier per 
quartiere , si veniva mettendo in fila per tenergli 
dietro : le trombe della Signoria sonavano ^ sona- 
van le campane di Palagio, e quelle di molte chie- 
se^ spesseggiavan le grida di Viva il marzocco! 
viva il Palagio l Morte ai traditori ! Morte a 
Malatesta ! e pareva la terra tremasse percossa 
da tanti passi, le mura si scuotessero al rombo di 
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tante voci , al suono de' ferri che s* urtavano nella 
calca, al grave rotolare de' carri d' artiglierie che 
venivan avviati per Yacchereccia, onde abbattere 
al bisogno le mura e le porte del palazzo di Mala- 
testa. 

Ma prevedendo questi la rovina che stava per 
venirgli addosso, s* era oramai provveduto dell* ut 
tima e più scellerata difesa che gli avanzasse , ed 
al tempo stesso delia più terribile e sicura che si 
potesse immaginare , contro la quale il popolo di 
Firenze non avea rimedio. Il traditore avea fatto 
entrare Pirro Stipicciano da Castel di Piero ne' ba- 
stioni con le sue genti, e mandato Margutte da 
Perugia alla Porta a S. Pier Gattolini, che ruppe e 
spezzò a furia, cacciandone il capitano Altoviti che 
Taveva in guardia, e volgendo al tempo stesso ver- 
so la città le artiglierie collocate sul torrione della 
porta medesima. 

11 campo imperiale, avvertito da Ma^atesta di 
questi accidenti , s!era intanto levato in arme e si 
apparecchiava, ad un suo segnale, a scendere ed 
entrare nella città , e le feroci bande tedesche e 
spagnuole, agitando le picche, mandavan grida 
d' allegrezza stimando imminente il sacco di Fi- 
renze , i guadagni, le rapine, le uccisioni, gli stu- 
pri , la meta inGne delle loro lunghe e contrastate 
speranze. 

Rassicurato cosi Malatesta alle spalle , e forte 
oramai di tutto l'esercito imperiale, poteva, quan- 
to a sé , ridersi della furia del popolo , ma una 
gravissima cagione lo sforzava a non spinger le 
cose air estremo, e farsi che il popolo si ritraesse 
senza opporgli gli ajuti di fuori, e pel solo timore 
de' medesimi. (Questa cagione era il dubbio, and 
la certezza , che entrando tumultuariamente in 
Firenze le bande del campo , ed appiccando la 
zuffa in città non venisse questa saccheggiata e 
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distrutta, contro la mente espressa del papa , che 
la voleva invece intera e piena delle sopravanzatQ 
ricchezze. 

Malatesta dunque spedi all' incóntro delle torme 
del popolo alcuni suoi uomini, che le trovarono 
sul Ponte Vecchio, e dissero al gonfaloniere ed ai 
signori, che se venissero avanti d'un passo, l'in- 
tero esercito imperiale sarebbe messo dentro le 
mura, e da alcuni cittadini, che eran stati testi- 
monj dell'occupazione di porta S, Pier Gattolini, 
fu confermata la verità del fatto, ed esser oramai 
in potestà di Malatesta il mandare ad effetto le, 
riferite minacce ; ed al tempo stesso, entrando 
costoro tra i Signori e tra que' primi del popolo 
che seguivano, e prendendo le mani or degli uni 
or degli altri, ed esortando, e pregando, e pian* 
gendo , confortavano la turba a ritirarsi , e non 
voler tentar Iddio e la fortuna in un'impresa or- 
mai disperata, e che non poteva partorire se noa 
la rovina e l'eccidio universale. Ma in que' petti 
cotanto accesi non potè lo sdegno dar cosi tosto 
luogo alla ragione, ed il messo di Malatesta, ecci- 
tando più che mai la generale indegnazione ac- 
crebbe la sete di vendetta, e la voglia di muovere 
all'assalto, più che non la frenasse; ma furoa 
tante e tali le parole di que' cittadini che s'erano 
messi di mezzo, e tanta l'evidenza, che ormai 
nessuna forza al mondo non poteva salvare quello 
sventurato popolo, che alla flne il Gonfaloniere e 
la Signoria, dolenti e disperati d'ogni ajuto, e^ 
maledicendo la sorte, la crudeltà del papa, ed i 
traditori che n'erano slati strumento, diedero 
pure al popolo il comando di tornar addietro, e 
sciogliere l'ordinanza. 

Quella fermala della testa del popolo sul Ponto 
Vecchio produsse in tutta la folla un rigurgito, 
per dir cosi, nel senso opposto alla direzione che 
prima seguiva, e si vide correr per essa a mano a 



»1 



1S6 NICCOLO DE' LAPI. 

mano quel moto ondulato che si comunicai! tra 
loro le anella ond'è composto il corpo de' bruchi, 
ed al tempo medesimo correva addietro, di bocca 
in bocca, la voce dell' ostacolo incontrato, e sul 
primo era ripetuta senza variazioni o commen- 
tì, ma poi andando avanti, soffriva di strane 
trasformazioni', ed alla flne tra un bisbiglio pieno 
di terrore, e che sempre più incalzava, si veniva 
da tutti affermando, esser entrati dal lato opposto 
i nemici in Firenze, e tutto T Olir' Arno venuto 
già in potere degli imperiali, che avean dato prin- 
cipio all' uccisioni ed al sacco. 

Dall'estremo ardire suol facilmente la moltitu- 
dine passar all'estremo scoramento, tanto più 
quando si vede minacciata da un pericolo oscuro, 
contro il quale non conosce difese, e che perciò 
appunto viene dalla fantasia fatto maggiore della 
verità. Alla cura dell'utile comune, succede allora 
quella delle private cose, ed a que' cittadini che 
disperavano ormai salvar la patria, occorse più 
vivo alla mente il pensier delle mogli, de' figli, 
della famiglia, ad ognuno sovvenne de' suoi cari 
lasciati inermi tra le domestiche mura ; ognuno 

fià se li figurava manomessi da Tedeschi e dagli 
pagnuolì del campo : correre tosto alla loro difesa 
fu il pensiero che invase ciascuno, e sciolse in 
brevi momenti quell'ordinanza cotanto calcata. 
Correvan qua e là i cittadini per le strade, per 
le piazze, pe' chiassi, parendo a tutti mill'anni 
riveder l'uscio di casa, e tremando trovarlo già 
sconficcato, trovar già dentro i soldati imperiali; 
avean i volti bassi, i petti ansanti, gli occhi lagri- 
mosi, e ciascheduno, secon()o la natura sua, o si 
volgeva a Dio, e con pregare interrotto ne implor 
raval'ajuto, o l'imprecava con tremende bestem- 
mie; e chi si scagliava contro il papa, chi contro 
Fra Girolamo^ chiamandolo ciurmadore, e male^ 
dicendolo per averli ingannati. Ed a poco a poco 
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spargendosi per le case e per le famiglie lo spa* 
vento, si levava per tutto un pianto, un lamento 
di donne, di bambini, e quelle che si trovavan sole 
in casa, né vedean ricomparire i loro uomini, av- 
visandosi d'ogni peggior danno, e che già fossero 
stati morti, ed insieme udendo le grida ed il pian- 
ger delie vicine, uscivan di senno affatto e, tolti a 
furia in braccio i piccoli bambini, trascinandosi 
dietro i più grandicelli, che tutti sbigottiti affer- 
ravanloro la gonna, vcnivan fuori delle case, e 
Vagando per le. strade, cerca van d' una qualche 
chiesa per ripararvisi, e deposti sulle predelle 
degli altari i bambini, colle braccia in croce, e pa- 
rendo loro ogni tratto sentirsi ne' capelli le mani 
de' soldati, gridavano a Dio misericordia. 

Né a tutte le famiglie, che pur l'avrebber vo* 
luto, riusciva ripararsi intere ne' luoghi santi, che 
in molte, come suol accadere , erano infermi da 
malattie o da ferite, inchiodati ne' letti, o vecchi 
ridotti dagli anni ad una eguale impotenza di 
muoversi od ajutarsi, ed allora sorgeva un nuovo 
e più doloroso contrasto tra il desiderio di porre 
in salvo chi potea fuggire , e l'ambascia di abban* 
donar soli ed indifesi quelli che sarebbe bisognato 
trasportar con molte braccia e molto tempo : e 
da questa varietà d'accidenti ne nacquero atti 
stupendi di fortezza, di carità, di pietà Gitale, ove 
la prontezza dell' animo aggiunse forze sopranna- 
turali a persone deboli e languenti , e si videro 
giovani donne riuscire a levarsi in collo o padre, 
madre cadenti, e giungere tutte affannate e sfi- 
nite a deporti sulle scalee di qualche chiesa , ove 
da pietose braccia eran raccolti e trasportati a pie 
degli altari. A fronte di cotesti atti virtuosi , altri 
se ne videro brutti e nefandi, ed in molte madri 
lo spavento e la cura de' figli spegnendo ogni altro 
affetto, lasciavan le case aperte, ed entroyi ab- 
bandonati quelli che non avean forza a seguirle, 
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e talvolta accadde che non da soldati nemici, ma 
dalla feccia de* ribaldi delia città venisser com- 
messe ruberie ed assassinamenti su quei miseri 
derelitti. 

Ora quelli tra' cittadini che ritornando in casa 
la trovavan vota , e fuggita la sbigottita famiglia, 
si davano a domandarne pel vicinato, a cercarne 
qua e là per le strade , e ritrovatala, parte rampo- 
gnando, parte compiangendo l' improvvida fuga, 
la riducevano di nuovo d' onde s' era partita ; che 
la città s'era per cura della Signoria un poco 
rassicurata quanto all'imminenza del sacco, ed 
era stato posto ad ogni ponte un gonfalone di 
guardia, per difendersi da chi venisse d' Oltrarno, 
onde nel cuor di molti l'improvviso terrore avea 
già dato luogo ad una nuova speranza, e trai 
popolo radunato in piazza, quantunque né tanto 
né cosi ardito come prima, s' udìvan pure di 
motte voci che di nuovo chiedevan battaglia. Ma 
ve n' eran anco non pochi chiedenti gli accordi ^ 
poi tra cittadini alcuni , che più la patria e la li- 
bertà stimavano, che non la vita, concorrendo al 
marzocco che era sul canto di Palagio , s'abbrac- 
ciavano a que' ruvidi macigni che gli servon di 
base, gli innodavan di lacrime, li coprivan di baci, 
giuravan voler difender Ano air ultimo quella 
venerata insegna della repubblica, voler morir 
mille volte prima che disertarla. 

Dove potea esser Niccolò se non quivi, se non 
il primo ed il più infiammato di questi? Poteva 
egli anche a quest'estremo, ammettere il solo 
dubbio che Firenze avesse a cadere? Poteva egli 
credere Fra Girolamo un impostore, le sue pro- 
fezie una menzogna ? 

Ritto a piedi del Leone, circondato da' suoi e 
da molti cittadini , egli veniva tratto tratto con 
gravi ed infiammate parole comunicando ad ogni 
.cuore quella fede, quella costanza, che nel suo 
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rhnanevano iDConcusse, e neppure quando il 
sole cominciò a declinare all' occidente , e quando 
alla fine, calato sotto l'orizzonte, cominciarono 
a comparir le stelle, non volle lasciar quel luogo 
malgrado le istanze de' suoi, che non potevan 
patire avesse a sopportar tanti disagi , e temendo 
nella notte avessero a succeder nuovi accidenti , 
od i Palleschi cogliesser l' occasione di far novità 
e levar il rumore, ricusò ostinato di andarsene a 
casa, e tratti dal suo esempio , molti cittadini^ pas* 
sarono anch' essi in piazza l' ore del sonno. È fa- 
cile immaginare quali poteron essere per l' uni- 
versale, quanto dolorose, piene di sospetti, di 
spavento per i mali estremi che s'aspettavano 
dall'indomani, e quando, dopo la mezzanotte, 
an alto silenzio era succeduto a tanto rumore, e 
Don s'udivano in piazza se non i passi delle senti"» 
nelle, il lamento de' gufi appoUajati in cima della 
torre , e di quando in quando il batter delle ore. 
Niccolò, cedendo alla stanchezza, cominciò a de* 
dinar la fronte su un letto composto de' mantelli 
de' suoi figli, e s'addormentò coi capo appoggiato 
alla base del marzocco, mentre essi muti e pensosi 
vegliavano al suo fianco. Due ore prima di giorno, 
la luna che era in sul finire, venne a poco a poco 
mostrandosi pallida e scema sugU edifizj verso 
oriente, ed illuminò d'una luce alabastrina il volto 
del vecchio addormentato. Lamberto gli avea 
tolto pianamente il cappello di ferro, e, per difen- 
derlo dall' umido rezzo della notte, gli avea tirato 
sul capo il lembo d'uno di que' mantelli, e l' au- 
gusta e placida serenità sparsa sui lineamenti di 
rJiccolò , il suo respirar largo e profondo mostra- 
vano che sulla nuda terra , nell' estreme sventure, 
6 tra ì maggiori pericoli è pur concesso trovar 
sonno e riposo all'uomo forte ed incontaminato... 
Resta a sapere se in quella notte, in quelle ore 
viedesime j V avranno trovato uguale ne' loro letti 
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di piuma, di seta e d*oro, Carlo V e Clemente VII. 

tfn nuovo disordine, preparato però da lunghe 
macchinazioni, sorgeva intanto ad affrettare e 
render più dolorosa l' agonia della repubblica. 

La setta de' grandi , risolutasi affatto a staccare 
dal resto del popolo, concorse armata alla prim'al- 
ba sulla piazza di S. Spìrito, in numero di quattro- 
cento giovani delle prime case di Firenze, « sprez- 
« zando, » secondo le proprie parole del Varchi, 
« la religione del sagramento, tante volte ed in 
« tanti modi fatto da loro. » 

Scelsero codesto luc^o per esser prossimo 
alle case di Malatesta, e poter cosi soccorrerlo 
all' uopo, e venirne soccorsi : sforzare il Palagio 
agli accordi, ed averli tali che potessero salvare 
il loro grado e le loro ricchezze , era il Gne sd 
quale tendevano. Corse a questo rumore Ber- 
nardo da Verrazzano, commissario della mflizia 
del quartiere, e si studiò con buone parole ricon- 
durli al dovere, mostrando loro di quanta impor- 
tanza fosse che in quel pericolo si mantenessero 
nnite le volontà di tutto il popolo, che potrebbe 
cosi ottenere capitoli più ragionevoli e confacentì 
alla comune utilità, ove all'opposto le scissure e 
le disunioni, dando maggior animo a' nemici, 
gN avrebber resi meno trattabili e più insolenti. 

Ma furono sparse al vento le sue parole, che 
anzi ributtato e minacciato villanamente, mancò 
poco non venisse ammazzato dal Morticino degli 
Antinori , che toltolo di mira coir archibuso, già 
appressava ai draghetto la fune accesa, ed avrebbe 
data fuoco , se da' circostanti non fosse stato rat* 
tenuto e ripreso. 

Venuta la nuova in Palagio di questo ammiiti- 
namento, là Signoria, che oramai navigava per 
perduta ; ed in tanti e cosi diversi pericoli ctie la 
minacciavano non sapeva più che farsi , né come 
riparare , spedi pure per tentare ogni prova , il 
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Sosso de' Buondelmonti , commissario della mi- 
lizia di S. Maria Novella , a pregarli che non vo- 
lessero r ultimo strazio delia repubblica, colle 
ragioni medesime addotte già senza frutto dal 
Yerrazzano, e che pur senza frutto furono udite 
per la seconda volta, rispondendo costoro non 
voler per V innanzi riconoscere altra signoria né 
altro signore che Malatesta. 

Disperatosi allora il Buondelmonti di potere 
svolger costoro, a lui si condusse pregandolo, per 
parte della Signoria, volesse colla sua autorità far 
partire que' giovani da S. Spirito, e se questa do- 
manda gli venisse accordata, lo può immaginare 
il lettore ; che anzi già avea mandato Malatesta a 
que'cittadini abbindolandoli colle solite promesse 
d'uno stato di pochi , quale essi desideravano, e 
profferendosi pronto ad ajutarli e sostenerli , ed 
al Commissario della Signoria, disse alia fine 
aperto, eh' egli stava con quelli di S. Spirito e non 
conosceva altri che loro. 

Questa ribellione de' grandi , quantunque pel 
loro scarso numero non paresse cosa di tanta im- 
portanza , fu però il colpo che dopo altri mille 
decise finalmente la caduta della repubblica di 
Firenze; nel modo istesso che ad abbattere 
W antica e ben radicata quercia , quando pel la- 
voro di molte scuri tentenni già recisa sul calcio, 
basta alla fine un urto leggero. 

Vennero in piazza i giovani di S. Spirito fatti 
oramai sicuri , e crescendo d'insolenza , e s' atte- 
larono in arme sotto la tettoja de' Pisani, guar- 
dando in cagnesco i Piagnoni che avean dirim- 
petto , schierati sotto la ringhiera , e se , come 
parve probabile , avessero attaccata la zufla , sa 
Iddio a qual rovina sarebbe stata condotta la città : 
ma r ordinanza di questi s' era d' assai assolti- 
giiata , che alla sfilata s' eran partiti molti , cono- 
scendo oramai che il più contrastare alla fortuna 
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sarebbe stato di puro danno , e volere , non mo* 
rire essi per la patria , ma che la patria perisse 
per loro e per la loro ostinazione. 
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Conoscendosi costoro padroni oramai di 
Firenze , vollero per prima cosa che la Signoria 
rilasciasse que* cittadini Palleschi , che fin dal 
principio dell' assedio erano sostenuti in Palagio; 
e la Signoria , che doveva ubbidire , non potendo 
più comandare , li fece tostamente porre in li- 
bertà , onde presto furon veduti uscire di Palagio 
ringraziando i loro liberatori, come poco dopo 
ringraziaron Malatesta, recandosi a fargli rive* 
renza. 

Il Susini , che era presente a quel fatto, e stava 
con que' pochi Piagnoni superstiti, desideroso più 
di morire che di vivere, narra, in una delle sue 
lettere al Varchi , che costoro avendo, durante la 
prigionia , trasandata ogni cura della persona , 
apparvero con lunghe barbe , e rassomigliavano 
ai romiti della Falterona. 

Ora dunque i Signori , non conoscendovi più 
rimedio , sforzati dalla necessità , dalla violenza 
dei nobili, e rimasti oramai abbandonati a se 
soli , dovettero alla fine risolversi a cedere ; e , 
radunato il consiglio degli Ottanta nella sala 
grande di Palagio, in quella stessa, che per opera 
di Fra Girolamo era stata disposta per consiglio 
maggiore ; in quella , óve alcuni anni dopo il Va- 
sari dipinse in tante storia le battagli che riha-» 
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diron poi la servitù Gorentina ; radunato , dico , 
il consiglio , pieno di quel lutto , di quel dolor 
tacito e profondo che assai si può immaginare, 
elessero quattro ambasciatori a Don Ferrante 
colla commissione d' accordarsi , salva però sem- 
pre la libertà Fiorentina. 

Qnesta clausola sola parrà al lettore una deri- 
sione amara, ed il progresso del tempo mostrò, 
che il suo giudizio non erra : ma è neil* indole 
umana l'attenersi con grandissima ostinazione 
alle parole allorquando vien meno la realtà da 
^se significata. 

Partirono gli ambasciaton , si condussero alla 
villa Guicciardini, detta la Bugia, ove alloggiava 
Baccio Valori , e venuti a parlamento con esso e 
con D. Ferrante, dopo lunga discussione, ferma* 
Tono i capitoli della resa , e tornarono con essi ^ 
che già era fatta notte , in Firenze. 

P^^iccolò , quantunque abbandonato quasi da 
tutti , era sempre rimasto in piazza , al luogo me- 
desimo. Quando gli fu annunciato che tutto era 
firtito , estmta ogni speranza , e Firenze venuta 
finalmente alle mani de' Palleschi, provò quel do* 
lore che supera ogni altro dolore , e non è da 
mettersi a confronto né colla perdita de' beni, 
né con quella della vita , e neppur della libertà , 
nascendo da una perdita assai più tremenda pet* 
r uomo , quella d' una fede nutrita , tenuta infal- 
libile e santa pel corso deli' intera vita. Scoprir 
traditore l'amico dell'infanzia, è forse il solo do« 
Iure che a questo s' avvicini. 

Chi può immaginare, non che descrivere, lo 
sconvolgimento tremendo che dovette operarsi 
nell' animo del vecchio popolano , quando a un 
tratto , quasi allo squarciarsi d' un velo, senti na<- 
scersi il dubbio che Fra Girolamo gli avesse in- 
gannati? 

A novant* anni s' avvide V infelice vecchio che 
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egli ancor non conosceva tutti i dolori delia vita, 
e mentre ì suoi gli stavano attorno confortandolo, 
e notando con ansia l'istantanea e spaventosa 
mutazioneche appariva nei suoi lineamenti, quella 
sua fronte, quei suoi ocelli, già cotanto sicuri, 
caddero a terra , il suo volto illividito espresse 
una cosi desolata disperazione , che gli astanti te- 
mettero un momento non avesse a cader morto 
allora allora , e con quelle parole e quegli argo- 
menti che alia mente d'ognuno parevan migliori, 
si studiavano ravvivarlo, mentre piano piano prò* 
curavano trascinarlo alla volta di casa. 

Riuscirono a condurvelo , passando taciti per 
quelle strade poco prima tanto riboccanti di po- 
polo , tanto piene di rumori e di grida , ed ora 
oscure, deserte e taciturne, se non che da quando 
a quando s' udivan lamenti , pianti soffocati, che 
sonavan per l' aria senza potersi conoscere d' onde 
venissero. Quando Niccolò rivide la bruna fac- 
ciata della sua casa , ove avea vissuto libero tan- 
t' anni , e dove oramai gli conveniva viver servo , 
od uscirne, senti rinnovarsi più amaro il suo do- 
lore , come accade a chi rivede per la prima volta 
quelle mura ove visse lungamente con una per- 
sona cara, e che la morte abbia rapita per sem- 
pre. Nel varcare la soglia, l'androne, nell'en- 
trare nella sua camera senti opprimersi il cuore 
come entrasse in una prigione. Trovò le figlie 
piangenti , che gli si fecero incontro , ed abbrac- 
ciandolo raddoppiarono il singhiozzare , ed egli, 
senza né respingerle , né corrispondere a quelle 
loro mute condoglianze, si venne spogliando 
r arme e le gettò a terra lontane , lanciando sov- 
r'esse un ultimo ed amaro sguardo^ un altro 
sguardo gettava in alto a quella nicchia entro la 
quale slava appesa la tonaca, ed eran collocate le 
ceneri di Fra Girolamo, e senza torcer le pupille 
da quelle cose che in cotal momento dovean des- 
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tir in lui tanta tempesta dì pensieri , rimase uiv 
buon pezzo fisso , ed alla fine il misero alla pre« 
senza de' suoi , che profondamente commossi , e 
senza osar quasi respirare lo circondavano , pian*^ 
se, pianse a lungo ed amaramente. 

Degli sbagli delle profezie e de' profeti a lutti 
si suol dar la colpa fuorché a loro , che essendo la 
fede un affetto del cuore , più che un' operazione 
dell'intelletto, il cuore s'ostina a serbarla, a ài^ 
fenderla contro gli assalti della ragione , contro 
l'evidenza stessa , e trattandosi appunto dì pre*« 
dizioni non mancano ndai appigli per persuadersi^ 
quando gli eventi siano succeduti a rovescio^ 
che la colpa fu di chi non seppe interpretarle , o 
adempierne le condizioni. 

Cosi Niccolò, che non poteva in un momento 
Ibjurare quella fede in Fra Girolamo, che era 
stala lo spirito animatore di tutta la sua vita , che 
non poteva in un punto detestare ciò che avea 
adorato, né rinunziare in quella terribil prova alla 
sola consolazione, alla sola speranza che gli avan* 
zasse , disse in cuor suo , mentre s' afiissava ia 
quelle reliquie : 

-- E se i nostri peccati furon tali da renderci 
immeritevoli della divina misericordia , vorremo, 
per colmar la misura, perder anco la fede? Ci fu 
promessa vittoria : ma abbiam noi combattuto? 
Perchè ri trarci vilmente ? Perchè arrenderci ? Può 
forse Iddio ajutare i codardi?... O Firenze ! nello 
tue forze speravi e non in quelle di Dio , ed egli 
Vha abbandonata alle tue forze sole! Quare^ 
quare dubitasti? 

Questi pensieri furon cagione del pianto di Nic-^ 
colo, ed insieme di rinnovare più salda in lui 
quella credenza che avea potuto bensì vacillare , 
ma non mai venire abbattuta, onde, riassumendo 
Del volto e nella presenza queir autorità grave e 

n. 7^ 
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tranquilla , solo per un momento smarrita , disse 
«i figli n a Lamberto ed a Troilo : 

— Figliuoli miei ! Ad uomini meo forti e di mi« 
nor fede che voi non siete , le parole che sto per 
dirvi potriano parere stoltezza, e vacillazioni d' un 
vecchio... Ma a voi , che conoscete le promesse 
fatte da Dio per bocca del suo profeta a questa 
città , che fidate in esse ,... a voi cbe^ la Dio gra* 
zia , non conoscete né viltà né paura, posso ben 
dire , anco allorquando da tanti si creide che siam 
perduti, si, perdio, posso dirvelo,.... che non 
Siam perduti dei tutto né irremissibilmente. No! 
che a chi non dispera di Dio, né di se stesso, 
sempre avanza una vìa di salute. . . Si dovrà dire che 
tutto il popolo di Firenze, che tante migliajadi 
<iìttadini non han più forza nelle braccia, non han 
più modo a difendersi, e perché ? Perché piacque 
ad alcuni codardi disperar della pubblica salute, 
« darsi in mano a' nemici dello stato. Perchè quat- 
trocento grandi... (Ah Lamberto ! ti ricordi? non 
■te r avevo io detto ?)... vollero calpestare i giura- 
menti, farsi traditori, per questo non siam più noi? 
non siam più quelli che eravamo jeri ? Le nostr' ar^ 
mi non hanno più né punta né taglio ? Siam scemati 
di numero ? Son cresciuti i nemici?... Si, è vero, 
siam scemati di 400 traditori, e d' altrettanti si sono 
afforzati i Palleschi... e non é ella una vergogna , 
un' infamia , che ciò basti a sbigottire un intero 
popolo, a fargli cader Tarmi di mano?... Disperi 
chi vuole ! s' arrenda chi vuole, eh' io non dispero 
e non mi arrendo... Ah Ferruccio, Ferruccio! 
ci hai pure insegnato come si comliàtte! e noi ia 
una terra piena d'armati, con mura salde ed in- 
tatte I... Oh vergogna! vergogna eterna!... Orsù, 
non é tempo questo di parole, ma di fatti; Tore 
incalzano ; la notte s' avanza. Io voglio tentar que- 
sta prova , ed Iddio ci ajuterà. Uscite , ed andate 
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per la città cercando de' nostri, de' nostri operaj, 
de' poveri popolani... Ah , non soh traditori co- 
storo!... in essi e non ne' grandi sta la forza della 
città... e radunìamci tutti in S. Marco dopo la 
mezzanotte , e là stabiliremo ciò che ci restì a 
fare ; là vedremo se in Firenze vi sono uomini an-r 
Cora. Io m' avviò ad aspettarvi, fate che ognuno 
venga per l' uscio di dietro dell' orto , farò che 
s'apra a chi dirà S. Marco e libertà. Ora an-* 
date , e non perdiamo tempo. — 

Gli animosi giovani accettarono con allegrezza 
il messo, e si mossero, ravvivati dall' idea che vi 
fosse pur ancora qualcosa da fare. Usciti appena 
dair uscio si separarono , andando ognuno verso 
quelli che avea più in pratica , e sui quali facea 
maggior fondamento, e Niccolò, lasciando le Q^i^ 
glie che piangevano, prevedendo oscuri pericoli 
e nuovi guai, si condusse anch' esso a S. Marco. 

Troilo era uscito cogli altri, mostrandosi più 
sollecito ed inQammato di tutti. Ma quando si 
trovò solo (avea preso a caso verso S. Trinità) si 
fermò un tratto , e scrollando il capo diceva : 

— Io dico cosi che questo vecchio ha indosso 
il diavolo e la versiera!... Ed io, che credevo 
d' esserne fuori finalmente ! Ed eccoci da capo !. .. 
Già , finché non l' abbiam messo a giacere non é 
contento, e se non troverà pazzi che gli dien retta, 
è capace d' andar solo con quella sua picca ad af* 
frontar il campo. — 

Cosi parlando tra se stesso, avea ripreso a can> 
minare; passato il ponte, s'era condotto alla casa 
di Malatesta , al quale avea in animo dar notizia 
di questo nuovo accidente. 

Le strade tutt' air intorno eran piene di sol*^ 
dati , di cittadini dì parte Pallesca , che andavano 
e venivano , e con visi allegri , con parlar alto , 
cogli atti, co' gesti, colle risa, assai mostravano la 
mutazione che s'era operata nel loro stato , e la 
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sicurezza in che oramai si sentivano. II cortfie , le 
finestre del palazzo splendevan di molti lumi , e 
neir interno era un ronzio, un moversi , un dime* 
narsi di genti, e ben appariva che da quanti eran 
radunati in codesto luogo , non si pensava che a 
rallegrarsi ed a festeggiare. 

Troilo, trovato un familiare di casa , fé' sapere 
a Malatesta , eh' egli avea a comunicargli cosa di 
grande importanza; non ebbe ad aspettar molto ,^ 
e venne tostamente introdotto. Egli era in una 
sua camera segreta con Baccio Valori , in istretti 
ragionamenti , e Troilo entrando udì questi che 
diceva : 

— Io non mancherò dì scrivere a Sua Beatitu- 
dine , ma essa potrebbe anco pensare che voi ne 
volete troppo. — 

. E queste parole si rìferivan alle disoneste do- 
mande fatte da Malatesta al papa, siccome prezzo 
del sangue de' Fiorentini. Tacquero ali' entrar del 
giovane, che potè osservar i visi d' ambedue tanto 
mutati da quei di prima, che appena sembravano 
le stesse persone. Il capitano parea meno scarno, 
stava sopra di sé più ritto , ed a Baccio parean 
scemati vent' anni. L' accolsero con festa , non 
però egualmente sincera in ambedue, che dopo la 
vittoria, le parti rispettive di questi ribaldi s'erano 
già mutate, ed i loro interessi non potean oramai 
molto accordarsi. Baccio vedeva giunto il mo- 
mento che avrebbe avuto addosso tutti quelli che 
s' erano adoperati per lui, ed ai quali aveva tanto 
promesso , e s' egli volea conservarsi la grazia di 
papa Clemente , e non rischiare di perdere esso 
stesso le sue ricompense , ben sapeva che la sola 
via era quella consigliata da Guido di Monforte a 
Bonifacio Vili, ed espressa da Dante col verso 

« LmQaprùme$$a coW attender corto,., » 
E quanto gli avesse a riuscire ardua e piena di 
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fastidi glielo mostravan le pretensioni di Mala* 
testa da lui già messe avanti , e sulle quali già di* 
sculevano al giunger di Troilo ^ era perciò natu- 
rale, che non gli riuscisse neppur molto gradito in 
quel momento V aspetto di questi, come a chi sta 
battagliando con un creditore inesorabile poco 
piace la sopraggiunta d' un nuovo. Ma Baccio era 
troppo astuto per non saper celare que' suoi pen* 
sieri sotto un' apparenza grata ed amorevole ; 
mentre Malatesta trovandosi con Troilo , per dir 
cosi , in comunione d' interessi , e vedendo in lui 
quasi un ausiliario , non avea bisogno di fingere 
per fargli buon viso. 

Egli dunque, stendendogli la roano e strìngen* 
dogliela, gli diceva, volto un poco verso il Valori, 

— Ed anche questo giovane s'è portato da va* 
lent' uomo , e non ha temuto né fatiche né peri- 
coli... e se le cose son riuscite tanto a modo di 
S. Beatitudine, convien pure in gran parte sai)er-* 
{[liene grado... Ora dimmi un po', Troilo , ti diedi 
10 OD mal consiglio confortandoti a quest' impresa? 
Sei contento ora ?— 

Baccio , con un suo risetto finto e sforzato, ac- 
compagnava, e pareva approvare le parole di Min 
latesta , al quale intanto mandava divotamente il 
canchero in cuore , e l'altro proseguiva tutto al- 
legro: 

--Coraggio, coraggio giovinotto, che son finite 
le prediche e i miserere, e le processioni, ed hai 
finito oramai di tribolare, ed é volere di S. S. che 
i suoi servitori, quelli che l'hanno ajutata , abbian 
que'pren^ che meritano; e qui messer Baccio 
ttprà ben egli eseguire le intenzioni generose e 
magnifiche di S. B^titudine... e poi, basta a dire 
che il papa é di casa Medici... e codesta Casa non 
conosce né ingratitudine né miseria. — 

Forse Malalesta, cui era noto assai bene l'animo 
di Clemente, che s' avvedeva anco de' pensieri di 
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Baccio, parlava cosi per istraziarlo, e Troilo pro- 
babilmente col fine medesimo, rispondeva : 

^- Eh ! lo so , lo so , non occorre dirmelo e 

quanto a messer Baccio , è un pezzo che mi vuol 
bene, e son certissimo che delle cose mie egli n'ha 
maggior pensiero di me. Ma non penso a queste 
cose ora ^ che v'è un nuovo diavoleto per aria, e 
son venuto ad awisarvene... — 

E qui narrava come Niccolò , non si tenendo 
ancora per vinto, volesse far un' ultima prova, ed 
avesse dato opera onde rannodare la parte Pia-> 
gnona e ridurla ad un notturno ritrovo nel con* 
vento di S. Marco, ove eran per risolvere. Dio sa 
che disperato e pazzo partito. 

— JNon che io creda che possano oramai nuo- 
cer molto j proseguiva Troilo , ed anco bisognerà 
vedere se si troveranno, al punto che son le cose, 
molti sciocchi e furibondi tanto da volersi mettere 

a questo sbaraglio ma pure m'ò parso la cosa 

non del tutto da trascurarsi , e ve n'ho voluti av- 
vertire... tanto più, che dovendo trovarmi anch'io 
a questo consiglio , potrei giovare in qualche mo^ 
do. — 

— Ed hai fatto benissimo a darcene avviso, ri- 
spose Baccio , che forse forse... da questa occa- 
sione... si potrebbe... lasciamici pensare un mi- 
nuto. — 

Malatesta , vedendo Baccio che colla mano al 
mento, e l' occhio fisso e pensoso, parea dar molto 
peso alia nuova riferita da Troilo , diceva , sorrì- 
dendo con ischerno : 

— Oh ! che volete voi che faccìan costoro ?••,. 
Meno che non vengan , come credevan essi , gii 
angioletti per aria.... ma, vorrei veder anche 
questa, che gli angioli Tavesser a pigliar col papa! 
sarebbe una bella disciplina!... — 

Baccio, senza badare a queste parole, si veniva 
accarezzando colla mano il mento , sporgeva in- 
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Baozi il labbro inferiore, tentennando il capo, come 
chi sta fra se stesso discutendo e pesando un pro- 
getto : alla Gne, quasi risolvendosi, diceva : 

— Lo so anch' io , che i Piagnoni ci ponno ora- 
mai nuocer poco... Ma e se potessero anzi gio- 
Yarci? se con queste loro pazzie ci ajuiassero 
invece ad ottenere... a far sì che... so ben io quei 
che mi dico... — 

E troncando le parole ricominciava a pensare , 
ed i suoi due uditori a guardarlo , aspettando spie- 
gasse questo nuovo disegno ^ rimasti cosi un poco 
in silenzio tutti e tre , diceva Baccio : 

— Ditemi un pò , sig. Malatesla , i capitoli son 
fermati : la città è nostra, ve V accordo... Ma... 
qua , tra voi e me , che non ci ode nessuno. . . Siam 
Boi sicuri ugualmente di quest'esercito? Siam 
certi eh' egli non vorrà se non quello che vor- 
remo noi? Che quei diavoli Tedeschi eSpagnuoh*, 
dopo undici mesi d' assedio , dopo tanti . malanni 
e tante fatiche vorranno proprio rinunciare al 
sacco, di Firenze? Vorranno star contenti alla 
doppia paga , e partirsi cheti e senz' offesa della 
città? E se volessero far tutto il^rovescio, chi lì 
potrebbe impedire o rattenere ? E morto il priur 
cipe : è morto Gian d' Urbino : e D. Ferrante , 
che autorità ha egli su codesti ladroni? E se Fi- 
renze andasse a sacco , lo sapete anche voi qual 
grado ce ne saprebbe il papa. Voi, sig. Malatesta, 
potreste far conto (parliamoci chiaro ) di non ri- 
veder Perugia; io, d'andarmene a tribolar la 
vita mia , Dio sa dove , e , quanto a Troilo , non 
se ne discórre... — 

Le parole di Baccio, che racchiudevano moltis- 
sima probabilità , scossero gli animi di que' due, 
che avrebber fatto ogni cosa al mondo piuttosto 
che mettere in compromesso quelle, ricompense 
di che face^n oramai capitale. 

— Ora ascoltatemi , proseguiva Baccio ; il cam- 
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pò , finché stia unito e d* una sola volontà , sari 
più forte di noi : ma s' io non erro , ci verrà facil- 
mente fatto di metterlo in discordia... Si Tacciano 
^zzuffar tra loro , ed avran di grazia a cercare di 
campar la vita... altro che pensare ad entrar in 
Firenze... Voi mi domanderete , come farli azzuf- 
fare?... EL qui voglio che m'ajuti Niccolò co* suoi 
Piagnoni... Eh! proseguiva Baccio con un riso 
di compiacenza , quando ho soltanto un minuto 
da potervi pensare. . . ancora mi riesce di trar d' im* 
paccio me ed altri ! — 

Ed il ribaldo , tutto contento , scrollava il capo 
« rideva ; volto poi a Troilo gli spiegò minuta- 
mente il suo progetto , e l'ammaestrò ottima- 
mente sul modo che avesse a tenere , trovandosi 
la notte coi Piagnoni, ed in ultimo , soggiungeva, 
con un suo makidetto ghigno : 

— E andando bene la cosa v' è un altro gua» 
dagno... pensate quante paghe di meno avrem 
forse a sborsare... Son io buon massajo, eh? — 

— Io vi fo di berretta , messer Baccio , disse 
Malatesta ridendo , e giurando al suo modo peru- 
gino , soggiungeva : Per Io Dio , che in fatto di 
trappole io non potrei star con voi per ragazzo ! — 

Baccio , sempre più soddisfatto del suo pensi^ 
f o , proseguiva : 

— Un altro vantaggio vi trovo... già, quando 
ona pensata è di quelle che dico io , quadra per 
tutti i versi... Con guesto modo verranno a sco- 
))rirsi i più arrabbiati de' Piagnoni , quelli da' qua- 
ji non è da sperare né pace né tregua , e che per* 
ciò si vogliono spegnere , e quanti n' andranno 
«ir altro mondo in questa zuffa saran tanti di 
meno che daran da fare al carnefice, tanto odio 
di meno che ne verrà a noi , al papa , ed alla casa 
de' Medici... anche deli' odio con vien essere mas- 
sajo... E di Niccolò, più degli altri, avrei caro 
liberarmene con una buona archibusata senz' a* 
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verlo a mandare al bargello, che il popolo è troppo 
ÌD favor suo , ed in uno stato nuovo ed in puntelli 
com'è il nostro , è un brutto pigliarsela con uo- 
mioi del taglio di Niccolò... Tutto sta ch'egli, 
vecchio oom' è , possa trovarsi a questa scaramuc* 
oa... che del volere non ne dubito. — 
• -*0h ! quanto aOa volontà egli n* avrà di trop* 
pò, ma eh' egli possa è un' altro discorso , disse 
'froilo... e stasera egli era assai bene stracco... 
a ogni modo , potrebb' essere che... — 

— S'egli Gnirà a questo modo, tanto meglio 
perlai... che altrimenti converrà lasciar ogni ri- 
spetto , e' 1 popolo dica ciò che vuole ; eh ! non è 
uomo da lasciarsi vivo in Firenze^ a voler che lo 
stato de' Medici metta le barbe!... Ma a ciò si 
penserà dopo il fatto. Un'altra cosa ora. . . E se cos- 
toro s' azzuffano , come te n' uscirai tu , Troilo ? 
Non vorrei che ci avessi a rimanere , ora che toc- 
chiamo il porto. — 

Non che Baccio fosse in molto pensiero della 
vita del giovane , che anzi , a cose fmite , avrebbe 
forse applicato anche ad esso il calcolo accennato 
poc' anzi circa le paghe de' soldati ; ma ora egli 
potea ancora esser necessario ove Niccolò rima- 
nesse in vita , e convenisse trovar modo d'averlo 
nelle mani senza scandalo e senza rumore. 

—Voi sapete, che del pericolo della vita mia 
poco mi son curato sin ora , rispose Troilo ; poi , 
sorridendo cosi un poco , soggiungeva : ma , per 
dirvela com'è , ai termini in cui siamo , stavo pen- 
ando anch' io , che la pelle mia vai qualche du- 
cato più che non valeva un mese fa... e se si po- 
nesse recitar la commedia al naturale , senza rom- 
pere il collo , r avrei caro altrettanto. — 

— E di questo lasciane il pensiero a me, disse 
Baccio risolutamente , e porgendogli la mano pro- 
seguiva : va » e fa pure del Piagnone come gli 
ritri e non dubitar di nulla, che troverò io il 
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modo a cavarti d* ogni pericolo... Ta già ti Gdi 
di me? — 

Disse Troilo in cuore — Fidarsi o non Qdarsi, 
a questo fiasco ho io a bere ^ poi ad alta voce : 

— Orsù , messer Baccio , voi vedete eh' io non 
isto a mercantare quanto ai pericoli , e di questo 
a suo tempo ve ne ricorderete ^ ora lasciatemi an- 
dare , e speriamo bene. — 

— E tu va e sta di buon animo, rispose Baccio, 
che di lacciuoli n'ho dovizia, e anche te saprà 
trarre d'impaccio... ma (ed alzò il viso ed il dito 
per dar maggior forza all'ultime parole) giudizio 
e prudenza... e pensa che questa sarà l'ultima 
fatica , e dopo non avrai che a sguazzare e darti 
buon tempo. — 

Troilo usci brontolando tra' denti « l' ultima 
fatica ! Non vorrei che avesse ad esser Tultima 
daddovero. » 

Tuttavia non potendo far altrimenti (che del 
Baccio d'ora, signore, si può dir, di Firenze, non 
poteva farsi beffe, come avea usato col Baccio del 
campo, quando tutto era ancora in forse, e pieno 
di pericoli) si rassegnò ad eseguire puntualmente 
e ad ogni suo rischio quanto gli era stato com- 
messo. 

Niccolò intanto, con gran disagio e non senza 
pericolo, che era un mal andar per le strade in 
que' momenti di confusione, s' era condotto alla 
porteria di S. Marco. 

Picchiò in un certo suo particolar modo col 
quale era solito farsi conoscere -, venne il porti- 
naio, che gli domandò di dentro s'egli era solo, ed 
udito di si, gli aperse cosi a mezzo, e con sospetto^ 
e messolo dentro, richiuse in fretta con quante 
serrature e chiavistelli v'erano. £ra costui un 
vecchio laico, che stava a quell'ufficio fin da' 
tempi di Fra Girolamo, uomo semplice, e caldissi- 
mo per le cose del convento e della partePiagnona. 
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— Scasate, disse, messer Niccolò, s* io v'ho 
domandato se eri solo, ma ancora mi ricordo delle 
cose del 98 % e mi pare che que' tempi voglian 
ritornare... Oh ! i flagelli predetti dal nostro san- 
to maestro non son Gnitì ! Iddio abbia pietà di 
noi... — 

— Fatevi aninoK), Fra Gaudenzio , eh' egli non 
abbandona se non chi si discosta da Lui, disse 
Niccolò passando innanzi, ed il vecchio frate giun- 
gendo le mani, rispose : « Amen » e gli teneva 
dietro coir occhio, notando l'andare lento, stanco 
ed affannoso di Niccolò, che seguiva il porticato 
del primo cortile : « Povero vecchio! >* disse alla 
fine il frate, e scrollando il capo e sospirando rien- 
trò nella sua cella accanto alla porta. La stan- 
chezza di Niccolò, troppo naturale ad un vecchio 
di tanta età, battuto, com'egli era, dalle passioni 
e dai patimenti di quegli ultimi giorni, veniva au- 
mentata quella notte dallo stato dell'atmosfera. 
Sulla valle dell'Arno e su Firenze ci stendevan 
nuvoli bassi e densi, i quali formando uno strato, 
e quasi un coperchio, comprimevano l'aria, la 
tenevano inerte, tantoché non un soffio, non la 
menoma corrente veniva a ristorare, a ravvivar 
l'anelito in quella afa morta e pesante. Le lampade 
del chiostro, che poste a grandi distanze, servivan 
di guida e di segnali in queir oscurità, più che non 
la rischiarassero, avean le loro fiammelle ritte ed 
immobili, che illuminavan appena un piccol tondo 
sul muro al quale eran dappresso, o sul pavimento 
sottoposto, e tutto il resto era tenebre ; ma più 
neri di tutto apparivano i vani degli archi , da' 
quali in altr' occasione si sarebbe veduto il ciclo : 
senonchè, nell'angolo verso tramontana, al diso- 
pra del tetto , nasceva tratto tratto un tremolio 
d'una luce livida e biancastra, che errando sulle 

■ Allude air assalto dato al conTcnto da' nemici di Fra Girolamo. 
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Tacciate del chiostro vi rifletteva a momenti un 
chiarore pallido e vacillante, pel quale si distia* 
guevano le piccole finestre delie celle, le lineedell' 
architettura, ed il pozzo collocato in mezzo ai 
-cortile, poi a un tratto, tutto spariva in un' oscurità 
più nera di prima, ed intanto parca d'udire (ed era 
tanto debole e lontano, che era impossibile co- 
noscer da qual parte venisse } un romoreggiare 
basso e continuo del tuono , simile a quello che 
produrrebbe un corpo grave strascinato sotto la 
volta d' un sotteraneo. 

' Niccolò, salita lentamente e con fatica la scala, 
si trovò nell'androne del dormitorio, al primo 
piano verso via del Maglio, e si fermava un mo* 
mento per riposarsi innanzi alla Annunziata , di- 
pinta a fresco sulla parete dirimpetto da Frate An- 
gelico. 

Il lume d' una piccola lampada che v' ardeva 
davanti lasciava veder la semplice e celestiale bel- 
lezza del volto della Vergine, divota e gentile in- 
venzione d' un cuore illibato e pieno d'amore : 
r augusta e riverente forma dell' Arcangelo colie 
grand' ali aperte ed appuntate , i capelli sciolti, 
la veste ricca e lunga sino ai piedi, e che suppone 
più che non mostri le forme della persona, le sot- 
tili colonne e gli archi d'un portico sotto il quale 
sono collocate le due figure : dinanzi a quest'im- 
magine chinò la fronte Niccolò, e, giunte le mani, 
si trattenne ad orare per alcuni momenti, chie- 
dendo il celeste ajuto per l' impresa alla quale era 
per porsi -, ed ove gli venisse prosperamente ese- 
guita, fece voto erigere una chiesa a tutte sue 
spese in onore della Vergine : poi, un tratto al* 
zati gli occhi in alto, gli venne veduta al sommo 
dell' arco sul quale posa l' incavallatura del tetto 
del dormitorio, la maladetta impresa de' Medici, 
postavi da Cosimo il vecchio , fondator del cont^ 
vento. 
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Quello stemma gli parve quasi una funesta vi- 
sione, quasi il tristo segnale d' una fatalità che io 
perseguitasse, ne distolse lo sguardo con isdegno, 
e toltosi di costi , si volse a manritta , ed alla dis- 
tanza di poche celle trovò quella di Fra Zaccaria 
da Fivizzano. 

I due amici s'abbracciarono senza dir parola ; 
ed il frate ben s'avvisò che la venuta di Niccolò, 
a queir ora tarda, non fosse senza grave cagione. 

— Possibile, gli disse sguardandolo fisso, e te- 
nendogli ancor le mani sugli omeri ove le avea 
pesate neir abbracciarlo , possibile che ci rima- 
nesse ancora qualche speranza? — 

—Negli uomini poca. Fra Zaccaria, ma io n'ho 
di molta in Dio -, io son venuto qui stanotte per- 
chè non posso credere eh' Egli ci abbia al tutto 
d)bandonati, che nell'ira sua egli abbia al tutto 
risoluta la nostra rovina... non posso persuader- 
mi che il nostro santo martire abbia derelitto 
questo misero popolo... e non l'ajuti, non lo 
difenda dal Cielo contro i tiranni , com'egli fece 
wendo in terra tra noi... Oh si! io lo credo cer- 
tissimo, questa è una prova, una terribil prova che 
Iddio permette onde far esperienza della nostra 
fede... usciamone vincitori... non lasciam eh' essa 
si scuota, che si smarrisca... non ci scandalizzia- 
mo al cospetto dell' abbominazione, e, viva Dio !.. 
<ih'egli non verrà meno a' suoi fedeli... non gli 
darà in mano de' suoi nemici , e dopo la tribola- 
zione, dopo la prova, seguirà il gaudio e la vitto- 
ria... — 

^ Dopo queste parole , alle quali corrispondevano 
pienamente i pensieri e i desiderj dell' ardito frate, 
che in essi era inGammato quanto Niccolò , e per 
esser nel vigor dell' età , lo superava di forze , 
spiegò il vecchio il suo disegno \ disse : che avea 
mandato i suoi giovani onde vedessero di ravvi- 
sare le cadute speranze de' Piagnoni , si ranno- 
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dassero , e facessero di condurli quella notte al 
convento , onde consigliarsi sui partiti che si po- 
tessero abbracciare , e paresser migliori in quel- 
l'estremo ; e distendendosi in molti ragionamenti, 
non durò fatica ad infondere nel frate il suo spi- 
rito, la fiducia, la costanza che lo animava , e ri- 
solsero andar tosto dal superiore, Fra Benedetto , 
e farlo avvertito di ciò che si stava ordinando. 

Trovarono il povero vecchio già in letto , e se 
si sbigottisse all'udire l'arrischiato proposito di 
Niccolò, non è da dirlo , che assai si può imma- 
ginare, conoscendo la natura sua timida e mite; 
privo di forza morale , egli era avvezzo ad abban- 
donarsi in balia dell'altrui , e tanto più segui questo 
partito nella presente occasione , tanto pericolosa 
e difficile , per la quale si sentiva non aver né ri- 
medi , né consigli , e molto meno ardire. 

Le sue parole furon piene di sospiri , di ramma- 
richi e di dubitazioni -, la conclusione fu di rimet- 
tersi in tutto al giudizio di Niccolò , pregando Id- 
dio volesse proteggere la città ed il convento contro 
la rovina e l' esterminio, che loro soprastava. 

Lasciato cosi Fra Benedetto , Niccolò scese in 
chiesa ad aspettare, e Fra Zaccaria andò di cella 
in cella a destare ed avvertire i frati , incomin- 
ciando da quelli de' quali maggiormente si fidava, 
e cosi a mano a mano si risenti tutto il convento, 
ed uscendo i frali per gli anditi , e parlando tra 
loro di questa novità , si vedevano , o camminare 
a due, a tre insieme avviandosi verso la chiesa, 
o far cerchielli e discorrere quali mesti e pensosi, 
quali arditi e loquaci , co' loro tonacelli bianchì , e 
molti con bugi o stoppini accesi in mano che ilio* 
minavano a sott' insù quelle loro fisonomie , la 
più parte severe e veramente virili, e che pel di- 
stacco tagliente del chiaro-scuro apparivan più 
che mai piene d'angoli , di rughe e d'incavi. 

I lumi , il bianco delle tonache e de' muri , fa- 
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cean parer più oscura in alto l'incavallatara rozza, 
comecché ottimamente disposta, del tetto che co- 
pre il dormitorio-, avendo le sottoposte celle , con 
un curioso modo di costruzione, un soppalco loro 
proprio che le ristringe e le preserva dal freddo. 

In breve tutta la famìglia del convento, che som- 
mava quasi a duecento frati, fu radunata in chiesa ; 
ed alla maggior parte di loro , che da quaranta 
circa , avean in molte occasioni avuto gran parte 
ne' casi e nelle deliberazioni di stato , che eraa 
usi ai perìcoli , ai rivolgimenti , ai contrasti citta- 
dineschi, non facea maraviglia né recava spavento 
questo notturno e misterioso consesso, che in 
queiretà anche gli uomini appartenenti alle classi 
ordinariamente meno ardite, avean però sempre 
un non so che di fiero e d'armigero, che il pro- 
gresso della civiltà ha poi cancellato dalla società 
^'oggi giorno. 

Intanto ad un orinolo posto in fondo al dormi- 
torio , in una stretta ed alta cassa di noce oscuro 
nella quale si moveva il pendolo , e pendevano i 
contrappesi , suonò la mezzanotte ; poco stante la 
suonò l'oriuolo di sagrestia, poi quello del campa- 
nile -, era l'ora fissata , e poco potean stare i primi 
a comparire. Fu mandato un frate ad aspettare 
all'uscio dell'orto in via del Maglio , ammonito ad 
aprire a chi dicesse, com'era il convegno : S. Marco 
e libertà. 
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Niccolò, sceso in chiesa i s'era intanto ingi* 
nocchiato presso l' aitar maggiore. 

I3n sagrestano v'accendeva quattro ceri,pe'qiiaU 
si venivano un poco a diradare le tenebre , che la 
vastità del luogo non potea dirsi illuminata da cod 
poca luce : ma la rischiarava tratto tratto e piena- 
mente quella de' lampi che guizzava su per l' inve- 
triate de' finestroni , e tingendosi , ne' vividi e va- 
riati colori de' vetri, correa per la chiesa con un 
chiarore simile a quello dell' iride , che mantenen- 
dosi a momenti tremulo ed abbagliante , scompa- 
riva poi tosto, e nella rinnovata oscurità facea 
parer più che mai offuscato e smorto il raggio 
delle candele. Le loro fiammelle , ritte ed immo- 
bili sin allora , cominciarono repentinamente ed a 
scosse a piegarsi , e farsi piccine come avessero 
a spegnersi, che il temporale addensatosi né* 
monti di Mugello , s' era venuto accostando ^ già 
si levava quel vento umido e fresco che suol pre- 
cedere la bufera ; ed entrando pe' fessi e per gli 
spiragli delle finestre con sibili acuti e discordi, 
ovvero ingolfandosi sotto i porticati del chiostro , 
per gli anditi , pe' bugigattoli del convento , facea 
con opposte e rapide correnti sbatter usci, im* 
poste e finestre , svolazzar tende e portiere , quasi 
ammonendo a premunirsi contro l'imminente 
tempesta, il tuono anch'esso fatto più alto e vi- 
cino , pareva attraversasse le regioni superiori del 
cielo , nascendo lontano , poi scoppiando sul capo 
col fragore delle artiglierie, e dileguandosi infiDe, 



CAPITOLO IX. 161 

brontolava prolungata e lontano nelle gole de' 
monti. I primi goccioloni d'acqua cominciarono 
a percuoter di traverso l' invetriate « ed a poco a 
poco spesseggiavan sempre più fitti, finché a 
quello strepito s' aggiunse il tempestar minuto e 
secco della grandine che ribalzava sui tetti , sulle 
gronde , pe' muri , per le finestre ; e ad ogni colpo 
di tuono cresceva il rovescio, il muggito del vento^ 
che s'udiva scompigliare gli alberi dell'orto. 

Di tanto frastuono appena s' avvedeva Niccolò^ 
thè pieno del suo pensiero non avea la mente se 
non a quel solo , ed a raccomandarsi a Dio che lo 
facesse riuscire ; e per la mutata condizione del- 
l'atmosfera, per la nuova frescura arrecata dal 
temporale , sentendo ricrearsi gli spiriti , e quella 
pesante stanchezza che T opprimeva dar luogo a 
nuove forze , e per cosi dire , ad una nuova vita^ 
sorgeva più che mai coli' animo a sperar bene. 

La chiesa s'era frattanto venuta empiendo di 
frati. Fra Zaccaria » fattosi dappresso a Niccolò ^ 
gli diceva : 

— Questo tempaccio fa per noi; i nostri po- 
tranno uscir di casa e venir qua più sicuramente ^ 
«enza aver chi gli osservi... — 

Ed in quella sull'uscio della sagrestia comparve 
Lamberto, molle, fradicio, e che gocciava per 
tutto come fosse cavato da un fiume. Niccolò gli 
tenea gli occhi fissi nel volto, mentre gli s'ac- 
costava per leggervi l' esito delle sue pratiche , e 
s'avvide che non era per annunciargli gran che 
di buono. Quando gli fu da presso , disse con viso 
scuro: 

— Io ho fatto il potere... e qualcuno ho racca» 
pezzato... del popolo minuto però, de* vostri ope- 
)raj di for S. Maria... Oh ! codesti son tutti pronti 
^ verranno dove voi vorrete , e sono stato casa 
per casa , e nessuno s' è tirato indietro , e insin le 
<lonne , anzi , esse per le prime , facean animo agli 
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uomini e dicevan : « Andate , andate , che messer 
N Niccolò sa ben egli quel che si conviene , e pd, 
« non viviam noi del suo pane ? ora dunque è do* 
« vere , che mettìam la vita per lui , e per quel 
« ch'egli ha in animo di fare. » 

— E cosi quella povera gente si conf ortavan gli 
uni gli altri , e si mettevan in ordine , e presto ne 
vedrete comparire in buon dato... ma i popolani 
grassi , i cittadini di conto... — 

£ qui scrollò il capo , sospirando* — Codesti , è 
un altro discorso... alcuni sono fuggiti... chi si è 
nascosto... altri non si trovavano... e que' pochi 
che ho veduti... pareva parlassi a sproposito... 
che dicessi la maggior pazzia... Oh! che vuoi tu 
che si faccia oramai?... egli è come a voler dar un 
pugno in cielo, e molti rinnegano Fra Girolamo 
e dicono : Noi siamo chiari una volta ! e maledir 
cono il giorno e l'ora che gli hanno creduto... 
Sarà forse la mia mala fortuna... forse i fratelli, 
Troilo, l'avranno avuta migliore, possono star 
poco a comparire , speriamo che arrecbin migliori 
novelle. — 

Lamberto , dette queste parole , si trasse in dis- 
parte, mentre Niccolò esclamava : 

•-- E poi diranno che Iddio gli ha abbando- 
nati!... che non gli ha voluti ajutarel... quando 
son essi invece che l'abbandonano e rinnegano il 
suo profeta.... oh, povero popolo! Povera Fi- 
renze! — 

E, intrecciate sul petto le braccia, rimase pen- 
soso un momento, poi soggiunse : 

— Ora s'aspettino gli altri. — 

I frati ch'erano ristretti intomo a Lamberto per 
udir ciò che arrecava , si scostarono sciogliendo 
quel cerchio, e cogli atti del volto, e qualche 
mezza parola, mostravano scoransento ancor più 
die maraviglia, e, quali formando crocchi di quat* 
tro o cinque , quali seduti per le panche, quali 
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passeggiando in su e in giù nel fondo della chiesa, 
si venivan intrattenendo con discorsi secondo i 
diversi umori e le diverse passioni d^ognuno; gli 
uni, nella resa della città vedendo solo la rovina 
dello stato popolare, parlavan di libertà, e ne la-* 
mentavan la perdita : altri, conoscendo che ver-!- 
rebbe tolta al convento quei!' autorità che aveva 
tenuta sulle cose di stato nei tempi della repub- 
blica, si rammaricavan dicendo : « L'avranno vin-^ 
« ta un'altra volta i frati minori! » ed il laico 
campanajo soggiungeva, quasi piangendo : « E la 
« nostra povera campana avrà ella a rifare il viag- 
«gio di S. Francesco ' ? » Molti, cui premevan più 
di tutto le cose della religione e la santità del cos- 
tume, mantenuta dalle esortazioni, e dagli esempj 
del Savonarola , si dolevan dicendo : « e se tor* 
• nano i Medici, chi potrà più tener questo popo^ 
« lo!... Sarem da capo, e peggio di prima, co' 
< giuochi, e le taverne, e le disonestà... e pensare ^ 
« che son pur i Medici che han fondato questo 
« convento ! Oh ! che Dio ne scampi da siffatti 
« fondatori di chiese, che persino l'opere sante le 
« fan servire ad ingannare il popolo !» — E v'eran 
IHir taluni che in cuor loro poco aveano creduto 
sempre a Fra Giriamo , quantunque pel quieto 
vivere non lo mostrassero , e fra questi correvan 
ghigni cosi alla sfuggita, e guardate di sottecchi, 
ripetendo tra loro a mezza voce, e con ischerno, 
le famose parole del Frate « Sei tu chiaro * ? » 

* Tra i frati nìDori e quelli di 5. Mirco arderaii ire e rivalità fra-» 
tesebe sin da' tempi di Fra Girolamo, alla coi rovina molto s' adope- 
raronoi primi. Dopo la sua morte ottennero dalla Signoria di to<^ 

fliere ai Domenicani la campana , e la portarono al loro convento di 
1. Francesco, fuor di porta S. Miniato, di dove però fu poi restituita 
al primo luogo. 

> Ve\ 1496 venne r imperatore Massimiliano a Livorno colle genti 
M Baca di Milano e Tarmata de' Veneziani per mutar lo stato di 
Firenze. I Fiorentini si tennero perduti, ed i nemici del Savonarola 
andavan dicendo tra loro : « Sei tu chiaro, che questo frate ci ha in- 

Sannati ! » Succeduta la rotta dell' imperatore secondo la predizione 
i Fra Girolamo, questi fece una predica , ripetendo in suo favore le 
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La furia del temporale frattanto incalzaTa ; 6 
pareva cosa più dell'altro mondo che di questo, 
veder a queir ora sotto Taniiche volte di S. Marco 
una simil radunata di figure bianche, che erra* 
vano in quella semi-oscurità, ora spiccavano sot^ 
tanto le quattro fiamme rossicce accese all'aitar 
maggiore , simili a stelle che tramontino in un! 
atmosfera caliginosa -, aggiungi il rapido e breve 
iiplender de' lampi, lo scroscio della pioggia, i 
frequenti colpi del tuono, che parca percuote»* 
sero le mura e le facessero tremare ; il furiare dd 
vento che si cacciava per luoghi stretti , per le 
fessure, pe'forì, e produceva ora un fischio sotr 
tile, ora, quasi imitando la voce umana, pareva 
un ululato, un lungo lamento, ed ora sembrava il 
lontano ruggir delle fiere. Ad alcuni frati meno 
arditi o più creduli, correva alla mente che gli 
spiriti maligni fosser gran parte di quella burrasca^ 
e parca loro quasi, che quelle voci misteriose e 
sinistre uscissero da gole infernali, da qualche vi* 
Cina tregenda di demoni che si mettesse in ordine 
per iscagliarsi sopra il convento, ed un vecchio 
laico diceva , facendo il segno di croce e sospi- 
rando — Anche questa notte, s'io non erro, le 
monache di S. Lucia voglion avere un po' di feria, 
come fu quando il beato Fra Girolamo venne 
condotto in Palagio ' ! 

Alcuni giovanetti novizj , a queste parole dette 
con viso pieno di soi^etto ed in modo cotanto 
grave, si sentivano tremare le fibre, e spalan- 
cando gli occhi e la bocca verso il vecchio pa- 
rean chiederne ed aspettarne una più aperta spie* 

parole de' suoi avversar], onde veoDO poi chimala la prediea del Stf 
tu chiaro^ 

* La notte in coi venne espugnato il convento di S. Ibrco (ci^ 
racconta il P. Paciflco Burla macchi) « Le monache di S. Lucia non 
« patirono molestia alcuna da maligni spiifti,! quali disfsero poi la 
« mattina per la bocca loro : Questa notte siamo stati occupan nel' 
« f esercito che era contro atti frati, » 
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gazione, ed il laico con un yìso malinconico, 
proseguiva : 

^£h! chi è inyecchiato in questo convento 
n'ha avute a passar di brutte! E vi sono stati 
tempi che rinimico non ci lasciava requie né di 
uè notte, e lo stesso faceva con quelle poverette 
di S. Lucia... Ma allora era vivo Fra Girolamo... 
e T'era quel sant'uomo di Fra Domenico da Pe- 
tcia... quello bisognava vedere come lavorava coli 
demonio! Eh, con lui non c'era da far il matto! 
e si che una volta anch' esso gliene fece una , che 
tntt' altro uomo avrebbe lasciato per sempre d'im- 
pacciarsi d'esorcismi... sentile questa!... che ci 
Bdse una paura a tutti, che non ve ne dico nien- 
te!... sapete, la cella che ora è di Fra Giordano... 
c'è queir immagine di Nostro Signore tentato da 
quel satanasso nero nero, con quella coda e quelle 
gran corna? Be', Fra Domenico un giorno (anche 
laiche domin gli venne in mente?) prese una 
granata e scopolk), e lo scherniva in vaij modi. 
Che volete? la notte eramo tornati da mattutino, 
e s'era ripreso sonno. . . — 

( I noviag si stringevan tra loro guardandosi in- 
torno con sospetto , e credevan a ogni tratto veder 
saltabeccar per la chiesa qualche Farfarello. } 
• Potevan esser le due dopo mezzanotte, si sente 
a un tratto strepito di picchiate , un gridar sofTo- 
calo ; che cos'era? Era lo spirito maligno che per 
vendicarsi avea date a Fra Domenico tante basto- 
nate ch'egli rimase conciato, che Iddio vel 
dica'.... E io. dopo questa faccenda.... non mi 
vo' far bravo!... io, quando vado a spazzar la 
cella , e vedo quel lucifero , mi raccomando a Dio» 
e dico in cuore : 

Lasciami stare , lasciami stare , 
Che non ti fo né ben né male \ 

^ Fatto narrato dal Barlaniaccbi nella fila del SaToaarola. 
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Figuratevi se ha lavorato a quel modo eoo fra 
Domenico y ch'era in sacris, con me, povcvQ 
converso!... mi strozzerebbe! che Dio m'ajuti e 
la Madonna.... Ora.... via, non ci possiam là^ 
gnare, si sono un po' quietati.... ma altora!.., 
certe notti non si trovava la via di scender la 
coro ! certi gattacci neri su per le travi del tetto , 
con occhi come brage , certe salamandre che att^ 
davan come razzi pe' muri; e non vedevi di dove 
uscivano né dove andavano , e talvolta ne vedevi 
taluna star ritta sulla Gammella della lampada e 
godersi di quel foco.... lo so anch'io! a petto di 
quello dell'inferno le sarà parso una frescura! 
poi voltavi un canto del dormitorio, ed ecco in 
fondo, ritto contro il muro, come un etiope, 
piccino piccino, tutt' occhi e bocca! Uh! Signore, 
ajutateci, che quest'occhi han vedute di gran 
brutte cose! — 

— Ed alle monache accadeva lo stesso? — do- 
mandò a mezza voce e tremando un novizio. 

— Lo stesso , e peggio ! Ed il demonio entrava 
addosso quando ad una, quando ad Un'altra, e 
facea far cose a quelle povere flgliuole!... cose!... 
ma che volete! non ci avean colpa esse.... era il 
nemico.... e allora manda van di carriera per Fra 
Domenico.... e lui era come una mano santa,, 
appena si mostrava restavan libere -, e , quando 
per qualche impedimento non poteva andar egli, 
mandava un altro colla Bibbia , e '1 comanda*^ 
mento al demonio di partirsi.... bisognava sen- 
tire allora come gridava.... « Eccolo, eccolo collo 
«'scartafaccio! » e volendo nominare il nostro 
santo profeta , invece di B>a Girolamo dicea per 
ischerno Fra Gira gli uomini , Fra GirafTa , ed 
altre colali insolenze.... Basta, ringraziamo Id- 
dio-, che questa tribolazion ce Fha pur tolta di 
dosso!... — 

Udiva queste parole fra gli altri un frate vec- 
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cbio , uomo sparuto , e ridotto dalle penitenze ad 
aver aspetto di quelle mummie naturali che si 
yedon yerbìgrazia nel convento de' cappuccini a 
Roma , che vestite coli' abito da frate mostrano 
solo il viso coperto d' una cotenna arsiccia , secca 
ed aggrinzìta. Questi , che io tutta la vita sua non 
avea avuta un'ora di bene, tormentato sempre 
dagli scrupoli , diceva , con una vocina tremola e 
sottile : 

— La cagione che il demonio non ci tormenta 
altrimenti , e non ci si fa più vedere , ve la dirò io, 
fratelli (e qui un sospiro). £gli è che ora le cose 
vanno più a modo suo, pur troppo! in questo 
convento; dove al tempo di Fra Girolamo era 
tutto l'opposto (e un altro sospiro) noi ci siamo 
allargati nel vitto, nel vestire, ed in tutte le cose.... 
ed invece d'attendere allo spirito , invece à' insa- 
nire prò ChristOy siamo tornati alla superbia degli 
studi mondani.... la compieta si dice ora dopo 
cena, contro gli ordini di Fra Girolamo.... la 
Bibbia , che allora i frati l' avean sempre sotto il 
braccio, oggi è posta da un lato e tralasciata.... 
insomma, poco si pensa all'interiore, fratelli 
miei.... che volete dunque che'l demonio duri 
fatica con esso noi quando camminiam per la vii 
ch'egli vuole?... — 

E qui un ultimo sospiro che valeva per quattro. 

In quella gli occhi di tutti si volsero verso la 
parte ov'era Niccolò, ad un poco di bisbiglio più 
alto che vi si faceva , ed era cagionato dalla ve- 
nuta de' suoi figliuoli, di Troilo e di Fanflilla, 
intorno ai quali presto si raccolsero i frati sparri 
per la chiesa. Le nuove avute da costoro non eran 
punto migliori di quelle portate da Lamberto , ed 
appariva sempre più chiaro che bisognava par 
risolversi a cedere alla fortuna. Cominciò Ave- 
rardo a parlare nel suo solito modo tronco ed 
adirato, e dopo aver riferito ciò ch'egli aveva 
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operato 9 che si riduceva in sostanza alla concia- 
sione medesima ottenuta da Lamberto, dopo 
essersi scagliato con male parole contro que' cit* 
ladini che ricusavano di poi*si a nuovi rischj, 
disse , alzando ferocemente il viso ad un lampo 
vivissimo che scintillò , seguito immediatamente 
da un tremendo tuono : 

— Possa tu incenerire que' vituperati codardi 
che aman più viver servi che morir liberi!... — 

A quest'imprecazione uscita in tal punto di 
bocca a un uomo che , pel suo terribile aspetto , 
solo a guardarlo metteva paura , fece arricciar i 
peli ai più arditi de' circostanti. 

Il frate dagli scrupoli si prese il capo colle due 
mani e mormorò tra denti : Sanctus DeuSy Sanc^ 
tus fortis. Sanctus immortalisi E Niccolò, 
alzando la mano con autorità verso il figlio » e 
guardandolo fisso , gli disse : 

— Averardo , tu sei in chiesa ! — 

£ questi , che avrebbe sostenuto gli sguardi di 
un esercito, senza batter palpebra, non potè 
astenere quelli di Niccolò , ed abbassati gli oc* 
chi, ammutolì. 

Sorse allora Bindo , e fattosi avanti baldanzoso 
(di che si dubita o si dispera alla sua età?) disse ^ 

— E s'io vi dicessi che sono stato da Mannelli , 
dagli Agolanti , da Spini , e che ho trovato que' 
giovani pronti a far ciò che noi vorremo , e che 
non ho veduto in essi quella viltà che voi dite? 
E sebbene , a dir il vero , i vecchi , i padri di molti 
li sgridassero , e s' opponessero , i figliuoli però 
mi hanno fatto sicuro che di nascosto si sareb-* 
bero ingegnati uscire e trovarsi qui stanotte con 
noi.... Io per me non dispero, no.... che di gio-* 
vani animosi ce n'è dovizia in Firenze, la Dio 
grazia.... tutto sta incominciare, e poi, non du- 
bitate, tutti si leveranno e saranno per noi. Ma la 
sicurtà di Bindo non potè trasfondersi negU animi 
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dì chi r ascoltava ; guardando in giro i visi di tutti, 
vedevi errarvi un sospetto , un dubbio inquieto e 
doloroso , e Niccolò stesso , quantunque si cono- 
scesse che faceva ogni opera per parer franco e 
sereno , mostrava però sul volto l' inquietudine 
che Io agitava. 

Volse lo sguardo a Fanftiila, che stava ritto ritto 
col suo solito ed impassibil viso , né lieto né ma- 
linconico , e portando sul giaco dì maglia lo sca-- 
pulare di S. Domenico , avea insieme del soldato 
e del frate : lo guardò come per accennargli di- 
cesse il suo parere, e Fra Zaccaria intanto, espri- 
mendo il pensiero di Niccolò : 

— Qui , Fra Giorgio , di cotali faccende ne sa 
più di noi : vi par egli che vi sia modo... che qual- 
che cosa si possa ancor fare? — 

E tutti gli occhi s' affissarono intenti su Fan- 
fulla , che inarcando le ciglia , abbassando gli oc- 
chi , sporgendo il labbro inferiore t tentennava il 
capo e veniva tratto tratto soffiando e facendo ri- 
suonar tra denti un hum ! iuW altro che di buon 
augurio. Alla fine , ponendosi la mano tra capelli 
e sulla fronte , e parte grattandosi , parte rasset- 
tando la fasciatura della ferita , diceva : 

— Non essendo io Fiorentino , non posso aver 
in pratica come voi questi cittadini... dunque sta- 
sera uscendo, ho detto : va un po' da chi ti cono- 
sce e lasciami far motto a questi soldati, e sentir 
come la pensano... Perchè... vedete! l'anima di 
questi negozj... non per far torto ai cittadini della 
milizia , che io non vidi mai i più bravi , né i più 
valenti... ma insomma , hisogna lasciarselo dire, 
ognuno r arte sua, e vai più una ventina dì quelle 
picche invecchiate nel mestiere , e che da bam- 
bini, si può dire, son usi alla disciplina, e ad aver 
sempre un occhio al gatto e l'altro alla padella , 
vo'dire, un. occhio al nemico e 1' altro alla ban- 
diera , e a non romper la fila, e in mezzo all' archl^ 

II. 8 



170 NICCOLO DE' LAPI. 

husate ^ un cenno del sergente o del capitano , e 
già hanno capito, e anche senza questo, sanno da 
sé quel ch'hanno da fare... insomma , mi avete 
inteso... vai più una ventina di costoro, che cento 
uomini , e siano valenti quanto volete , che non 
conoscano il mestiere , ed ora fanno troppo , ora 
troppo poco , e non sanno che una battaglia di 
soldati debbe esser com' una sega, ove i denti son 
molti , ma la volontà che li muove una sola y e 
allora si fa profitto... Ora dunque, son andato per 
gli ailoggiamenli delle bande pagate già li co- 
nosco tutti ! a qualcuni la spada in mano gliel' ho 

messa io vado pel primo da quelli là dietro 

S. Croce ; entro : Fanfuila di qua, FanfuUa di là... 
Addio, buon giorno, eh' è? che non è?... Dico 
fra me... prova un po' per questo verso , e comin- 
cio, addosso con una villania da cani «< BelPonore, 
« per Cristo e la Madonna!... » — 

Ma ebbe appena detta la parola, che si percosse 
colla mano la bocca, accorgendosi che rappresen- 
tava la scena con troppa verità \ e rimettendosi 
tosto , proseguiva : 

— ^Beir onore n' avrete acquistato ! . . . Dar la terra 
a patti... che non v' è un palmo di bastione scal- 
cinato... non vi mancano né polvere né palle... 
il cuojo delle scarpe ancor non l' avete mangiato !.. 
se avessi saputo che era per ischerzo non mi sarei 
mosso di S. Marco ( dicevo cosi per dire , che, 
poveracci, non si son portati male, ma co'soldati 
bisogna parlar cosi) e loro, chi ne diceva una, chi 
un' altra, e parevan arrabbiati , e che n' aVesser 
vergogna anch' essi. — E sono stati i Signori ! — 
Egli é quel traditore di Malatesta... e chi sgrul- 
lava le spalle, chi bestemmiava, chi diceva : « Noi 
Siam qui ancora; chi ci paga e insegna la via!.... 
£ un capitano di Guasconi!... un valentuomo!.... 
eramo assieme alla presa di Brescia... Io, mi dice, 
jer l'altro , se il Palagio acconsentiva^ assaltavo 
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colla mia banda le genti di Malatesta ; non hanno 
volute ! E io ho da volerne più de' Signori ? Ora 
è troppo tardi... — 

Fanfulla tacque un momento, poi strìngendosi 
nelle spalle ed aprendo le braccia , soggiungeva : 
- — Ha ragione! che gli volevate rispon- 
dere?... In guerra F occasione è tutto. La lasci 
fuggHre ! Peggio per te. — 
• Durante il discorso di Fanfulla eran soprag* 
giunti alla sGlata molti artefici dell' arte della seta 
e della lana, molti operaj del popolo minuto, tutti, 
come meglio poteva:no, più o meno armati ^ eran 
insieme venuti alcuni di que' giovanetti ai quali 
avea parlato Bindo, ma tutti costoro insieme non 
sommavano a dugento persone ;, il tempo pas- 
sava ; già da qualche tempo V orinolo di sagrestia 
avea suonato le due, non si vedea comparir altra 
gente, e quelli che s'eran condotti quivi, vedendo 
il loro piccol numero, notando lo scoramento che 
si dipingeva sul volto de' frati, e dello stesso Nic- 
colò , si venivan guardando in viso gli uni gli al- 
tri , ed alcuni in cuore mollo si pentivano d' essersi 
mossi di casa loro. 

Niccolò stava perplesso, ed ondeggiava in varj 
opposti pensieri. Rimandarli, e rinunziare all' ul- 
tima speranza , gli parca troppo duro ed acerbo : 
e spingere questi pochi ad un parlilo disperato, 
ad una certa morte , non vi si sapeva risolvere. 
Mentr'egli si stava travagliando in quest'incer- 
tezza, i frati avean fatto disporre di molte panche 
lungo i due lati della chiesa verso l'aitar mag- 
giore , ove sedettero essi ed i più ragguardevoli 
dell' adunanza , e il rimanente popolo , stando in 
piedi infondo alla chiesa, chiudeva da quel lato il 
quadrato , che rimase vuoto nel mez^o. Niccolò 
sedette su un seggiolone che era stato collocato 
ali' estremità superiore, ed avea vicini Fra Zacca- 
ria ed i suoi giovani, e parla van tra loro sommes- 
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samente , quando entro in mezzo al quadrato , 
venendo dalla porta della sagrestia, un vecchio , 
che a' panni mostrava essere un povero operajo , 
ed aveva sul suo vestire ordinario afGbbiato un 

E etto di ferro tutto rugginoso ed unaspada allato. 
t aspetto di costui era d' uomo che l' età ed i pa- 
timenti avesser condotto agli estremi della vita, 
ma questa parca si raccogliesse tutta negli sguardi, 
ove ardeva un fuoco torbido , che dava indizio 
d' un feroce e disperato proposito. 

Questo vecchio avea per la mano un fanciul- 
lino di dodici anni , magro , pallido , e che parea 
più attonito che spaventato di trovarsi in codesto 
luogo, in mezzo a quella grave adunanza. 

Niccolò conosceva quest' uomo , che era stato 
sempre ardentissimo per la dottrina di Fra Giro- 
lamo, s'era trovato alla difesa del convento nel 98, 
e poi sempre in appresso avea , in ogni tempo , e 
sotto tutti i reggimenti, perseverato costante- 
mente nelle medesime opinioni , facendo ogni 
opera onde si mantenessero tra il popolo , per 
quanto gli era concesso dal suo povero stato , e 
dalla sua poca autorità. 

— Oh, maestro Simone ! gli disse Niccolò, men- 
tre gli s'appressava con quel fanciullo. Oh! che 
venite voi a far qui col vostro Bertino? — 

— Piero suo padre , e mio figliuolo benedetto , 
rispose il vecchio , è morto combattendo per la 
nostra libertà... io, e questo fanciullo, noi siam 
rimasti soli in casa... soh al mondo.... voi lo sa- 
pete... non abbiam più nessuno -, e perchè , nep- 
pur io non mi curo più di vivere , ho condotto 
meco questo povero orfanello , ond' egli o viva o 
muoja cogli ultimi difensori di Firenze ! — 

Niccolò levava gli occhi e le mani al cielo , e 
diceva, crollando le palme aperte : 

— Oh , perchè tutti i cittadini non ebber V ani- 
mo di questo povero operajo ! Oh ! perchè i mag- 
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glori di questa terra, ch'eran tenuti dar l'esempio 
all' universale, si sottrassero al peso , quando più 
premeva saperlo onoratamente portare? — 

Ed amano a mano riscaldandosi nel dire, ed 
alzando vieppiù la voce , proseguiva : 

— Non son questi, no, gli esempj lasciatici dai 
nostri antichi, che seppero mostrare il viso a'papi, 
a' re e ad imperatori , e difender contro tutti la 
libertà di Firenze ! Oh , Firenze ! appiè delle tue 
mura cadde la superbia d'Enrico di Lucemburgo 
imperatore, e di tutto lo sforzo del santo romano 
impero!. 4. l'ìmperator Massimiliano... e questo 
r abbiam veduto cogli occhi nostri , a nostri 
giorni... dovè fuggire prima d' aver pur vedute le 
tue torri!... A Carlo di Francia, ch'era dentro le 
tue porte col fiore de' suoi cavalieri, tu mostrasti 
il viso , quando ti volle serva , e re Carlo ebbe di 
grazia salvar sé ed i suoi, e rimanesti onorata , ed 

in tua ragione Ma Dio grande! è forse il 

presente pericolo maggiore di codesti ? Siam 
noi uomini diversi da quelli d' allora ? Non è 
più un bene la libertà , l' onore , la religione ? 
Non più un male la schiavitù e l' infamia ? Ma 
possibile , Dio eterno , che siam caduti nel fan^ 
go di cotanta viltà? Possibile, che tanto abbili 
pesato i nostri peccati, che ci abbi cosi ab- 
bandonati ! che il popol tuo sia tanto da te mala- 
detto? Oh cittadini! oh figliuoli! S'avrà dunque 
a proflTerire quella tremenda parola ! l' avremo a 
dir noi Fiorentini, e non morir prima mille volte-^ 
Firenze è spenta l Firenze è serva ! e noi siam 
rimasti vivi l e torniamo alle nostre case, alle don- 
ne , ai figliuoli nostri , cui dovevam mantenere 
quello stalo lasciatoci da' nostri maggiori !... e che 
direm loro scignendoci le codarde spade asciutte 
di sangue , e buttandole in un canto ? che direm 
loro ? Che ragion troveremo che gli acqueti e li 
faccia contenti d' essere , non più uomini liberi , 
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ma quasi una mandra di bestiame, divenuti roba 
de' Medici? E quando questi tiranni porran le 
mani nel sangue e negli averi de' vostri figliuoli 
fatti grandi , non avranno essi cagione di male- 
dirvi , e chiamarvi codardi ? E che cos' è poi ia 
vita , che si debba serbarla a cotanto prezzo ? E non 
pensate eh' io parli cosi perchè son vecchio , e la 
posta eh' io son per mettere a questo giuoco, è di 
pochi giorni , di poche ore forse di vita. Ma non 
bo io figli? Questi che mi stanno intomo non som 
eglino sangue mio ? e ne son io avaro? ( e ponendo 
la mano sul capo di Bindo che gli era vicino) Son 
io avaro del sangue di questo fanciullo , cui rir 
marreber forse aniii ed anni di vita felice? E fac- 
cendone dono alla patria, chi potrà dire eh' io non 
doni più assai che la mia vita stessa? Oh ! cit- 
tadini, abbiate pietà di questa patria sventurata , 
che forse ancora n' è tempo ! O Jesu Cristo , re 
fiCMtro , abbi pietà di Firenze, eh' è pure il tuo 
regno! Farce, Domine ! perdona inostri peccati, 
perdona ancor questa volta... la tua vendetta ri* 

sparmi la patria io, pei peccati di tutti io 

t'offro questo misero capo, t'offro questi miei 
figliuoli!... Scompaia la mia casa... sì cancelli il 
sangue mio , il mio nome dalla faccia della terra, 
ma Firenze ! Oh , Firenze sia salva , sia libera , 
sia felice ! . . . — 

Piangendo al cospetto di tutti, coUa fronte alta, 
e mostrando eh' egli non avea rossore di quel 
pianto, pose fine Niccolò alle sue parole, che erano 
state l'indispensabile sfogo dell' indomita pas- 
sione eh' e^li provava , più forse che non un 
mezzo col quale sperasse fare oramai molto pro- 
fitto. 

Visi bassi e scuri , ed un silenzio di morte, die- 
dero alle parole del vecchio una troppo chiara ed 
eloquente risposta. 

Il temporale, cacciato dal vento, s' era intanto 
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allaotanato dirigendosi verso Volterra ; di tanto in 
tanto splendeva ancora qualche lampo, e giun- 
geva all' orecchio il lontano brontolar del tuono. 
Niccolò provò un senso di dolore ancor più 
terrìbile di quello che Y oppresse quando fu decisa 
la resa della città ^ ora perdeva V ultima speranza ; 
ora soltanto Firenze era irremissibilmente caduta 
per esso ^ ora soltanto si sentiva divenuto vara- 
mente servo de' Medici- 
Appoggiati i gomiti sulle ginocchia , e sulle 
palme la fronte, rimase immobile, annichilato, 
per dir cosi, dall'immensità della sua sventura, 
ed avrebbe in quel momento benedetto Iddio, se 
gli avesse mandata la morte. 

Sventurato vecchio ! e gli restava ancora a sof- 
frir tanto ! 

I popolani e gii operaj , che al bollente parlare 
di Niccolò non avean risposto che col silenzio, 
giudicando, con quel retto sentire che è quasi 
sempre negli uomini rozzi , esser ormai pazzìa il 
voler tentar di resistere, non poterono sostener la 
TOta del dolore , del pianto di queir uomo , che 
s'eran avvezzati a considerare come il loro padre 
comune , come un ente d' una natura e d' un' in- 
telligenza superiore. Eran, per dir cosi , spaven- 
tati ora di vederlo soggetto, come gli altri , alla 
sventura ed all'umana miseria, e per l'amore che 
sii portavano , si sentivan straziare il cuore , e 
rampognavan se stessi quasi fosser cagione d' ogni 
affanno , d' ogni danno che gli potesse avvenire. 
E cominciò a sorgere un bisbiglio tra que' poveri 
uomini , mentre pur tuttavìa Niccolò stava immo- 
bile colla fronte nelle mani , e chi di loro metteva 
cospiri, che piuttosto parevan ruggiti, chi sì 
mettea le mani nei capelli , chi si scontorceva, chi 
col dosso della ruvida mano si asciugava una la- 
crima , e tutti , in questi od altri cotali modi, mo- 
stravano passione e malcontento grandissimo, che 
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tenuti in rispetto dalla presenza di tanti loro mag- 
giori non s' attentavano venir avanti y o moversi , 
p parlar troppo alto. 

Ed a mano a mano crescendo quest' umore tra 
loro , cominciarono a dirsi a vicenda ed a mezza 
hocca : — Oh noi siam pure i gran sciagurati ! — 
Povero vecchione! vedi s'egli ha a pianger a quel 
modo ! — Lui che ci ha veduti tutti nascere ! — 
Che ci ha sempre fatti lavorare ! — E quando fu 
il caro, chi ci dette pane se non egli? — Ed ora , 
quand' è il hÌ30gno , ci tiriamo addietro ? E non 
vorremo poi che i ricchi e i grandi dicano che il 
popolo, i poveri sono ingrati? — Tu che dici, 
Sandro ? — e tu, Bozza? Abbiam noi a farci avanti, 
e buttarglici a' piedi , e domandargli perdono , e 
dirgli che noi siam pronti , e che faccia di noi 
quel che vuole? Vai tu ? Vo io ? Andiam tutti ? — 
Andiamo... — 

Dissero animosamente alcuni, e fattisi innanzi, 
seguendoli tutti gli altri, irruppero nel voto del 
quadrato, e venuti avanti velocemente verso Nic- 
colò, che a quello strepito di passi aveva alzato un 
poco il capo, gli si buttarono in ginocchio a' piedi, 
ed i più vicini stendendogli le mani ai panni , alle 
ginocchia , con visi umili e contriti , e gli occhi 
lagrimosi , parlavano alla rinfusa e tutti insieme , 
tantoché mal si potea comprendere che cosa inten- 
dessero dire, che domandassero, se non che dagli 
atti del volto, dalle braccia alzate de' più lontani , 
e da qualche parola che spiccava qua e là più 
chiara, come perdono... pentiti... noi siam i vostri 
figliuoli insìn che ci duri la vita... ed altre somi- 
glianti, potè presto avvedersi Niccolò qual fosse 
l'animo ed il proposito dique' poveracci. Usuo 
cuore ne fu commosso , e lo fu del pari quello di 
tutti i circostanti. 

Egli alzò amorevolmente le mani, e posandole 
ora sul viso e sul capo de' più vicini, che afTerran- 
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dole con impeto ed effusione le baciavano, oraac* 
cennando che tacessero e si levassero in piedi , 
dopo un buon poco ottenne fìnalmente che ces- 
sasse il rumore , il confuso parlare , ma non che 
sorgesser da terra. 

— Oh ! che volete voi dunque , figliuoli ? parli 
un di voi , e dica quel che voi volete. — 

— Il Bozza ! Parli il Bozza — dissero varie 
voci, ed un uomo sui quarant' anni, grande, asciut- 
to e di volto maschio ed ardito, comecché in quel 
momento lagrimoso, disse , stendendo le braccia 
nude e tendinose : 

— Messer Niccolò, no' siamo ignoranti... ci 
avete a compatire... no'siam bestie... che volete? 
no' Io conosciamo anche noi !... Noi meriteremmo 
che ci cacciassi a calci... Non lo sappiam noi, che 
tutto il bene che s' è avuto alla vita nostra e' è ve- 
nuto da voi ? Che questi panni che abbiam in- 
dosso, son roba vostra? Che ci avete ajutati 
quando eravam infermi, e provveduti quando non 
e' era lavoro? e in quest' assedio, che n' era di noi, 
delle nostre famiglie, se non eri voi? si moriva di 
fame. E ora, quand'avete dette quelle parole pel 
bene della città, pel bene nostro, noi... ribaldi... 
non ci Siam mossi... non abbiam risposto nulla... 
noi Siam bestie (e questo noi siam bestie y siam 
ignoranti lo ripeteva quasi ad ogni parola e 
molto più che non si scrive ). Ed ora vi abbiam 
veduto piangere... e noi non possiamo vedervi 
piangere... e vo' avete a star di buona voglia... e 
non avete a piangere... che no' siam qui noi... e 
ci avete a mettere dove voi vorrete... e far di noi 
quel che voi vorrete... e finché e' è vita... finché 
di noi ce n'è un pezzetto come Y orecchia... ve- 
dete, mess€!r Niccolò, no' siam tutti presti a ogni 
vostra volontà , ma state su... via... rasciugatevi 
quegli occhi benedetti... fatevi veder col viso un 
po' contento... e allora sapremo che ci avete per- 



178 NICCOLO DE' LAPI. 

donato, che non siete adirato con esso nd... Oh ! 
perdonateci, messer Niccolò, perdonateci. — 

E tutti a stender verso lui le braccia ed a gri^ 
dare : — Perdono, perdono ! — 
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— Perdono! disse Niccolò pieno il volto d' una 
pietà tenera e malinconica , e di qual colpa v' ho 
10 a conceder perdono, poveri flgliuoli miei?... 
Ah ! no... non è vostra la colpa , ma de' vostri 
rettori, di quelli che vi dovean difenderee v' hanno 
abbandonati... Non avete risposto alle mie parole! 
Che v' era a rispondere? Ah ! lo vedo, lo conosco 
anch'io che per noi non v'è più rimedio, che 
Siam condannati da Dio... S'io vi parlavo a qud 
modo, egli è perchè non si può veder disperse le 
speranze e le fatiche di tutta la vita , non si può 
veder la patria oppressa , caduta a mano de' nemici e 
de' traditori, e rimaner muti, coll'occhio asciutto. .. 
ma lo so, lo so, figliuoli; che potete far voi oramai 
per impedirlo! Chi può opporsi, chi può sottrarsi 
al giudizio di Dio ? E questo giudizio è oramai 
chiaro ed aperto. Egli ci mandò il suo profeta , 
come lo mandò ai Niniviti : quelli si convertirono 
e furon salvi... noi ci siam indurati nel peccato , 
abbiam morto il profeta, dovevam capitar male » 
è giusto! Justus eSy Domine , et rectumjudiciwn 
tuum, É poi dicono eh' eglici aveva ingannati! Noi 
sciagurati c'ingannammo! ch'egli ci avea ben 
promesso misericordia , ma a patto di rivolgerci 
a Dio, e lasciar gli abbominevoli vizj. L' abbiam 
noi fatto?... Ora, figliuoli miei, alzatevi, tornate 
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aSe case vostre^ andate^ che Iddìo vi benedica 
mille volte. Questa sarà forse V ultima che noi ci 
vediamo, s'io in nulla vi delti mai scandalo , s'io 
v' ofTesi in checchesia, siate contenti perdonarmi; 
ricordatevi sempre di Niccolò , che v' ha amati 
come figliuoli insino alla morte... ricordatevi , se 
mai verranno per Firenze giorni men tristi , che 
sempre può la patria risorgere , e sempre si debbo 
esser parati per essa*., ricordatevi di Dio , che fu 
fl nostro principio e debbe essere il nostro unico 
fine, e pregatelo per l'anima mia, pregatelo che 
mi faccia degno d'uscir di questa vita nella sua 
santa grazia , e d' accettar virtuosamente quella 
morte che gli piacerà mandarmi ,... avessi anco... 
e cosi dovrà finire!... avessi ad incontrarla sotto 
la mannaja dei Palleschi... — 

A queste parole, come alio scoppiar d'una mina, 
tutti que' popolani eh' eran rimasti sin allora in gi- 
nocchio umili e cheti , si trovarono in piedi , fe- 
roci e minacciosi , ed alzando al cielo le pugna, 
arrotando i denti e fremendo , giuravano morir 
tutti in difesa di Niccolò; ed il Bozza, alzando la 
voce sopra ogni altro , gridava... 

— No, Siam qui noi !... e prima che vi si torca 
un capello... di quanti siam qui , e di mezzo Fi- 
renze, se n' ha a far tonnina !... — 

Niccolò , accennando colle mani levate , ac- 
chetò di nuovo questo rumore , poi disse : 

— Io vi ringrazio figliuoli... vi ringrazio , e sa 
Dio con che cuore !. .. ma s' io non istimo che ab- 
biate a metter la vita vostra a rischio per V utile 
della città , pensate s' io vorrei che per 1* utile 
mio!... Dio non lo voglia !... ora andate e pre- 
gate per me, come io pregherò per voi. — 

ATroilo, che in tutti quei contrasti non s'era 
mai mosso, né avea mai aperto bocca , parve al- 
lora esser giunto il momento che faceva pel 
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suo disegno , e venato avanti , disse , risoluto ed 
ardito : 

— Messer Niccolò, cittadini ! ascoltatemi, m'è 
venuto un pensiero... una speranza ancor ci ri- 
mane!... — 

Si volsero tutti a queste parole , guardandolo 
fisso, che nessuno se l'aspettava in quel momento, 
e molto meno da Troiio ; ed esso : 

— Si, ci rimane aperta una via!... dubbia... 
diilicile... è vero... ma noi siam ridotti in termini 
che l'audacia... la temerità può nominarsi pru- 
denza. Ditemi? Chi tiene il pie sul collo a Firenze? 
chi la tiene ormai vinta in sua potestà , che non 
può più far difesa ? l' esercito imperiale. Sperar 
d' assaltarlo e di romperlo colle forze d'una città 
sbigottita e divisa ! . . . Pazzie ! Ma e se v' insegnassi 
il modo di disfarlo coli' armi sue proprie ? E questo 
modo, viva Dio ! io sfiero averlo trovato. — 

Niccolò gettò le braccia al collo del traditore , 
e questi , ricevuto modestamente qudl' abbraccio, 
seguitava : 

— Voi sapete di quante nazioni sia composto il 
campo , e quanti odii , e gelosie , e risse sian tra 
loro tutto giorno... io che, pur troppo! combat- 
tevo con essi contro questa infelice patria, conosco 
un per uno que' colonnelli italiani ed i loro capi- 
tani, e mille volte gli ho uditi maledir la fortuna 
che li condannava combatter a prò de' forestieri 
contro quelli della loro nazione. Ora è nato un 
caso... r ho saputo stasera... che potrebbe mira- 
bilmente ajutare il mio disegno. Alcuni fanti spa- 
gnuoli hanno morto due Italiani per rubarli , e gi tta- 
tili in un pozzo : e le bande del Vitelli hanno fatto 
altrettanto per vendetta a parecchi Spagnuoli... gli 
uni e gli altri stanno ora coli' animo sollevato , e 
pronti ad ogni momento a venirne alle mani... 
gì' Italiani soli saranno più deboli del resto dei 
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campo , ma se ci accosteremo a loro , saranno più 
forti ^ e potremo metterlo in rotta, e rimaner pa- 
droni noi di Firenze... e dove sul principio suc- 
ceda prosperamente la còsa... si leverà tutto il 
popolo... e non avremo a temere di Malatesta , 
forte soltanto finché il campo è intero e può fargli 
spalla.. • — 

Niccolò non potè aver tanta pazienza che lo 
lasciasse finir di dire , ed alzando la voce escla- 
mava : 

— Egli dice il vero!., chi potea pensare!... 
Dio ti benedica, figliuolo !... tu sei la salute no- 
stra... — 

E Fanfulla, sorridendo con compiacenza, sog- 
giungeva : 

— E' non r ha pensata male, sapete ! e Lam- 
berto ed i figliuoli di Niccolò , e poi a mano a 
mano tutti i frati, stringendosi intorno aTroilo, 
e discorrendo sul suo disegno, e, per dir cosi, vol- 
gendolo e rivolgendolo per tutti i versi , lo veni- 
van sempre maggiormente approvando , e si ca- 
pacitavano che fosse , se non d' esito sicuro , 
almeno tale da restare ancora bastante probabi- 
lità per non doversi lasciare intentato. 

Cosi risolutisi affatto, ed abbracciandosi gli uni 
gli altri , e rallegrandosi insieme , ordinarono di 
porsi all'opera senz'altro indugio, che, cessato il 
temporale, e sgombratosi il cielo d'ogni nube, 
appariva già la prim' alba , rischiarando placida 
e serena tutto V oriente \ e non era da perder 
tempo. 

— Prima di moversi, disse Niccolò a Fra Zac- 
caria, siate contento dirci la messa, che da Dio 
s' ha a cominciare se vogliam che ci ajuti. — 

Andò il frate in sagrestia, e poco stante tornò 
parato, ed incominciò la messa, che tutti udirono 
taciti e con quel fervor di preghiere che eccita 
r imminenza de' grandissimi pericoli. Ma Troilo 
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intanto , che era inginocchiato cogli altri e stava 
in apparenza tutto divoto e raccolto, veniva tra 
se dicendo : 

— Ora dunque s'andrà difilato in campo... ci 
azzufferemo senz'altro... E Baccio penserà, cr&- 
d'io, a trarmì d'impaccio, com'io penso a farmi 
frate!... e come ho io a fare per avvertirlo di 
quanto sta per accadere?... e' bisogna ch'io trovi 
Michele ad ogni modo. — 

Egli facea disegno sul suo servo. Quel tal Mi- 
chele che trovammo, se il lettor se ne ram- 
menta , alla Torre del Gallo , e che rimasto in 
campo fin eh' era durato l'assedio, s'era poi con- 
dotto in Firenze, e cosi istrutto da Troilo, senza 
farsi vedere in casa i Lapi, s'andava raggirando 
in modo che il suo padrone l' incontrasse assai 
sovente, ond' esser sempre pronto ad un suo 
cenno, per tutti i fortuiti accidenti che mai potes- 
sero nascere. 

Finita la messa, tutti ricevettero la comunione, 
e Troilo cogli altri , e tornando dall' altare, sotto 
colore di cercar un angolo appartato ove po- 
tesse attendere, senza disturbi, alle sue divozioni, 
s'andò a porre nello sfondo d'una cappella, e 
quivi, volgendo le spalle alla chiesa, e tutto cur- 
vo, appoggiandosi ad una panca, trasse di seno 
un fogliolino ed un pezzo di matita, dei quali s'e- 
ra ad ogni evento provveduto, e scrisse in fretta : 

« Si va in campo a sollevar le bande italiane, 
« efarle azzuffare contro gli Spagnuoli ; s' ètentato 
« far movere le bande di città : e finalmente si 
*« leverebbero al rumore : perchè state all' erta. 
« Fate buona guardia alle porte. Non vi scordate 
u eh' io non ho modo nessuno ad uscir di mezzo 
« a. costoro se voi non m'ajutate. *» 

Piegato il fogliolino, e postoselo nella manica, 
pensò : « Air uscir di qui. Michele si lascerà ve- 
« dere, e potrò mandarlo a Baccio. >* 
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Niccolò intanto , finite le sue orazioni , s' era 
rizzato, e, raccolti intorno a sé i circostanti, tenne 
loro un breve discorso, quale voleva la strettezza 
del tempo e l'importanza del caso. Le fatiche, le 
inquietudini, la veglia più di tutto di quella notte, 
«Teano esauste le forze del povero vecchio; si 
sentiva incapace , per quanta voluntà n'avesse , 
d'andar cogli altri a quest' ultima impresa : il pen- 
siero di sé e del pericolo cui s'esponeva non sa- 
rebbe sicuramente bastato a rattenerlo, ove pen- 
sasse di poter giovare in alcun modo ; ma cono- 
sceva ch'egli, invece d'ajuto, sarebbe stato d'im- 
paccio a' giovani, i quali avrebbero avuto che 
lare assai a pensar a loro stessi , senza dover di 
giunta pensare a lui. 

— Andate , disse alla fine abbracciandoli l' un 
dopo l'altro , andate , che s' io non posso accom- 
pagnarvi colla persona , sarò con voi col cuore, 
colle preghiere; e chi di voi non vedrò più in que- 
sto móndo lo vedrò in cielo... — 

Mentre diceva queste parole era venuta per 
Biudo la sua volta d' abbracciar il padre : corse 
alla mente del vecchio un tristo presagio (chi può 
non curarli in certi momenti?)... Pensò : « Fosse 
« appunto questo fanciullo eh' io non dovessi ri- 
« veder più se non in Cielo !... » 

Niccolò si fece forza più che umana per ratte- 
nere e divorar le lagrime che stavan per {sgor- 
gargli, conobbe quanto importasse mostrarsi forte 
a quel punto, e, posto sotto i piedi ogni altro af- 
fetto, disse, coUa fronte alta e stentendo le mani 
vmo i suoi figli : 

— Oh Firenze ! Oh patria ! nuli' altro mi ri- 
mane fuorché codeste vite!... io te le dono... — 

Dette le quali parole si lasciò cader seduto ; si 
coperse gli occhi colle mani, e rimase un mo- 
mento quasi fuor di sé , e presso a soccombere a 
cosi terribili e replicate scosse : un ronzio confuso 
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gli suonava neir orecchio, e sentendosi affievolire 
e vacillare le virtù dell' intelletto , non sapea ben 
discernere se fosse quello un sogno, o se udisse 
veramente i passi e lo strepito de' suoi GgliuoU e 
del popolo che usciva di chiesa. 

Dopo un buon poco , ripresi alquanto gli s[»- 
rìti, apri gli occhi, si guardò intomo : avea ac- 
canto Fra Zaccaria ed alcuni pochi frati che ora- 
vano ; e tutti gli altri se n'erano andati. 

Venuti questi nel chiostro, e prima d'uscir 
sulla piazza, disse Troilo : 

— Tutta 1 importanza sta nel poterci condurre 
salvi agli alloggiamenti : e sebbene alle porte non 
s'usi ora troppo rigore, e si lascin assai libera- 
mente comunicare i cittadini col campo, pure io 
stimo non usciamo di qui tutli in frotta... ciò 
potrebbe dar sospetto... ma a due, a tre insieme; 
e 'I ritrovo sìa Giramonte, ove alloggia il signor 
Alessandro Vitelli... nelle suo bande, come vi dis- 
si , è nato lo scandalo , incominciam da loro... 
Ora lasciatemi uscir solo sulla piazza , tanto per 
veder se di verso i Servi , o di via Larga , s' ha a 
temere impedimento nessuno... Io do un po' di 
volta qui attorno, e son qua in un baleno. — 

Troilo usci, ed Averardo, guardandogli dietro: 

— Chi m' avesse detto che costui dovea diven- 
tar de' nostri, gli avrei risposto : Tu le ne menti !... 
Oh, vedi ora -, ch'egliè più inGammato di tutti !.. — 

— Oh ! non ve lo dicevo io ? esclamò Bindo ; 
egli era traviato dalle male pratiche, da amici 
ribaldi... ma in sostanza è un bravo giovane... e 
poi, ora lo opere sue le vediamo... Mentre costoro, 
con parole ancor più diffuse che non si scrivono, 
portavano a cielo quel ribaldo, egli, uscito in 
piazza , la trovò deserta , se non che volgendo 
l'occhio in giro, scorse di dietro il canto di via 
della Sapienza, proprio al filo dello spigolo, uscir 
il terzo d' un volto, in modo che si vedeva sol- 
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tanto un occhio ed un po' di naso. Si drizzò a 
quella parie, e trovò dietro il canto appiattato il 
suo servo. Gli mise in mano il fogliolino, dicen- 
dogli prestamente : 

— Corri con quanto n' hai nelle gambe e porta- 
lo a Baccio... e digli... ma tienlo ben a mente!. •• 
che io uscirò di porta S. Giorgio tra mezz' ora... 
e gli serva di regola... ora corri, e se non giun- 
gessi in tempo, cercati d'un altro mondo tu 

m' hai inteso, io non motteggio ! — 

U servo, che conosceva con chi aveva a che fare, 
la diede a gambe, ed in un momento non si vide 
più : e Troilo si venne trattenendo, quanto gli fu 
possibile, per dar campo a Michele di giungere, e 
non tanto che potesse dar sospetto ai suoi ; ed 
alla fine, rientrato in convento, disse, per gua- 
dagnar qualche altro minuto : 

— • Ho veduto certi soldati venir su per via del 
Cocomero. • . andranno a metter le guardie. . . aspet- 
tiamo un altro poco... Alla fine, quando gli parve 
tempo, cominciarono a tre, a quattro per volta ad 
uscire, combinando tra loro, che ogni compagnia 
tenesse una strada diversa. Troilo in vaij modi 
destramente ottenne d'esser degli ultimi, e final- 
mente usci anch'esso con Bindo e FanfuUa, e per 
la piazza e la via de' Servi si drizzarono verso 
P.* S. Giorgio. Passato ponte alle Grazie, presero 
sopra la via dei Bardi su per la costa , e Troilo, 
che aveva scelto uscir da quella porta, la più lon- 
tana di tutte, per dar tempo a Baccio d'ajutarlo 
in qualche modo, veniva fra se almanaccando sul 
modo appunto che quegli avesse a scegliere, non 
senza qualche sospetto, che dopo averlo messo in 
quest' impaccio non lasciasse poi a lui il pensiero 
d' uscirne come potesse. 

Ma il Valori avea ancora bisogno di lui , e però 
non r aveva abbandonato. Mentre costoro veni- 
vano salendo,senza incontrar persona, che appena 
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uflCiTa il sole di dietro te colline di Vallombrosa, e 
TroUo veniva gettando occhiate avanti e addietro 
aspettando qualche soccorso, videro, ove la strada 
voltando un poco lascia scoprire porta S. Giorgio, 
venirsi incontro un frate minore, che mostrando 
d' oltrepassare senza curarsi di loro, e poi, a un 
tratto fermandosi, coli' atto di chi raffigura qual- 
cuno, disse : 

— Oh ! voi qui, messer Troilo ? E dove andate 
voi? — 

Troilo non conosceva il frate, ma gli venne 
tosto in mente fosse mandato da Baccio, e si 
dispose secondarlo. 

— E voi. Padre, di dove ne venite? — 

— Vengo dal campo... già sapete, l'abito di 
S. Francesco ripara meglio che un giaco, e con 
esso si può andar sicuri... ma voi, non andresti 
mai in campo, eh ?.. . — 

— E s' io vi volessi andare ? 

*— Che Iddio ve ne scampi... E levatevi di qui 
il più presto che voi potete... e di Firenze ancora, 
che sarà meglio... Non sapete? Il sign. D. Fer- 
rante v' ha posto addosso 400 fiorini di taglia, pcv 
vendicarsi che avete combattuto co' Fiorentini... 
E ora appunto, qui fuori la porta, son passato pw 
mezzo una compagnia di lanzi, che mostrano co- 
noscervi di persona, e dicono, che se v'incon* 
trano v' hanno a tagliar a pezzi. — 

Troilo, per far un po' di commedia, ringraziò 
il frate, mostrando voler pur passare innanzi, ma 
costui lo prese pe' panni affermando, che in nes- 
sun modo non lo lascerebbe andare ad una ine- 
vitabil morte-, e Fanfulla eBindo, conoscendo 
che non conveniva attaccar una mischia e levar il 
rumore nel campo, mentre s' apparecchiavano a 
cosa di tanta importanza, e che ad ogni modo non 
avrebber potuto bastar essi soli a campar il loro 
compagno, lo persuasero tornasse addietro, e 
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Faof ulla , tiratolo in disparte , tanto che il frate 
noD lo udisse, gli diceva : 

— Va, va, che anche in Firenze ci potrai ajo- 
tare... parlando ai soldati, com'ho fatt'io jeri, e 
persuadendoli , quando sentano attaccata la mi- 
schia , ad uscir fuori , ed in mezzo a loro non 
avrai paura dei lanzi. — 

£ senza voler udir altro, voltogli le spalle, e' se 
n'andò con Bindo, mentre Troilo, ridendo in cuor 
800, scendeva di nuovo la costa in compagnia dd 
frate. 

FanfuUa dunque col giovanetto, tirando innanzi 
verso la porta, diceva il primo : 

— Fortuna che s' è incontrato codesto par di 
zoccoli... se non era lui. Dio sa che diavoleto na- 
seeva !. .. e in questi casi, un nulla basta a rovinar 
im' impresa. — 

Porta S. Giorgio era tenuta da una grossa 
guardia, di cui Malatesta si potea fidare, e che non 
impediva ai cittadini di comunicare col campo, 
come dicemmo, meno però le ore della notte. 
Fanfulla venne riconosciuto e salutato da pa^ 
lecchi di quei soldati, e mentre varcava la soglia 
sotto il voltone massiccio, che ancora in ogni si 
vede, chi gliene diceva una, e chi un' altra. 

— Oh , ecco Fanfulla! — Ben levato Fra Bom-* 
barda ! — Dove si va cosi per tempo ! ec. ec. — 

Ed egli , senza fermarsi , e salutando colla mano : 

*— Andiamo a vedere certi amici del campo , 
ora eh' è aperta la gabbia... Addio , addio , ci ri- 
vedremo , cristiani , se piace a Dio e alla Madon- 
na!... — 

£ via senz' aspettar risposta. 

Se il ne stro Mtore fu mai a Firenze, ae gli ac« 
cadde andarsene a spasso fuor di questa porta « 
d'onde ora uscivano Bindo e Fanfulla , si ricor- 
derà , che dal piede delle mura di Firenze , guar- 
dando verso mezzodì , si vedono sorgere a gradi 



188 NICCOLO DE' LAPI. 

quelle bellissime colline ondulate cosi gentilmente 
sulle cime, sparse di foltissimi uliveti, di Glari di vi- 
gna frapposti, parte verdeggianti, parte d' un color 
grigio-perla, simile a quello del salcio; ricorderà 
quelle casucce, quelle villette, che bianche e pulite 
fan capolino tra gli ulivi, e mettono cotanta invidia 
a chi le vede , tanto più se a caso stia in qualche tri 
sto pensiero, e ruminando i suoi guai , quasi non 
dovessero essi penetrare tra quelle mura , sotto 
quelle ombre tranquille!... e pur chi sa quanti ve 
ne sono anche costi!... ricorderà insomma l'a- 
spetto placido e ridente di codesta contrada, va^ 
riata com' è varia la natura , ma insieme accurata 
come un giardino... Or bene, all' epoca della no- 
stra storia , dopo undici mesi che era in mano 
de' nemici , tutta quella bellezza era cambiata in 
una landa desolata, nuda e fangosa; non più 
traccia di siepi o di divisione alcuna tra poderi , 
le viti sbarbate , rotte , peste e sotterrate ; gli ulivi 
tagliati al pedale per farne legna , o , se pur qual- 
cuno ne rimaneva qua e là ad attestare l' antica 
ricchezza, eran tronchi, o quasi fusti informi, 
senza rami , pieni d' intaccature , e traforati daUe 
palle dell' artiglieria. Smosso e solcato da queste 
in varii luoghi vedevasi il terreno, non men che 
dall'acque de' temporali. Tale era l'aspetto dd 
suolo tra le mura e le trincee , che simili ad una 
zona cingevano il poggio a mezza costa sotto Gi- 
ramonte , e consistevano in un fosso , dietro il 
quale s' alzava un terrapieno armato di stecconi 
e forato da cannoniere. 

Mentre Bindo e FanfuUa si dirizzavano verso 
un seno del poggio o v'era una dell' entrate del 
campo , già si poterono accorgere che v' accadeva 
o vi si preparava qualche cosa dì straordinario 
dal sordo mormorio che n' usciva , dal chiamarsi, 
dal correr de' soldati per le vie che rimanevan tra 
le file dei padiglioni, delle trabacche, e lungo le 



CAPITOLO X. 189 

Criocere , che giacendo l' alloggiamento sul pendio 
del poggio , si poteva coir occhio abbracciar tutto 
quanto , e vi si vedeva queir intimo ed incompo- 
sto rimescolamento che appare in un formicajo , 
ove in qualche modo si metta in disordine. 

Entrati alla fine nel campo , e seguitando a sa- 
lire per giungere sull' eminenza ove siede Gira- 
iDonte 9 passavan tra le tende e le baracche co- 
strutte in cento modi , d' assi , di graticci , di 
stoppie o di mota , come meglio era venuto fatto 
a chi v' avea avuto a passar tanti mési , e s' era 
ingegnato procurarsi alla meglio qualche como- 
dità: alcune, le più flacche, mezzo rovesciate 
dal turbine della notte, giacean tutte arruffate, 
tutte ispide e piene di pali contorti o schiantati , 
di stecchi , di cannucce fradicie e ancora stillanti 
d'acqua piovana *, sovra molte eran distesi panni 
onde asciugarli ai raggi del sole , o v' erano appic- 
cati arnesi da guerra, che i ragazzi ed i famigli 
venivan racconciando e forbendo frettolosi , pun- 
zecchiati da' loro padroni , che aveano furia di 
vestirsene. Tra questi famigli, molti, colle lunghe 
capigliature, colla forma del petto e de' fianchi 
tradivan V abito virile che avean indosso. Eran 
donne e donzelle (in quel tempo ne' campi ne 
accadeva di tutte le razze) o rapite nel sacco di 
qualche terra e da un padrone rozzo e bestiale ri- 
dotte ai più bassi uffici , o che , sedotte ed innamo- 
rate , eran fuggite di casa con qualche soldato , il 
quale , sazio oramai di loro , le soflFriva , a patto 
soltanto di tenerle in conto di garzoni , ed esserne 
servito '• 

Tratto tratto trovavan tettoje o frascati sotto i 
quali i vivandieri e canova] facean la cucina e ven- 

» E'isaogiobbone ^ 

Le mette il tristo e una berretta m testa 
E r osa in ogni affici o di f^arzone. . 

{BeniivogliOf Satire,) 
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devan vino : un qualche fancinllaccio sudicio e t»* 
sunto , attendeva a volgere lunghi spiedi innanzi 
al fuoco sul quale insieme bollivano grandissimi 
pajuoli. A certe tavplacce lunghe e mal composte, 
od usando botti rizzate a guisa di mense , eran 
soldati sollecitando finire gli ultimi bocconi , per 
unirsi a quelli che alla rinfusa concorrevano a Gi- 
ramonte-, s'udiva gridare, ridere, sganasciare. 
S' udiva il parlar alto e concitato di cento voci, 
ora grosse e sonore, ora rauche, ora stridule; 
ed ognuno voleva dir la sua sul fatto degli Spa- 
gnuoli : ma chi potea ritrarre il senso d' una sola 
parola in quel confuso fracasso , accresciuto , ora 
dall' abbajar d' un cane, ora da un tamburino, 
che per prova , veniva battendo la cassa , ora da 
qualche majale, che legato per una zampa di die- 
tro ad uno stilo si veniva ravvolgendo a saltelloni 
stiracchiando la fune, ed empiendo il cielo d'acuti 
e maladetti grugniti ? 

FanfuUa e Bindo , seguitando a salire tra gente 
e gente , e notando , tutti allegri , la buona disposi- 
zione di costoro a sollevarsi e menar le mani, giun- 
sero Gnalmen te sullo spazzo ov' è posta la villa di 
Giramonte ; luogo piano , assai ben largo , donde 
si scopre tutta Firenze , i monti di Fiesole e il 
vai d'Arno da' poggi deir Incontro a quelli d'Arti- 
mino. Quivi , sul ciglio che guarda in città , era 
una batteria di ventiquattro pezzi, tra cannoni, 
flagri e columbrine , separati da grossi gabbioni di 
vinchi , pieni di sassi e di terra ; quivi era più che 
mai stretta ed accalcata la folla de' soldati , de' 
quali eran pur piene le finestre della villa; ve 
n'era sul carriaggio che serviva pel bagaglio della 
banda , e stava in fila lungo i muri della casa ; ve 
n' era sulle artiglierie , su' gabbioni , su tutti i luo- 
ghi alti, e stavano tutti intenti ad udire Lamberto, 
che salito medesimamente su un gabbione par- 
lava con voce alta , gestir pronto ed infiammato, 
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e quando i due giunsero a portata delia sua voce» 
diceva , terminando una frase della quale non 
avean udito il principio : 

— ... de' vostri coinpagni che que* marrani han- 
no assassinati ! Vendetta di loro soltanto ! di tutta 
la nostra nazione che hanno assassinata^ ed as- 
sassinano tutto giorno in mille modi , di essa s' ha 
a far vendetta , e liberarci una volta da codesti 
ladroni!... Ma ditemi, perdio!... s'io non dico il 
vero buttatemi giù di questa trincea... ditemi! 
andiamo noi nei paesi loro a vivere a discrezione, 
a rubarli , a vituperar le loro donne , a scannarli, 
a sollevarli con mille trappole , e metterli in di- 
scordia gli uni contro gli altri , come s' aizzano i 
mastini pel gusto di vederli sbranarsi ? £ loro in- 
vece sempre qui ! ora con una scusa , ora con 
un'altra, ora per mare, ora per terra... ogni 
momento, che è , che non è ? una truppa di questi 
ribaldi, miseri, scalzi, morti di fame, che hanno 
bisogno di rifarsi... dove s'ha a andare? In Ita» 
lia ! andiamo, col nome di Dio ! In Italia ! Ma per 
Cristo, la terra dove siam nati, dove son sepolti i 
nostri padri , è roba rubata ? è roba del comune ì... 
Iddio, che ad ogni popolo ha dato tanta terra che 
ci potesse vivere e morire in pace... ove potesse 
seminare e mietere... ha egli detto : questa sola 
sia di chi la vuole , di chi seta prende , sia di tutti, 
e vi possa raccogliere chi non vi ha arato? Siam 
forse maladetti da Dio? siamo bastardi? siamo 
.bestie?... Lo volete sapere? isenza avvertirlo, ve 
r ho detto io quello che siamo ! Siamo bestie , e 
peggio che bestie ! che anco i bruti , se si voglia 
disturbarli nella loro tana, si difendono e ado- 
prano l'ugna e'I dente, e non badano se'l ne- 
mico sia maggior di loro... e non potranno gli 
uomini far almeno altrettanto?... E non mi ven- 
gan a dire che son più valenti di noi! Gli uomini 
son tutti compagni, e solo i cattivi ordini, le 
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male usanze li corrompono e li rendon diversi... 
e in prova , quante volto s' è avuto a far con loro 
a buona guerra , corpo a corpo , chi n' ha toccate? 
loro o noi? ed ecco là... — ( Disse accennando 
Fanfulla , che avea scorto nella folla ). 

-— E^co là... s'io dico bugia, mi dica bu- 
giardo... — 

Tutti i visi si volsero a veder con chi parlava , 
ed egli : 

— Fanfulla, che era de' tredici di Barletta , lo 
dica egli... come andò la cosa? Chi vinse?... e 
per combatter que' tredici Francesi, si mandò 
forse un bando per tutta Italia per far venire i più 
valenti? i più arditi? S' aspettò d' aver raccolti uo- 
mini più grandi e grossi che non erano i nemici ? 
si misero due contr' uno?... tredici loro , tredici 
noi ^ quelli che si trovaron sotto mano ne' due 
campi. . . si scelse i migliori , è vero. . . ma scelsero 
i migliori anch' essi. E chi vinse? torno a dire... 
Non son più valenti dunque, ma più astuti... o 
per dir meglio, essi son tristi ed astuti, che sanno 
seminar la discordia tra noi e consumarci colle 
nostre armi medesime. — 

Ma che sciagurato furore, che maladetta peste 
è mai questa? qual demonio dell' inferno ci saetta 
ne' cuori il suo veleno, che sempre tra noi ci ab- 
biamo a lacerare! tra noi fratelli! tra noi d'un 
istesso sangue, d' un' istessa lingua, d' un' istessa 
famiglia ! E una città coli' altra , o coli' armi , o 
colle frodi e co' maneggi, e sempre in ogni modo, 
pensare a nuocerci ed a rovinarci tra noi?... e 
beato chi ci riesce, e' gli sembra un gran bel fat* 
to... e quando non possiam farci del male... affin- 
chè almeno non se ne perda la volontà, e l'odio 
si mantenga vivo... ad offenderci con parole, con 
nomi ingiuriosi... e chiamar i Pisani traditori;! 
Fiorentini ciechi , i Sanesi pazzi , e che so io? e 
non solo tra città e città, tra stato e stato, ma ogni 
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terra, ogni casale , ogni villa a voler male alla sua 
vicina, offenderla, ingiuriarla, odiarla almeno, se 
altro non può? — 

E , stese in giù le mani accennando la città 
sottoposta , proseguiva : 

— Ed ecco qui un esempio fresco fresco!... 
Firenze, che era libera, ricca, felice -, eh' era Y ono- 
re , la gloria d' Italia , madre di tanto senno , di 
tante virtù e d'ogni bell'arte... questo bastardo 
papa dice un giorno : Firenze ha ad esser mia, . . 
la prima cosa... al solito!... chiamar questi Spa- 
gnuoli 9 questi ladroni ad ajutarlo !... Pensate se 
aspettano la seconda parola !... Figuratevi se cor- 
rono!... Si tratta di saccheggiar Firenze!... E 
che fanno intanto le altre citta? che fa Venezia , 
Siena, Genova?... Venezia fa la sua brava pace 
coir imperadore, rinnega le sue promesse, e sta a 
vedere... Siena manda perfino artiglierie che 
sputino disfar la sua vicina... — 

E guardando una lunga colubrina che avea 
dappresso, e percuotendola col piede in atto d' ira 
e di dispregio, gridava : 

— E questi pezzi, che vorrei farne polvere 
co' calci, non son essi de' Sanesi? non son essi ar* 
mi italiane? E, voi, voi, compagni miei !... Lascia- 
tevelo dire, perdio! e non v'adirate... voi non 
siete tutti Italiani ? non avete voi ajutata la rovina 
di questa nobilissima terra..? e qual profitto n*ave- 
te , ora che ve la vedete a' piedi schiava , povera , 
vituperata?... Cento disagi e cento ferite, e quella 
misera fecciosa paga, se pur riuscirete a toccarla. 
E i tesori, e '1 potere, a chi? a questi ladroni... 
i quali soprammercato ci hanno in dispregio e ci 
chiamano poi traditori , codardi... e se in eambio 
d'ajutarli aveste ajutato i vostri fratelli , credete 
voi che il guadagno fosse minore? E lo fosse an^ 
co!... la gloria , l' onor della vostra nazione, non 
siete voi sicuramente tali da averlo in dispregio... 

II. 9 
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E quanVi son poi i neodici che abbiam a combat- 
tere?... Son forse milioni d'uomini, che sien 
dieci contro uno di noi?... Son poche migliaja. E 
non siete qui voi? Le bande italiane non son esse 
quasi la metà di questo campo... e se gì' Italiani 
che son dentro ie mura s' uniscono a voi , non 
basterete a sterminar una volta questi saccomanni 
assassini? Per quest' effetto, io e questi miei com- 
pagni, e qui FanfuUa , che è Y onore della nostra 
professione, vici siam venuti ad offerire percom- 
oaltere, e vincere o morire con esso voi, e quando 
avremo attaccata la mischia, usciranno dalie porte 
i nostri a percuoter per Qanco ed alle spaile i ne- 
mici, e si che una volta abbiamo a far casa pulita 
.di questi ladroni. 

— Ora , col nome di Dio , chi a core in petto, 
chi ci vuol stare a quel eh' io propongo , alzi la 
mano; e chi non ci vuol stare... faremo senza 
esso. Evviva le bande italiane ! Evviva Fi- 
renze ! — 

Lamberto, nel cacciar questo grido, sguainava 
la spada , e sollevandola sul capo la faceva guiz- 
zare in cento rapidissimi mulinelli, ed in tutta la 
folla che gli stava a piedi, e che sin allora era 
stata come un musaico di visi, ora non si vedeva 
se non mani che s' agitavano, e molte brandivano 
spade, picche od archibugi, ed al tempo stesso 
s' alzavan grida feroci di viva Italia I morte agli 
Spagnuoli !.. tantoché mostrandosi cosi pronto ed 
espresso il consenso di quelle genti , Lamberto 
saltava a terra tutto allegro da quel gabbione, 
ed insieme co' cognati, con Fanfulla e con quanti 
eran seco venuti di Firenze, s'andavano a porre 
attorno allo stendardo della compagnia per for- 
mar l'ordinanza, mentre i capitani e gli altri 
ufficiali delle bande sollecitavano a radunare e di- 
sporre i loro uomini , che con gran prestezza e 
senza disordine nessuno (all' uso de' vecchi sol- 
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dati) si rannodavano ognuno intorno alle propria 
bandiera. 

Ma che faceva intanto il Vitelli , capo di queste 
genti? che faceva D. Ferrante Gonzaga, capi- 
tano dell' esercito, vedendo questo moto, udendo 
questi rumori, che davan segno d' un'imminente 
sedizione , e forse d' un' aperta ribellione? 

Facevano air incirca come con certe mandre 
di cavalli e paledri mezzo salvatici delle campa- 
gne dì Roma usano i loro guardiani \ i quali le 
guidano e se ne fanno ubbidire alla meglio che 
possono nei casi ordinarj ^ ma quando talvolta j 
qualunque ne sia la cagione , il diavolo entra in 
corpo a quelle bestie e si scompigliano a un tratto, 
correndo e sbuffando, colle nari aperte ed a coda 
ritta, e s'azzuffano tra loro a morsi, a calci, con 
mille strani guizzi e mille volate , allora il guar- 
diano s'ingegna colia voce, col gesto di rimet- 
tere un po' d'ordine, sempre però girando at- 
torno, e tenendosi ad una prudente distanza 
da quella mischia , e quando poi vede che tutto 
è inutile , sta a vedere , ed aspetta che abbian fl- 
uito. 

Cosi appunto fece D. Ferrante : ed ai capitani 
di quel secolo accadeva assai sovente dì voler 
comandare e di esser comandati colla peggio 
de* poveri popoli presso i quali si guerreggiava , 
cui , olire i mali ordinar} ed indispensabili, ve- 
nivan poi addosso cento malanni eventuali ca- 
gionati dalla sfrenatezza e dall'indisciplina delle 
milizie. 
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Eran già quasi due ore di sole quando le 
bande del Vitelli, alle quali s'erano accostale 
tutte l'altre italiane del campo, si trovarono in 
punto di prender le mosse per condursi ad affron- 
tar gli Spagnuoli. 

Il cielo spazzato del temporal della notte splen- 
deva d' un bel turchino diafano e netto , che si 
sfumava all' orizzonte in una tinta dorata e vapo- 
rosa sulla quale spiccavano lunghe strisce di nu- 
vole leggermente posate sulle creste de' monti : 
pe' fianchi di questi, le ombre portate dalle nubi, 
si stendevano in aspetto di macchie turchino- 
scure /mentre le parti percosse dai raggi del sole 
si vestivano de' caldi e variati colori onde si tinge 
la campagna in sul finir della state. L' atmosfera 
tutta era come un mkre di luce candida e puris- 
sima , che lasciava minutamente discernere anco 
gli oggetti lontani, tantoché gl'Italiani radunati 
a Gìramonte eran veduti distintamente da tutti i 
punti del campo , d^ onde i soldati concorrendo 
sui luoghi alti , sulle trincee , su ogni sporto della 
collina , stavano ad osservare quel movimento , 
come spettatori ad una festa, tutti curiosi ed alle- 
gri di veder un qualche bel fatto. 

Sulla spianata della Torre del Gallo, che a poca 
distanza domina Giramonte, era D. Ferrante 
Gonzaga , Alessandro Vitelli, il conte Pier Maria 
e molti de' primi dell'esercito, e considerando, 
tutt' altro che allegri, la gravità di quel disordine, 
stavan goffi ed attoniti nella forma appunto di 
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quel mandriano che ci servi poc'anzi di para- 
gone. Vedevan come cominciava la cosa, ma non 
potean prevedere come sarebbe finita , e sape- 
van ch'egli è de' soldati come de' puledri (anche 
qui la similitudine combina) \ cominci uno a far il 
matto , e coli' esempio ne fa scatenar cento. 

Dall' altra parte, le bande spagnuole alloggiate 
per la costa sotto Bellosguardo e M. Uliveto, av- 
visando quel che a loro danno si preparasse, sol- 
lecitavano ad allestirsi , armarsi , e mettersi in 
ordine ; quantunque assai di mala voglia si tro- 
vassero al punto d'azzuffarsi cogl' Italiani, non 
per viltà di animo, ch'erano ardila ed ottima 
gente, ma perchè invece di far quistione, avreb- 
ber preferito mettersi tutti d' accordo per entrare 
a forza in Firenze e metterla a sacco. 

Non potendo risolversi a rinunziare alla spe- 
ranza di questo benedetto sacco, stabilirono man- 
dare a D. Ferrante due de' loro capitani, pregan- 
dolo ad interporsi, e rimettendosi in lui per quelle 
soddisfazioni che, salvo il loro onore, avessero a 
dare agli Italiani per rappacificarli , e cancellar 
ogni passata ingiuria. Si mossero i due messi, e, 
giunti alla Torre del Gallo, esposero al capitano 
la loro ambasciata ; egli l'ascoltò di mal umore, 
colle braccia intrecciate sul petto, ed alla fine di- 
ceva adirato: 

— Chi volete voi che possa far capir la ragione 
a quei demonj!... siam proprio in tempo, alla[fe- 
diddio!... Guardate! — 

^ £ difatti in quel momento appunto, s'empieva 
Taria delle grida di costoro, della voce de' capi- 
tani che ordinavan la mossa, del batter. fragoroso 
e celere de' tamburi, dell'acuto fischiar de' pif- 
feri... Si vedeva quelle profonde e serrate batta- 
glie (che non .si usava allora l'ordine sottile delle 
moderne fanterie) tutte ispide e lucenti d'ala- 
barde e di picche, all'incirca come il pettine d'uno 
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scardassìere volto sott' insù -, si vedevano , dico , 
dar que' primi crolli gravi ed ondulati d*uiio 
squadrone che prende la mossa, s'udiva il sordo 
e regolare percuotei*e di tanti piedi, e per dir il 
vero, l'aspetto di quelle genti non dovea danr 
molta speranza che s'avessero a poter frenare o 
volger come si volesse colle sole parole. 

Le battaglie intanto venivan scendendo la costa 
ora di fronte ed intere, ora piegandosi e rompen- 
dosi talvolta , e poi tosto rannodandosi secondo 
volevano i luoghi o la giacitura del suolo, ma 
sempre ordinate. Innanzi, ed ai Banchi del grosso 
d'alabardieri ond'eran formate, venivan più radi 
buon numero d'archibusieri, reggendo colla man- 
ca il calcio della loro arme appoggiata sulla spalla, 
e colla destra portando la forcina é la corda acce- 
sa : alcuni invece d'archibusi tenean ritti colla 
punta ali' insù grandissimi spadoni a due mani, di 
quelli che, appesi in oggi per ornamento nelle 
nostre sale, cavan di bocca a chi per la prima 
volta li vide, quella novissima esclamazione : 
« Che braccio dovevano avere i nostri vecchi !. .. » 
I capitani ed i sergenti, camminando in atto bra- 
vo innanzi alla fronte colle spade sguainate, e con 
targhette o rotelle al braccio , tutte intarsiate e 
messe d'oro, con una frangia intorno ali* estremo 
lembo, ed un'acuta punta nel centro, vestivan 
òorsaletli e cosciali d'acciaio , sotto i quali scen- 
devano in larghe pieghe sino al ginocchio cai* 
zoni raccolti pel lungo da strisce di panno, men- 
tre le gambe coperte d'una calza stretta alla carne 
mòstravan tali muscoli da non lasciar sospetto 
che potessero mai venir meno a nessuno sforzo. 
Non parliamo de' visi abbronzati, fieri, veramente 
marziali, dalle barbe, da' baffi ridotti a non mo- 
strare se non occhi e naso, né dello strano atteg- 
giarsi, del muoversi da bravaccio che era ne' 
modi de' soldati di quella età... per dare una idea 
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dì cosi minuti particolari, non meno che del modo 
d'ordinarsi degli eserciti d'allora, vai più il pen« 
ndlocbe la penna, ed un* occhiata alle pitture del 
Vasari in Palazzo Vecchio , o a qualche incisione 
del secolo XVI , spiegherebbe assai più d'ogni 
descrizione. 

Mentre queste genti si movevano cosi sicura- 
mente all' assalto, parve però a D. Ferrante non 
ristesse dell' onor suo lasciar seguire un tanto 
disordine senza pur muovere un dito per impe- 
dirlo; e non curandosi di compromettere la sua 
autorità, che pur sapeva non esser molla sopra 
l'esercito, salito su un suo muletto, e seguito dal 
Vitelli e da pochi ufficiali, scese ad incontrare gli 
ammutinati. Giunto vicino ad essi, alzò la mano, 
accennando ai tamburi di sostare, e mostrando 
voler parlare, ma né i soldati gli badavano, tiran- 
do pur innanzi, e piuttosto guardAidolo in ca- 
gnesco, e cosi i capitani, né i tamburi cessavano 
dal battere, ond' egli alzando la voce procurava 
superar quel frastuono, ma soltanto qualche pa- 
role, qualche sillaba senza senso potè, per dir 
cosi, sornuotare e salvarsi dal general naufragio 
del suo discorso. Ma potè ben egli udire invece di 
molle ed ingiuriose parole che gli vennero sca- 
gliale di mezzo alle file da polmoni che sapean 
dirla con vantaggio co' tamburi e co' pifferi, ed 
una voce di toro fu udita gridare fra le altre : 
«Levali, levati, mangia ranocchi! » alludendo 
ai molli che si trovan negli slagni di Mantova , 
patria di D. Ferrante. Visto alla fine ch'egli dava 
in nonnulla, si levò di quest'impresa disperata, e 
volto dispettosamente il muletto, ritornò di donde 
era partito , non senza un poco cortese accompa- 
gnamento d'urli, di schiamazzi e di fischiate. 

Giunte le bande sul piano di Baroncelii , luogo 
nel quale sorge in oggi Poggio Imperiale, d'onde 
con poca via erano per iscender ove vedean gli 
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Spagnuoli a pparecchiati ad aspettarli , si fermarono 
un momento per ristringere l'ordinanza. 

Ili una delle prime file eran Averardo e Vieri, 
armati di due lunghe partigiane, ed accanto a 

Ìuesti, venivan, cogli archibusieri , Lamberto, 
'anl'ulla e Bindo. Mentre ognuno osservava e 
metteva in punto le sue armi, T uno affibbiandosi 
più stretta una correggia, un altro allacciandosi 
meglio il morione, soffiando taluno sulla corda 
onde non si smorzasse, ed i capitani rivedendo le 
file e facendo mutar di luogo ora questoora quello, 
secondo parea loro venisse meglio, riguardo alle 
stature ed alle forze d'ognuno, Lamberto veniva 
osservando l'aspetto degli Spagnuoli attelati in 
fondo alla piccola valle, al di là della strada Ro- 
mana che pel lungo la divide. Vedeva que' serrati 
squadroni d'uomini di mezzana statura, è vero, 
ma robusti, tarchiati, invecchiati nelle guerre, e 
i migliori fanti che fossero allora in Europa, e 
prevedendo quanto terribile sarebbe stato Jo scon- 
tro, sentiva grandissima apprensione per Bindo, 
che stava innanzi a tutti e non trovava luogo, 
come un barbero alle mosse, smanioso d'attaccar 
la bataglia. Volerlo ritrarre?... neppur pensarci. 
Lamberto fece d'occhio a Fanfuila, e senza par- 
lare, per non esser udito dal giovanetto, espresse 
cosi chiaramente coi volto e col gesto « l'idea 
<y stiamogli vicino e difendiamolo ^ che Fanfuila 
l'intese benissimo, ed accennò due o tre volte di 
si col capo, con tale espressione, che valeva assai 
più delle parole. 

Contento cosi Lamberto, si volse ai soldati, che, 
per tacito consenso, avendolo udito cosi animo- 
samente parlare , lo tenevano in quella fazione 
quasi in conto di capitano, ed alzando la voce « 
par esser udito da quanti più si poteva, disse con 
volto pieno d'una nobile e fiera allegrezza : 
— Orsù , fratelli , ci siamo. . . Ci siamo una volta 
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a poter combattere non per chi ci paga, e ci di- 
spregia insieme, ma per noi finalmente, per la 
nostra nazione, per decidere, viva Dio, se vera- 
mente meritino gl'Italiani d'essere il bottino di 
tutti i popoli , il ludibrio e lo scherno di tutto il 
mondo. Sia benedetto Iddio, che per una volta 
mi è toccato combatter contro genti , tra le quali 
DOD vedo un. sol volto italiano! Ora , non vi dico 
altro... Firenze ci guarda... ci guarda tutto il 
campo, il fiore di tutti i bravi d'£uropa... Chi si 
pentisse è a tempo... vada con Dio... chi ama la 
patria, T onore, la gloria, mi segua, e se do ad- 
dietro m'ammazzi. — 

I tamburi batterono la marcia, ed al grido di 
viva Italia ! che scoppiò ripetuto mille volte , si 
mossero tutte insieme le bande, e scendendo velo- 
cemente colle picche spianate giunsero al basso , 
attraversarono la strada e si serrarono addosso 
agli Spagnuoli che, immobili , e rispondendo s^wa 
Espana, ad arme parimente abbassate, gli 
aspettavano -, colle bandiere gialle e vermiglie on- 
deggianti , con un rumor di tamburi , di pifferi e 
d'altri militari instrumenti che andava al cielo, ed 
al quale rispondevan l' eco e le grida lontane di 
tutto il campo. Prima che le due truppe nemiche si 
congiungessero era già incominciato il tempestar 
dell' archibusate,. e vedevi or qua or là i soldati 
fermarsi, calar veloci l'archibuso sulla forcina • 
sparare e rimettersi tosto in via ricaricando ^ e 
quegli squadroni che poco innanzi si discernevano 
cosi splendidi e netti, cominciavano or qua or là 
ad esser velati, ed interrotti da globi di fumo 
che comparivano a un tratto, si ravvolgevano 
candidi e. densi, e si sfumavan tosto diradati e 
dispersi dal vento. 

Ma quando la prima fila delle bande italiane , 
coir impeto suo proprio, e con quello che le ag- 
giungeva da tergo la profondità delle battaglie, 
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venne a dar di cozzo nelle genti di Spagna , sorse 
un nuovo e più alto fragore di ferri , d* arnesi , 
d'armi percosse, simili a quel cupo e sonante 
ruggito del mare quando rompe lontano in una 
lunga scogliera, piuttosto allo scroscio tremendo 
di due grosse navi da guerra che s'urtano gettate 
runa contro l'altra dalla tempesta. 

Tra quelli che miravan dall'alto questo terri- 
bile spettacolo cessarono a un tratto le grida, 
cessò ogni voce, guardando tutti intenti e mara- 
vigliati quelle due masse d'uomini combaciati e 
prementesi l' una contro l'altra, cosi che non 
ne formavano oramai che una sola ; le vedevano 
ondeggiare, ora perdendo, riguadagnando il ter- 
reno, piegandosi or innanzi ora indietro quella 
selva di picche per mezzo la quale, seguendone i 
moti, sventolavan tra i lampi del ferro, pennoni , 
stendardi, pennacchi, di mille colori; vedevan 
nel mezzo ove era più stretto e furibondo il com- 
battere, guizzar rapido, errante e confuso il luc- 
cicar dell'armi, che maneggiate velocissimamente, 
riflettevano in mille modi i raggi del sole ; vedean 
tratto tratto in quella calca farsi dei vani pel 
cader repentino de'feriti o de' morti, ma in un 
baleno si riempivan i voti, che altri calcando i 
caduti senza guardar se fossero amici o nemici, 
n' occupavano il luogo, e spesso per cader loro 
sopra dopo pochi momenti. Quando il fumo sor- 
gendo a caso più denso in qualche parte, spandeva 
l'ombra sua sui combattenti, apparivano i tiri 
degli archibusi più spiccati in quello scuro , con 
un saettar fitto e lucente di lingue di fuoco, che 
impallidivano poi o sparivano affatto ove a quel- 
l'ombra succedesse la luce del sole. 

Malgrado V enorme e discordante fracasso pro- 
dotto dall' incessante scarichlo di moschetti , dal 
batter celere de' tamburi , dagli urti , dalle per- 
cosse scambievoli , ed anzi vincendo questo fra- 
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stoono , s'alzava tratto tratto an terribii grido di 
vittoria da quella delle due parti cui pareva ot-^ 
tener sull'altra un qualche vantaggio , ed ora il 
grido A^ Italia, ora quello di E spana risuonava 
per l'aria ed era accolto dagli spettatori con al- 
trettante grida e schiamazzi , e batter di mani 
come usavano gli antichi stando nel circo a veder 
i giuochi de' gladiatori. 

Ma questo spettacolo , che veduto in distanza 
appariva splendido , ed aveva in sé , sto per dire , 
un non so che di gajo pel lustrar dell'armi , la 
ricchezza de' colori e de' fregi , e per la bellezza 
del cielo che lo rischiarava , veduto d' appresso era 
oltre ogni dire terribile e doloroso. L'accanimento 
della mischia , pel quale i soldati si lasciav^n tra- 
passare dall'alabarde piuttosto che cedere un 
palmo di terra, facea si, che ai caduti era maggior 
ventura venir a terra morti che non feriti : a questi 
toccava una fine più disperata mentre spiravan 
l'anima nell'ultime angosce calpestati da tanti 
piedi ; e s' udiva tra le gambe de' combattenti (che 
vedere non si poteva per la gran calca) urli rab- 
biosi, bestemmie, gemiti, grida dolenti, e talvolta 
qualche voce pietosa invocare Iddio. Il sangue , 
per essere il suolo un poco in pendio, veniva qua 
e là uscendo a piccioli rigagnoli dalle file racco- 
gliendosi in pozze ne' luogt concavi e bassi, tante 
eran già state le morti da un' ora o poco più che 
si combatteva , senza che si potesse ancora in ve- 
run modo prevedere a chi dovesse rimaner l' o- 
nore della giornata. 

Ma non era possibile che una cosi furiosa bat- 
taglia durasse a lungo indecisa ; e stava oramai 
per traboccar la bilancia. 

I nostri giovani, che insieme con Fanf ulla avean 
combattuto tra' primi con quell'ardire e quel- 
r impeto che si può immaginare , che combatte- 
van sempre strettì allo stendardo , tatti trafelati , 
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pieni di sudore e di sangue , tra mucchi di cada- 
veri , pei quali male potean maneggiarsi ed ap- 
pena trovavano ove fermare i piedi, che il suolo» 
anco ne' luoghi scoperti , non era se non una 
mota sdrucciolevole e sanguigna, vedean di fronte 
tra un folto di nemici, sorgere lo stendardo mag- 
giore delle bande spagnuole retto da un bande- 
rajo , uomo dì terribile aspetto , e , cosa rara tra 
loro , di statura altissima e di colossale struttura. 

Lamberto , conoscendo esser venuto quel cri- 
tico momento dal quale nelle battaglie viene de- 
cisa la vittoria, che riman sempre a chi lo sa 
cogliere, fatlo un cenno a Fanfulla, che in quel 
momento tirava a sé con forza la spada , per ria- 
verla dal corpo d'unoSpagnuoIo che aveva abbat- 
tuto, dicendo : — Han sett' anime e un'animuc- 
cia come i gatti! e Anche non baltono il muso, 
non c'è verso che vogliano morire ! — 

Lamberto, dico, gridav'ai suoi : 

^-Àlla bandiera, valentuomini, a terra quella 
bandiera, e la giornata è nostra !... — 

E lanciandosi tutti insieme come leoni verso la 
parte accennata, egli il primo, con quella sua ìn- 
credibil prestezza e bravura, senza che da nessuno 
de' nemici si trovasse modo di ripararlo, mise 
una stoccata nel ventile al banderajo, e seguitando 
innanzi , coli' elsa delia spada lo spinse in terra, 
*e con esso lui la bandiera, che essendo grandissi- 
ma e spiegata, pel vento, coperse di molti soldati, 
i quali, impedita cosi la vista, né potendo maneg- 
giarsi e combattere, si posero, mentre cercavano 
di sottrarsi a quell'impaccio, in qualche confusio- 
ne; come sul cassero d' una nave accade alla ciur- 
ma, ove Gaccando l' albero la copra, cadendo colle 
vele tutt' in fascio. 

I nostri non perdettero un momento , e spin- 
gendosi sotto, quali colle daghe, quali co' coltelli, 
fecer si che pochi di codesti impacciati poteron ìi^ 
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berarsi, e caddero quasi tutti trapassati da cento 
ferite gli uni sugli altri in un monte, tantoché, 
fattasi un poco di piazza , Lamberto , afferrata la 
bandiiera, la capovolse ficcando in terra la punta 
dorata cli6 avea sulla ciAia, e rattenendopel brac- 
cio Bindo, che si gettava su' nemici sopravve^ 
gnenti d' ogni parte, gli disse : 

— Tieni forte questa bandiera, che, viva Dio, 
noi abbiam vinto ! — 

Conobbe il buon Lamberto, che intorno a quel- 
l'insegna stava per sorgere l' ultimo e più terribil 
contrasto^ e dando al giovinetto T onore di tener- 
la, veniva sotto questo cofore a porlo nel centro 
de' suoi ,e nel luogo meno esposto delia battaglia. 

Difatti si strinsero d' ogni parte in questo luogo 
gli Spagnuoli, veduta a terra la loro bandiera, ma 
da ogni parte ugualmente vi concorsero gì' Ita- 
liani, con tremende e lietissime grida di vittoria, 
in modo che si fece un gruppo d' uomini tanto 
stretto e calcato intorno a Bindo , rimasto a for- 
marne il centro, che riusciva oramai impossibile 
usar r aste o le spade , ed a stento , co' pugnali , 
venivan a corto, ma con rabbia e sforzi grandis- 
simi , gli uni sugli altri , per dir cosi , succhielli- 
nando per ferirsi \ e spingendosi e lottando croc- 
cbiavan pigiati gli uni contro gli altri i bracciali, 
gli scudi, i petti di ferro, sentendosi ognuno sul 
viso il frequente ed infocato anelito dei nemico 
che si trovava a fronte ^ e la vita o la morte di- 
pendeva dall' aver il primo la fortuna di trovar di 
sotto, ed alla cieca, al pugnale la via d'entrare; 
onde talvolta accadeva , tra due che a denti ser- 
rati , co' visi accesi e furibondi , stesser cosi fru- 
gando per darsi la morte, veder a un tratto spe- 
gnersi il vampo d'un di quei volli, illividire, 
errare, stravolte le pupille, e cadere arrovesciato 
il capo, mentre il cadavere imprigion^^to in quella 
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stretta tardava spesso a venire a terra più d'un 
momento. 

Ma quando appunto sono uguali le forze, V ar- 
dire, l'accanimento tra i combattenti, basta bene 
spesso ppca cosa a dar la vittoria. Questa ban- 
diera caduta produsse effetto grandissimo ed is- 
tantaneo sull'animo di quelli che combattevan 
lontani, togliendolo agli Spagnoli ed aumentan- 
dolo mirabilmente agi' Italiani , vieppiù infiam- 
mati dal grido incessante che udivan ripetuto di 
vittoria y vittoria y in quel luogo ove, per lo sten- 
dardo, era ristretta ormai tutta l'importanza delia 
zuffa. Si videro costi prove maravigliose, tanto 
nel difenderlo che nel volerlo ricuperare, e perle 
molte morti, diradatasi presto quella prima stretta, 
tanto che gli uomini potean raggirarsi un poco e 
valersi dell' arme loro, fu visto uno Spagnuolo, sal- 
tando al di sopra de' corpi morti, avventarsi alla 
caduta insegna e giungere ad afferrarla, mentre 
Bindo , colia mano che avea libera , usando la 
spada, lo passava fuor fuori, e se lo stendeva 
morto a' piedi : ma un altro ed un altro avean te- 
nuto dietro al primo, gettandosi sull'asta ddlo 
stendardo, e facendo incredibili sforzi per istrap- 
parlo dalle mani di Bindo e di parecchi de' nostri, 
che s'eran messi ad aiutarlo, pur sempre combat- 
tendo, e facendo forza a vicenda con ripetuti 
crolli e strappate, e sforzi terribili , ora cadendo, 
ora rizzandosi, frementi ed affannati, finché Ave- 
rardo , che era trascorso combattendo a qualche 
distanza, visto il pericolo del fratello e de' suoi, 
s'avventò quivi, levando più che poteva alto sul 
capo un enorme spadone a due mani, che, caduto 
fischiando sul più ostinato degli Spìagnoli, gli 
fesse la cerveliiera ed il cranio, gridando feroce- 
mente Averardo : 

— Del sacco di Firenze portati a casa questo 
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bottino... marrano!... E mentre cosi urlava n'a- 
▼ea, con velocità di mano e furia incredibile, 
morto un* altro e ferito un terzo, e seguitando a 
menar la spada , che s' udiva più che non si ve- 
desse per aria, sdamava ad ogni colpo — Al sac- 
co!... al sacco di Firenze, valent' uomini!... ai 
sacco, che in Ispagna aspettan la nuova !... — 

L' insegna , insomma , benché fessa neir asta e 
tutta pesta, stracciata, lorda di sangue e di fango , 
par rimase in potestà degF Italiani, che, insuper- 
biti per questo onore, e vedendo cosi a momenti, 
mentre combattevano, sulle circostanti alture gli 
spettatori alzar le braccia e fare sventolar panni, 
quasi facendo applauso alla loro impresa, scor^- 
gendo inoltre certe bande che uscivan dalle porte 
di Firenze, e stimando fosser i loro che venissero, 
secondo la promessa, ad ajutarli, levaron di nuo- 
vo più alto il grido di vittoria e à' Italia, Italia, 
e fu tanto unito , tanto istantaneo e potente il 
cozzo col quale percossero i nemici, che in questi 
apparvero i primi segni del disordinarsi, e cre- 
scendo sempre Y animo e gli sforzi degr Italiani , 
cominciarono gli Spagnuoii apertamente a rincu- 
lare, mantenendosi e difendendosi però sempre in 
modo, che non potea dirsi fossero in rotta. 

— Eccoli , eccoli , gridavano i nostri giovani , 
ed i capitani delle bande italiane accennando a 
quelle eh' erano uscite da porta S. Friano, ecco i 
nostri che vengono ! . . . — 

E cosi cresceva l'animo e l'impeto e l'incal- 
zare, in alcuni per la certezza del soccorso, in altri 
per non lasciar che giungesse a dividere con essi 
l'onore della vittoria, e gli Spagnoli sempre più a 
cedere ed arretrarsi , cosicché alcuni cominciava- 
no , fuggendo scopertamente , a sbandarsi , inse- 
guiti alla vita dai loro avversarli , ebbri di feroce 
allegrezza; e per quel movimento, venendo a mu- 
tar luogo le genti, si venne a scoprire il posto , 
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ove aveano combattuto, coperto da più di 600 ca- 
daveri. 

E perchè tardavan le bande uscite poco innanzi 
della città? Perchè invece d'esser, come aveano 
stimato i combattenti, venute per unirsi con loro, 
giungevan mandate da Malatesta, che le avea com- 
poste di Corsi e de' suoi Perugini a lui Gdatissimi, 
per veder soltanto come la cosa fluisse, e tener in 
rispetto intanto que' soldati che avessero avuto in 
Firenze pensiero di levar il rumore , ed uscir in 
ajuto della loro nazione. Cotal frutto avea pro- 
dotto il foglio scritto da Troilo in S. Marco. 

Pure, anche senza questi rinforzi, la vittoria eri 
ormai decisa per la parte italiana ; ma era scritto 
in cielo, che anche in queir occasione , il sangue 
di tanti onorati e generosi Italiani si versasse a 
torrenti e senza profitto nessuno. 

I ianzi, che sommavano a più migliaja d' uomini, 
ottima gente , invecchiata in sulle guerre , consi- 
derando questa fazione, come una lite privata tra 
nazione e nazione per fatto d'onore, avean pro- 
messo non intromettersi o parteggiare né per 
r una né per l' altra , ed eran rimasti in arme, e 
pronti bensì , ma oziosi spettatori della zuffa , 
ne' loro alloggiamenti. Quando D. Ferrante co- 
nobbe che gì' Italiani avean la meglio, e seguivano 
cotanto arditamente il loro vantaggio, temè non 
riuscissero a rompere affatto e distruggere i loro 
nemici, e quantunque non fosse istrutto appunto 
del disegno ordinato da' Piagnoni per sollevare i 
soldati chiusi in Firenze in favore de' loro com- 
patriotti del campo , ebbe il sospetto ciò non ve- 
nisse naturalmente a succedere, e vide quanto 
. gran danno ne potrebbe avvenire al campo impe- 
riale ed all'impresa , condotta ormai a cosi pros- 
pero termine. Venuto prestamente ov' erano i 
. Ianzi, e trovato Tanusio loro capitano, gli disse, 
simulando saper certissimo. ciò di che soltanto da- 
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bìtava , essersi gì' Italiani , di dentro e di fuori le 
mura, accordati per dare addosso a quanti fores- 
tieri militavano in quella guerra : aver cominciato 
dagli Spagnuoli, e se si lasciava loro tempo di rom- 
perli affatto, esser per piombare tutti insieme sui 
lanzi; onde attendessero alla loro salute , e non 
dicesser poi che non gli aveva avvertiti. E men- 
tre parlava , mostrava a Tanusio le bandiere, che 
uscivan di Firenze, aggiungendo : 

— Quegli intanto escono... con qual proposito, 
lo sa Iddio. . . e tra poco lo saprete anche voi. . . — 

L'arte di D. Ferrante (e in parte pur s'appone- 
va) ebbe pienissimo effetto; e, pochi minuti dopo, 
dodici bandiere di lanzi , col loro capitano alla 
testa , scendevano serrate e di buon passo , mi- 
nacciando alle spalle gì' Italiani stanchi , scemati 
di numero, e non troppo in ordine, per la lunga 
battaglia, e per la sicurezza d'esser oramai vin- 
citori. 

FanfuUa che, secondo aveva detto la notte in- 
nanzi in S. Marco, descrivendo le qualità de' vec- 
chi soldati , avea sempre un occhiò al gatto e 
l'altro alla padella, com'egli diceva, s'accorse il 
primo di questa mossa ; e ne fece accorti i com- 
pagni che stavan tra il si e il no, non potendo in- 
dovinare ancora qual fosse il disegno de' lanzi. Ma 
parecchie archibusate sparate da loro, dalle quali 
alcuni venner tocchi, tolsero tosto ogni dubbio, ed 
i poveri Italiani , presi in mezzo ed assassinati, 
gridarono, ai traditori , ma al tempo stesso do- 
vettero pensare a togliersi da quel luogo ove, per- 
cossi da ogni lato, non era più in verun modo pos- 
sibile che facessero testa. 

Con un movimento sulla destra, serrati , e di- 
fendendosi sempre da' lanzi e dagli Spagnuoli, che 
al giunger dell' inaspettato ajuto avean ripreso le 
offese, si vennero accostando ad Arno, con animo 
di guadarlo sotto M. Uliveto , e farsi forti sul!' al- 
tra riva nelle ville dì Fiesole. 
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La corrente , che in codesta stagione si ridace 
quasi sempre umile e bassa in un lato del letto , 
lasciandone asciutte e biancheggianti le rimanenti 
ghiaje, s'era non poco accresciuta pei temporale 
della notte , e scendeva torbida e gonGa , ma non 
tant' alta però , che vietasse il passo del tutto, 
tanto più ad uomini forti, arditi, e che sopraffatti 
da troppo esorbitante numero di nemici , non 
avean altra via per ritirarsi. 

Lamberto , Fanfulla e i capitani , che ancora 
eran vivi, scelti prestamente i migliori soldati, 
li disposero in modo che, sostenendo l'impeto de- 
gli assalitori , dessero tempo a' compagni di ten- 
tare il guado e condursi sicuramente all' opposta 
riva. 

Se le genti uscite di Firenze per ordine di Ma- 
latesta fossero state invece quelle che i nostri 
aspettavano, era giunto il momento di percuoter 
alle spalle lanzi e Spagnoli, e potea forse quesf 
assalto ristabilir le cose e ricondurre la vittoria*, 
vedendole rimanersi immobili , senza dimostra- 
zione nessuna di voler venir avanti, si disperavan 
Lamberto ed i suoi compagni, e pur sempre com- 
battendo, badavan a far cenni, ordinando al ban- 
deraio di sventolarlo stendardo, e gridando ^—A 
noi Italia \ a noi ! Finché accortisi che alla testa 
di quelle bande era Cencio Guercio, cagnotto di 
Maiatesta, conobbero come stava la cosa, e cad- 
dero affatto d' ogni speranza. 

La corrente d'Arno s'era intanto già ripiena di 
soldati , i quali trapassavano puntando nel fondo 
le picche , per reggersi contro l' impeto dell'ac- 
qua , che gorgogliando giallastra , spumante e ve- 
loce , aggiungeva loro al petto ed al collo in molti 
luoghi , cosicché non pochi ne venner travolti , 
alcuni a stento s'ajutarono, e n'annegarono pa- 
recchi, tutti poi tempestati dalla riva da una spcNSsa 
grandine d'archibusate. Tuttavia il maggior nu- 
mero giungeva salvo all'opposta sponda, e non 
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afanzavano oramai che i nostri amici , con qae* 
pochi che avean fatto testa per proteggere il varco 
del fiame , e la moltitudine de' nemici gli avrebbe 
certamente oppressi se fossero stati di minor va- 
lore che non erano , o se gli Spagnuoli ed i lanzi 
non si fossero in gran parte staccati dal combat^ 
fere per correre a svaligiare i voti alloggiamenti 
degl' Italiani , che vennero mandati a sacco , arsi , 
e distrutti con avidità e furore incredibile. 

Ciò non ostante , quelli ne' quali più la rabbia 
poteva che l'avarizia, ed eran pur troppi a fronte 
del piccol numero de' nostri , non potendo patire 
che una mano d'uomini non tanto fosse riuscita 
ad arrestarli , ma soprappiù li bravasse , moltipli- 
cando le ingiuriose parole e TofTese , si serrarono 
con nuovo impeto addosso a questi prodiche, fat- 
tisi morti , a guisa di fiere racchiuse si difende- 
vano. In quel momento , trapassato da un'asta, il 
povero Vieri cadde morto ; Averardo , che solo 
de' fratelli se n'accorse , si avventò furioso contro 
Taocìsore, ma toccata al tempo stesso un' archi- 
basata , che gli ruppe la gamba destra in tronco , 
cadde sulle ginocchia presso il cadavere del fra- 
tdlo, ad un palmo dalla ripa che scendeva scoscesa 
nel fiume. Kel vedersi impedita cosi la vendetta, 
qoei suo viso , già tanto feroce , si vesti di una cosi 
terrìbile espressione, arrotando i denti e fulmi- 
nando fuoco espresso dagli occhi, che l'omicida 
di Vieri rimase colla spada in alto come affasci- 
nato , senza calare il colpo , ed Averardo , non 
potendo giungerlo , gli lanciò la spada , che col- 
relsa lo percosse nel petto e lo fé' traballare. Ri- 
messosi tosto , e visto il ricco arnese del caduto , 
pensò , avendolo prigione , guadagnare una grossa 
taglia , e si fece avanti credendo , disarmato co- 
m'era , mettergli le mani addosso senza contrasto. 

Ma appena gli fu a portata , Averardo , con un 
possente sforzo , rizzatosi sulla gamba che avea 
illesa , gli s'avvinghiò , e , giammai orso facendo 
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alle braccia , non piantò cosi forti gì' unghioni nel 
dorso del suo nemico, e tirandolo e tenendolo 
stretto , si lasciò cader riverso nella corrente. 
L'acqua s'aperse e rimbalzò in mille spruzzi , e si 
richiuse tosto sui caduti , i quali, essendo ivi le 
grotte assai bep alte , venner rotolando nella mei- 
letta del fondo, e, soltanto dopo lungo tratto, 
tornarono , ravvolgendosi sottosopra, e sempre 
strettamente ghermiti , a galla un momento, poi, 
di nuovo affondatisi , più non ricomparvero. 

Lamberto e Binde, avvedutisi del fatto , e scor- 
gendo Vieri disteso a terra , mandarono un furi- 
bondo grido , e volendo disperatamente gettarsi 
tra mezzo i nemici, al sicuro si facevano ammaz- 
zare, che quantunque, per un vero prodigio, 
non avesser toccata nessuna ferita d'importanza, 
aveano tuttavia in varie parti offesa la persona, e 
cominciavan loro a venir meno le forze , che da 
più ore combattevano sotto la sferza del caldo, 
ed eran gli arnesi pressoché arroventati dal sòie: 
ma Fanfulla , che mai non si perdeva , pel luogo 
uso di cotali strette , conosciuto che non era tempo 
di pensare a vendicare i morti , ma piuttosto (fi 
ridurre in salvo i vivi , trovò il modo di far che i 
due superstiti uscissero di quella disperata mis* 
chia. E cogliendo il momento che i nemici (ma- 
ravigliati anch'essi del feroce atto d'Averardo) 
avean fatta un po' di sosta , stando a vedere come 
finivan i due caduti nel fiume , disse prestissima- 
mente a Lamberto : 

— Salviamo Bindo, che qui è affar finito; voi 
di là , io di qua , tiriamolo in Amo e passiamo , se 
si potrà. — 

A Lamberto, che offuscato il lume dell'intel- 
letto dal dolore della rovinata impresa, e della 
morte dei due cognati , s'era risoluto affatto dì 
voler morire quivi ancor esso , sovvenne a un 
tratto di Niccolò , di Laudomia , e gli parve troppo 
enorme T idea che il povero vecchio avesse a per* 
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der anco quel fanciullo , senza utile nessuno- per 
la città, e, detto fatto, preso Bindo per un brac- 
cio; mentre Fanfulia l'afferrava dair altro, lo 
costrinsero, benché s'opponesse e facesse forza, a 
saltar con essi nel fiume. 

Egli era tempo ; che, rimasti pressoché soli, 
ogni poco che avesser tardato , doveano o mor- 
rire od arrendersi. 

Gl'Italiani intanto, che passati già all'opposta 
riva vi s'erano schierati, appena ebber veduti 
costoro saltati in Arno, e perciò più bassi della 
finea de' loro tiri , cominciaroi^o cogli archibusi a 
bersagliare i nemici , con che fattili arretrar dalla 
sponda, ebber campo i nostri di condursi final- 
mente salvi tra la loro gente, che fatta un'ultima 
scarica di tutte Tarme, si mosse pianamente ed 
in ordine , a tamburi battenti ed insegne spiegate , 
onde non avesse apparenza di fuga , e lasciandosi 
Arno alle spalle si drizzò lungo le mura verso i 
coni di Fiesole. 

Giuntevi , s' alloggiarono in luoghi ove non po- 
tessero venir facilmente sforzati, e gii Spagnuoli ed 
i lanzi , dal canto loro , rimasero in arme ed in 
sospetto , temendo che i loro nemici , meglio ordi- 
nando il fallito disegno, rinnovassero con miglior 
fortuna l'assalto-, questo loro timore rendendoli 
docili ed obbedienti a' capitani, che a suo tempo 
li condussero a tribolare ed esser tribolati altrove, 
fu la salute di Firenze^ e la morte di tanti che, 
vivi avrebber voluto esser pagati, recò non picco! 
sollievo alla camera apostolica, che ottenne questo 
ribasso sul prezzo di Firenze , grazie al sottile in- 
gegno di Baccio Valori. 

Questi, da una torre delle case de' Bini, o v'era 
salito con Troiio, Malatesta ed il Nobili, avea os- 
servata tutta la fazione, e come la vide succeduta 
cotanto a seconda de' suoi desideri , disse , tutto 
allegro , fregandosi le mani , mettendo un — Oh ! 
— con 1 ibero e lungo respiro : ' 
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— Ora è finita davvero e del tutto I — e stam 
padroni di Firenze. — 

Il I^obili, che giorno e notte sì vedeva innanzi 
agli occhi come fantasmi le casse di Niccolò piene 
di fiorini e di ducati , disse allora , con cert'oe- 
chietti tutti voglia ed impazienza, guardando ora 
Baccio , ora Troilo : 

— Oh! per amor d'Iddio, faciamo presto, die 
non ci fugga ! — 

— E che non mi fugga Laudomia, quel fiore , 
quel giglio , quella bellezza delle bellezze ! sog- 
giunse Troilo ridendo , e pensando : fosse qui 
Selvaggia direbbe anch' essa « che non mi fugga 
Lamberto!... » se non altro, non avremo a far 
quistione , che in questo bottino ognuno è con- 
tento delia sua parte. — 

L' allegrezza che provava Baccio lo metteva in 
tanto buon umore, che, preso, scherzando, Troilo 
per un de' baffi, e tirandolo, diceva : 

— Una ne fa e cento ne pensa il ribaidone!... 
sentiamo !. . . Che cos'è quest' altra pazzia... questa 
Laudomia... mene dicesti non so che... mi pare... 
ma avevo altri pensieri pel capo... sentiamo : ani- 
mo ! Già, un qualche amore ! — 

Ed aggrottando gli occhi, cosi per baja : 

— Non ti vergogni tu? con moglie e figli!... — 

— Messer Baccio, rispose Troilo ritirando pia- 
namente il suo baffo dalle dita del Valori, io, ve- 
dete , son fatto tutt'a rovescio del popolo di Fi- 
renze , egli ora muta lo stato di molti in quello 
d'un solo, ed io invece dallo stato d'una sola 
passo allo stato di molte... che volete? è effetto 
di costellazione... e, ringraziale Iddio che nd 
frulli per questo verso... se non era la speranza 
di beccarmi alla fine quella bella figliuola, as- 
petta ! che volevo starmi a seccare tutto questo 
tempo... — 

— Bene, bene ; ma ora raccontaci la cosa. — 

— E presto raccontata : mi piace costei paxsbè 
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è bella , e le belle donne son fatte per i bei gio- 
vanotti , se non erro. Sin ora non e' era da far il 
matto , con Niccolò alle coste e tutta la brigata... 
e volete che ve la dica? Ho anche capito che sa- 
rebbe stata fatica sprecata. Figuratevi ! un giorno 
te volli dire una parolina, farle cosi uno scherzo... 
niente di male veh!... mi fece due occhi!... e mi 
disse, con quel suo bocchin di mele... « Questi 
non sono modi né di cristiano né di gentiluomo ! » 
Pazienza ! pensai io, se questo modo non ti piace, 
ne troveremo un altro. — 



vv«v«^^ 



CAPITOLO XII. 



— E QUALE sarà quest'altro modo? — do- 
mandò Baccio , che prendeva piacere alle costai 
ribalderie , ed alla bufTonesca maniera con cui le 
narrava. 

— Eccolo. Ma torniamo un passo addietro. 
Dai discorsi fatti in casa ho ritratto, che Niccolò 
disegna fuggirsene a Genova, al signor Andrea 
Doria , passando per Pistoja e la Montagna , e 
dormendo ad un podere eh' egli ha presso S. Mar-» 
cello. Se farete a mio modo lo lascerete partire , 
che, a volerlo pigliare in Firenze, non vorrei 
giurare che non nascesse qualche grave scandalo 
tra'l popolo. Bisognava vedere jer notte in 
S. Marco tutti que' suoi straccioni d'operaj, 
come gli offerivano di morir per lui!... Lascia- 
molo dunque andare , anch' io farò le viste di 
fuggire con esso loro... e basta che mi diate 
cinque o sei uomini d'arme, che ci vengan se- 
guitando alla lontana » ed a questi s' accompa- 
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gnerà una persona che so io... e non dovrebb' es- 
sere inutile... Basta, questo sarà pensier mio... 
questi soldati però converrà trovare uno che li 
guidi e 9ia uomo sicuro... — 

— Anderòio! — esclamò il Nobili, che tre- 
mava non gliel avessero a ficcare in qualche modo. 

Troilo Io squadrò da capo a piedi con un certo 
suo ghigno , poi disse : 

— Be'... verrete voi... e costoro potranno van- 
tarsi d'aver avuto un capitano, che prima di 
trovarne un altro!... Quando dunque siam nella 
Montagna, coir ajuto di parte Panciatica, se i no- 
stri non bastassero , te li rimeniamo zitti zitti a 
Firenze, o, dirò meglio, qui, messer Benedetto, 
vi rimenerà Niccolò, e scavalcheranno al bargello. 
Io, quando siam verso Prato, prendo a man manca 
colla giovane e cert' altra brigata, e me ne vo'alla 
villa di messer Baccio Valori a far i saldi coi fat- 
tore , ed assaggiare un bicchier di buon vino , e 
messer Baccio mi darà una lettera aflinchè, se 
avessi bisogno d' una camera , e di buttarmi sul 
letto un momento , non mi uscisser fuori che non 
bau le chiavi. — 

— E t' ho anche a tener la scala, birbone? — 

— L'altro giorno, quando messer Benedetto 
qui vi si raccomandava pei fiorini di Niccolò, che 
per poco non si metteva a piangere , che vi dis- 
s'io? Ch'io non mercantavo a danari, e elio 
un'altra cosa volevo... la cosa è questa... e del 
resto non v' è nulla di male... fo come gli antichi 
Romani con quelle belle ragazze de' Sabini... non 
vollero per amore ? le ebbero per forza. . . . 

Ma quando avessimo riferito sin all' ultima sil- 
laba il dialogo di questi birbi saremmo poi certi 
d' aver fatto cosa molto grata al lettore che n' ha 
già inteso quel tanto che basta alla chiarezza del 
nostro racconto? Lasciamoli dunque far le loro 
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combriccole^ che non a tutti, se piace a Dio , toc- 
cherà cantare troppo allegramente vittoria : e ve- 
diamo che cosa avvenisse intanto in casa i Lapi , 
ove ersL ritornato Niccolò, ed avea già ricevuto la 
trista nuova della rotta delle bande italiane. 

Appena gli venne recata da chi era stato dalie 
mura testimonio del fatto, allontanò da sé le figlie» 
che gii stavano attorno timide e piangenti , e che 
a stento ubbidirono ad un assoluto e ripetuto co- 
mando \ e chiuso eh' egli ebbe l' uscio neppur se 
ne scostarono , origliando piene di sospetto e di 
timore , e pregando Iddio reggesse in quel mo- 
mento r animo e le forze del misero vecchio. 
Egli , rimasto solo , si lasciò andar ginocchioni 
appiè della nicchia , e poi venendogli meno ogni 
vigore , cadde colla fronte a terra e le mani giunte 
in atto di preghiera. Stimiamo inutile dir dello 
stato di queir anima desolata , alla quale ( vacil- 
lando persino in essa a momenti la luce della fede) 
parve esser derelitta oramai dagli uomini e da 
Dio; mandando un doloroso gemito, e volgen- 
dosi col cuore a chieder V intercessione del mar- 
tire, del maestro, dell'amico, che era certo potesse 
ascoltarlo dal Cielo : 

— Oh ! Padre santo, disse, tu in terra m'ama- 
sti perchè m'hai abbandonato? Oh! serba in 

me la fede , e toglimi la vita... eh' io muoja , Dio 
mio! ch'io muoja, ch'io non posso regger più... 
non posso più. . . — 

E rimase muto, immobile, affranto sotto il peso 
d' un dolore, che essendo tanto ormai da ottene- 
brare e render confuse le operazioni dell'intellet- 
to, fu in certo modo rimedio a sé stesso, togliendo 
]>er poco a queir anima afBitta la facoltà di sen- 
tirlo ; ma a un tratto si scosse da quel letargo , 
parendogli udirsi all'orecchio una voce sovrumana 
che gli diceva : Chi è costui che vuol la mercede 
prima che il sol tramonti? che chiede riposo prima 

II. 10 
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della Gne del giorno? Chi t'ba detto sii orinai 
istrumento ìoutile , che non possa la patria avisr 
bisogno di te ? Gli antichi tuoi tante volte cacciati 
non ritornaron forse? Chi dispera mai della patria^ 
se non i codardi? — 

Alzò la fronte , slette sulle ginocchia , si rizzò 
alla Qne Niccolò tutto mutato da quel di prima s 
la sua fiera natura , a guisa d' una valida e bea 
temperata molla d' acciajo che un soverchio pesa 
può piegare , ma non rompere, risorse potente ed 
mtera ; e disse : 

— Fuggiamo Firenze per ora , ed andiamo al- 
trove a prepararle giorni migliori... Io non li ve^ 

drò, morrò sulla terra d'esilio livedranooi 

miei figli... se me n'è rimasto alcuno li vedrà 

la patria .. E potei sciagurato ! desiderar di mo- 
rire !... dopo novant' anni di vita, dovette venire 
il giorno eh' io avessi pensiero di me più che di 
essa? — 

Udi in quella molti passi suonar nella camera 
vicina : immaginò fosser i suoi tornati dalla batta* 
l^ia , pensò « E vi saran poi tutti ?» e poneado 
la mano alla chiave apri, e con volto grave , me; 
sto ma sicuro, accolse i giovani, ed accortosi dei 
dpe che mancavano , stette un momento sopra di 
sé , poi disse : 

— Si può giovar loro? ajutarli ancora? E Lam- 
berto rispose : 

— Essi potran giovarci. . . che pregano ora per 
noi in paradiso. -^ 

Niccolò, a voce bassa, rispose ^/Tien; vobe 
altrove il viso « e tacque per alcuni momenti, do- 
rante i quali dal moto deUe labbra si potea cono- 
scere eh' egli pregava ; . disse finalmente : 

— Io non mi dolgo della loro morte incontrata 

per la patria... io gli aveva allevati per qu^ito 

ma ben mi dolgo che l' incontrarono invano!...'* 
Ma Iddio ha giudicato Firenze, e le sue iniquità 
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(aron tnnrate troppe!... Orsù, figlinoli, Tor» 
dell' esilio è sonata per noi. Ricordiamoci quante 
volte gli antichi nostri si trovarono a questo pas- 
so; imiUamo la loro fortezza, la costanza colla 
«piale vìvendo anni ed anni sbanditi sepper prep»* 
rare il loro ritorno , ed il trionfo della libertà : 
saremmo da men di loro?... Già vi parlai del mio 
disegno... Andremo a Qenova al s%. Andrea....^ 
a qiieil' uomo che potè sottometter la patria, e por 
la lasciò libera e di sua ragione. Egli accoglierà 
chi soffre per la libata. Preparate tutto V occor- 
rente; a notte cliMisa ci Jeveremo di qui , io , per 
non più tornarvi, voi, per tornarvi, se piace a 
Dio , in tempi migliori. — 

£ volgendo rocchio in giro ai morì e sul mo* 
bile della camera ove abitava da dncpianta e più 
anni , disse : 

— Addio dunque per sempre, povera casa mia. .. 
avevo sempre creduto che in codesto ietto avrei 
potuto morir in pace , in mezzo a'miei flgliuoli..« 
che le mieossaavr Aber potuto riposarsi con quelle 
de' miei maggiori , nel nostro avello di casa , mt 
S. Marco !.... Come Dio vuole!... ovunque giao- 
ciano, il suono della tromba nel di finale giungerà 
smo ad esse... ed allora, troverò il compenso de* 
gli afianni presenti , se gli avrò saputi virtuosa- 
mente portare. — 

Durante il discorso di Niccolò i giovani e Fan- 
fulla erano stati co' volti bassi e eompunti« Lao- 
domia, dopo aver pianto amaramente la morte dei 
fratelli , avea tacitamente , ed all' orecchio , do* 
mandato a Lamberto se fosse ferito , od avesse 
male nessuno , ed egli coli' accennar del capo 
( per non interrompere il vecchio ) e con amore- 
voli sguardi l' avea rassicurata. E Lisa , appena 
eran comparsi , non vedmdo con essi Troilo , 
n'avea domandato, tutta spaventata, a Fanfulia^ 
che sottovoce anch' esso , e con brevi parole, la 
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tranquillò sul fatto suo, dicendole ehe sicui^amente 
sarebbe stato poco a comparire ^ onde le dae 
donne se n'andarono ad attendere agli apparec- 
chi del viaggio, pei quali, mancando oramai 
poche ore al calar del sole , non avean tempo 
d' avanzo. 

Narrò allora FanfuUa dell'incontro del frate 
la mattina a porta S. Giorgio , mentre stavano 
per uscir di Firenze, e della taglia posta addosso 
a Troiio, e si mostrava in sospetto, non avendolo 
trovato in casa , avesse avuto a capitar male , ed 
il buon Niccolò entrando anch' esso in travaglio 
per quel traditore, che meno che maicrecteva 
tale in quel momento, veniva tutto inquieto e 
pensoso dicendo se non convenisse mandarlo 
cercando; ma d» chi? e dove? e poi pei cittadini 
conosciuti per Piagnoni era un brutto girar per 
Firenze in que' giorni ; e pel bene incerto d' un 
solo doveasi arrischiar la libertà e forse la vita 
de' pochi rimasti ? 

Ma a toglier dubbi e timori comparve Troiio 
In quella , venendo di dove s' era fatto mercato 
del sangue , dell' onore , dell' avere di Niccolò , 
e presi quegli ultimi concerti che dovean com- 
pier l' esterminio di quella virtuosa ed infelice fa- 
miglia. 

Il ribaldo venendo quivi s' era studiato , per 
quanto poteva, vestir il suo volto d'uà' appa- 
renza mesta e travagliata : ma un occhio accorto, 
e non prevenuto in favor suo , avrebbe di leggieri 
scoperto sotto queir ipocrita maschera , la scelle^ 
rata e mal repressa allegrezza che tratto trattogli 
balenava negli occhi , parendogli d' esser giunto 
già già a por la mano al crine della fortuna, ed 
anticipatamente pascendosi col pensiero degli 
onori , de' tesori , delle variate ed incessanti de^ 
lizie onde vedeva ripiena oramai la sua vita , coi 
dovea intanto servir di principio l'acquisto di 
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quella donna cotanto bella e pura , e per la quale 
s'era lungamente consumato in inutili desiderj. 
Venne accolto con un abbraccio da Niccolò... 
e gli resse pur il cuore di riceverlo e di corrispon- 
dervi ! Conoscendo poi che conveniva dar qualche 
spiegazione sul modo onde avea passata quella 
giornata , disse , avviluppando mille bugie , che 
s' era affaticato a lungo per sollevare le bande di 
città , e narrò degli sforzi fatti , e dell' impedii 
mento trovato alla fino per le disposizioni prese 
da Malatesta onde tener in freno le milizie fioren- 
tine , ed in ultimo molto lamentandosi , e deplo- 
rando la comune disgrazia, disse, esser venuto 
per vivere o morire con Niccolò ed i suoi, e far 
quello eh' egli fosse per fare. 

Il buon vecchio , che per quella frottola della 
taglia lo stimava martire della libertà, ed esposto 
più di tutti al pericolo della vita , gli disse , che a 
notte r avrebbero, in mezzo a loro , condotto fuor 
di Firenze, e difeso contro chi lo volesse offen- 
dere, insino all' ultimo della vita, ed abbraccian- 
dolo , e nominandolo figliuolo , facendogli animo 
l' accommiatò cogli altri , onde potessero trovarsi 
pronti ed a cavallo all' ora stabilita. 

Mentre nelle diverse parti della casa s'atten- 
deva con sollecitudine ai preparativi del doloroso 
viaggio , tenteremo , peneU*ando nel cuore d' o- 
gnuno, scoprirne, se pur si potrà , gl'intimi pen- 
sieri y descriver l' angosce di queir ultime ore che 
precedettero la partenza. 

Niccolò , rimasto solo , sedette per riprender 
gli spiriti e riposarsi un momento; poi, alzatosi 
in piedi con un certo sforzo risoluto , pensò , 
prima d' ogni altra cosa, al modo di portarne seco 
le reliquie del Savonarola. Salito, non senza 
stento , su una sedia , spiccò la tonaca e tolse la 
ricca borsa ^ ov' erano le ceneri del frale, e le de^ 
pose , non senza lagrime , in una cassetta , dicen- 
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do : « Àbneno queste eh* io le aMna meco ov* io 
«. morrò. » Aperto poscia il suo priorista , che , 
per esser troppo grosso yolame , pensd lasciare , 
insieme a molt' altre masserizie di casa , vi scrisse 
le seguenti parole : 

« Ricordo che addi... agosto anno 1530. Io , 
« Nictìolò di messer Cione , nella mia età di no- 
« vani' anni , tre mesi , et quattro giorni , dovetti 
« uscire di casa mia et della ciptà di Fiorenza ve- 
« fiuta in potestà de' Palleschi et di Sua Santità 
M papa Clemente VII, inimici di questo popolo , 
« quale si defendette insino all' ultimo virtuosa- 
« mente et justamente , et havendo perduta la li- 
« berta ^ sia raccomandata almeno la sua fama 
« agli huomini honesti , quae semper vì^at. YX il 
« nostro Signore Iddio habbia pietà de' nostri pec- 
« cati» Amen, » 

Raccolte poi molte carte, e lettere , che trovate 
dal nuovo n^gimento avrebber potuto nuocere a 
più d' un cittadino , ne fece un mucchio sotto 9 
cammino , v'appiccò il fuoco, e mentre la fiamma 
le consumava , pesava : « A momenti il tuo fo- 
edare sarà spento per sempre y Niccolò! » Ed a 
coloro , cui è noto il senso , sto per dir religioso, 
die desta nell'anima il focolare della casa pa- 
terna , sarà pur noto qual fosse in quel momento 
il cuore del povero vecchio. 

Dal cammino, accostatosi al Ietto , spiccò da 
una delle colorme un crocifisso d* argento , lo ba- 
ciò, e per un cordone che v'^a attaccato se lo 
inGlò al coHo. Esso stesso Pavea posto tra le 
mani irrigidite di sua moglie morente; esso ne 
J'avea ritolto prima che venisse portala al)a sepol- 
tura y e gii rammentava goélla donna che forte 
ed umile, prudente ed insieme ingenua ed inno- 
cente, era stata T allegrezza delia sua gioventù, 
r onore ed il conforto della sua vecebiaja ; quella 
che avea passato seco tant'aoni , ignota , per dir 
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eori , a tutto il mondo foorehè al solo sao cuore. 
E Niccolò Tavea imperterrito eforte, ma non doro 
né sconoscente , e nel prender ora quest' ultima 
nemorìa delia donna sua , lo senti commosso da 
mille giovanili rimembranze che area credute egli 
stesso cancellate per sempre. 

— Oh ! quanti dolori ti risparmiava Iddio chia- 
mandoti a sé prima di questi tempi di sventura !... 
la morte di tanti figliuoli... la rovina diFii'enze... 
il ca.so della Lisa... ed ora F esilio... la fug:a... i 
disagi... la morte in terra straniera. Oh Dio ! tu 
fosti misericordioso!... io piansi allora... mi la- 
mentavo... Tu sapevi quel era il mìo meglio! 
Ora ti ringrazio Iddio , io non soffro che per me 
solo. — 

Iteto poi sesto a varie cosucce , per uso della 
sua persona , e racchiusele in una valigetta , cavò 
da una cassa alcuni denari che vi tenea riposti pei 
easi improvvisi, ed erano il solo tesoro in monete 
che egli avesse -, che quelle cantine piene d' oro 
eran la solita favola che in ogni paese ed in ogni 
tempo corre tra il popolo sul fatto delle persone 
slimate ricche. Ricco difatti potea dirsi Niccolò , 
Ola né avaro , né inclinato ad ammucchiare inu- 
tilmente il danaro, che invece teneva vivo giran- 
dolo pe' banchi di Venezia, di Lione, di Genova, 
e delle principali città d'Europa, perla qual cosa 
nd suo esilio, non dovea, se non altro, temere la 
povertà. 

Finito cosi ogni apparecchio sedè per riposarsi, 
ed alzando il capo s'accorse che la lampada ap- 
pesa dinanzi alla nicchia , oramai nuda e vota , 
ardeva tuttavia. S' alzò di nuovo e con un sofflo 
la spense : quell'atto, in apparenza cosi indiffe- 
rente, fti un nuovo e pungentissimo dolore pel 
povero vecchio, che dalla morte del Savonarola, 
da 32 anni, sempre avea mantenuto quel lume, 
era avvezzo a vederio di di e di notte, a volgervi 
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gli occhi mentre orava, e durante le lunghe e 
solitarie veglie in che, per la vecchiaja, passava 
sovente l'intere notti... ed ora, la sua camera 
priva di quel solito lume, gli parve come una cosa 
senz'anima, tutta nuova , morta e desolala : ri- 
pensò più amaramente in cuore a' suoi figli uccisi, 
1 quali tante volte erano stati seco in codesto 
luogo, che gli parve ora pieno di tanta tristezza 
da non potervi reggere , e gli nacque in cuore 
una fretta, una smania indicìbile d'uscirne, e 
togliersi una volta a tante dolorose memorie. 

E per verità, in codesta famiglia, il più infelice 
di tutti era Niccolò, che non trovava oramai nel 
futuro una sola speranza ove riposarsi. 

Laudomia invece, mentre s' affaccendava nella 
sua cameruccia, ajutata da M. Fede, avea bensì 
gli occhi umidi ed il cuore trafitto pensando ai 
fratelli uccisi , ai mali della patria , al dolore del 
padre, vedendosi balzata a un tratto tra genti in- 
cognite e lontane, fuori di quel tetto al quale eran 
congiunti i pensieri, le gioje, gli affetti di tutta 
la sua vita... ma Lamberto, che sarebbe stato 
sempre al suo fianco, lontano da tanti pericoli, 
non era forse un compenso bastante, un rifugio^ 
una speranza? E finché dura la speranza chi è 
pienamente infelice ? 

Una al tempo stesso ne avea in cuore la povera 
Lisa, che la reggeva contro la presente sventura. 
Sperava, infelice! ricuperar l'amore del marito 
(che il sospetto, la certezza quasi d'averlo per- 
duto le rodeva il cuore con sorda e ostinata Uro*) 
quando si trovasse con lei sola, in paesi lontani^ 
discosto da' compagni e dagli amici ch'ella sti- 
mava r avesser disviato da lei : quando passando 
la vita fuori di tanti pericoli, di tanti continui ri- 
mescoli , placida e tranquilla , pensava avrebbe 
potuto ritornar in salute, bella e fresca come una 
volta;., ed in mezzo ai tanti guaj presenti, trovava 
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nella sua ferace fantasia mille sogni di felicità *, si 
figurava il marito festeggiato, accolto con ammi* 
razione pe' suoi modi, per la sua bellezza, tornato 
per lei come prima, tutto amoroso e confidente, 
e si godeva in questo doppio trionfo, che la po- 
veretta non avea cuore, non avea pensieri se non 
per Troilo, ed ogni giorno più sentiva consu- 
marsi d' amore per quei ribaldo. 

Era intanto tramontato il sole , ed a S. Maria 
Maggiore sonava l'avemmaria della sera. M. Fede 
entrò in camera di Niccolò portando una lucerna 
accesa, e, come usano i servi in Italia quando, 
sull'imbrunire, arrecano il lume ai padroni, disse 
per abitudine « felice notte ! » senza pensare che 
in quel momento tali parole parean pur troppo 
una derisione. Sorrise mestamente il vecchio, ed 
intanto entraron taciti i giovani, le figliuole e 
Fanfulla, che s'era protestato non volerli abban- 
donare sin che non fo3ser tutti ridotti in salvo. 

Disse Lamberto, che ogni cosa era in pronto 
perla partenza, e che consigliava affrettarla prima 
che la notte più s' innoltrasse, per evitare il peri- 
colo di esser trattenuti alla porta, d'onde dopo 
un' ora di notte non s' usciva se non con gran* 
dissima difficoltà. Eran già apparecchiati al por- 
tone due muli sui quali si stava caricando il ba- 
gaglio, ed il famiglio di Lamberto, ajutato dalla 
fante, venne a prendere intanto e portò fuori 
quello di Niccolò. 

Gli apparecchi di quella partenza non poteron; 
come ben si comprende, farsi tanto segretamente 
che il vicinato non se n'avvedesse, e la voce n'era 
già corsa tra il popolo minuto, per mezzo il quale 
trovandosi molti operaj a' servigi di Niccolò, e 
non pochi di quelli che gli s' eran. profferti la notte 
innanzi in S. Marco, cominciarono a radunarsi, e 
far cerchielli, e parlar tra loro, ricordando che 
avean promesso difenderlo, e facendosi animo gli 
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uni cogli altri a non lasciar che senza compagnia 
si mettesse per istrada in momenti di tanto perì- 
colo. 

Questi poveri uomini foron presto risoluti, e 
mandaron il Bozza a casa i Lapi onde s'infor- 
masse destramente da qoal porta pensasse uscir 
Niccolò ; e saputo da uno de' cavallari eh' ^li 
prendeva per Pistoja, si divisero in due truppe \ 
e motti uscirono (alla sfilata peròì per Porta Prato^ 
dandosi il ritrovo in un campo ftior dì strada 
presso S. Donato, e gli altri si sparsero intomo 
alia casa, per via dei Conti, sol canto de' Carne- 
secchi esalla Piazzetta, per far testa ed esser pronti 
nel caso che, da chi si fosse, si volesse disturbare 
od empedìre codesta partenza. 

Trailo , da una finestra , vide questa ragunata 
di popolo, e disse tra sé : 

— Ve' s' io m'apposi pensando che menar costui 
prigione in Firenze era un brutto rischio ! — 

Finalmente Fora era giunta, pronti ì cavalli, 
avviato già innanzi il bagaglio, e negli ultimi mo- 
menti, mentre la famiglia radunata se ne stava 
sospirosa ed in silenzio, s'era sentito pei piani 
superiori della casa il sordo ed interrotto strepito 
degli osci che si sgravano, de' chiavistelli, degli 
arpicKìi che venivan messi per tutto, e questo ru- 
more si veniva accostando a misura cheM. Fede 
scendeva asstcurandorimposteerivedendo inogni 
parte se si lasciasse nulla fuor d'ordine, nessun' 
entrala ai ladri, e pensando persino alPaoiua 
nei casi de' temporali , e diceva , mezzo pian- 
gendo: 

--•Tante fatiche! tante cure! e poi Io sa Iddio 
in che mani capiterà questa povera casa! Altro 
die hidrì! ho paura... Oh! la Madonna Santis- 
aioia ci ajuti. ** 

E cosi terminati questi assetti se ne venne in 
camera di Niccolò , e rimase appoggiata aDo stipite 
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d^* Qseio , quasi volendo srgnf Beare che area ora- 
mai pensato a (ulto , e che quanto ad essa era le- 
sta , senza volerlo espressamente dire , che non 
le re^eva il cuore dar proprio lei il segnale , per 
dir cosi , della partenza. 

11 vecchio intanto pareva agitato da una nuova 
hiqoietodtne, e disse alla fine , avere mandato per 
uno de' garzoni di stalla un breve a Fra Zaccaria 
in S. Marco per offrirgli d' uscirsene di Firenze 
con esso toro , e commettendogli di proporre al 
Fojano questo modo istesso di scampo , che tutti 
e due , per le loro prediche fatte durante Y asse- 
dìo in favore della difesa , portavano ora perìcolo 
grandissimo. 

— ^lo non mi so risolvere a partire prima di sa- 
pere se possiamo ajutar questi frati dabbene. — 

Fanfulla, senza contrastare a questo generoso 
pensiero , mostrava però col viso , e con un certo 
irrequieto moto della persona , ch'egli non appro- 
dava hi quel momento maggiori indugi , e Lam- 
berto , che la pensava al modo stesso, propose , 
ehe andasse intanto innanzi alla porta e parlasse 
eoi capitano , onde disporio a non metter impe- 
dimento alla loro uscita » e Niccolò gli diede cin- 
quanta ducati affinchè la pratica più sicuramente 
riuscisse. 

Partito Fanfulla , dopo un altro poco comparve 
finalmente la risposta di S. Marco. Scriveva Fra 
Beoedef to , esser già in salvo i due frati ( egli cosi 
credeva ; ma il Fojano era stato preso all' uscir 
travestito di Firenze) e pregare Iddio che condu- 
cesse del pari a salvamento Niccolò e tutti i suoi. 
Questi, mettendo allora più libero il respiro, 
disse, alandosi con una prontezza che ben si ve- 
deva non naturale : 

— Ora dunque andiamo... E Iddio , che vede 
la nostra ragióne, sia quello che ci ajuti... Fi- 
glinoli miei (disse fermandosi a un tratto), voi 
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tornerete ud giorno in questa casa , in questa ca- 
mera, senza me : ricordatevi allora di Niccolò e 
de' suoi avvisi. Se avrete autorità nessuna in Fi- 
renze , non vi fidate né de' grandi , né di soldati 
e capitani mereenarj... che per cagion loro noi 
perdiamo oggi la patria. — 

E gettata intorno un' ultima occhiata j soggiun* 
se , con voce ed aspetto che pareva tranquillo : 

— Andiamo. — 

Cosi tutti insieme alla fine si mossero : gli uo- 
mini muti e pensosi, le donne piangenti, e venuti 
al portone uscirono in istrada , e gli uni dopo gli 
altri messisi a cavallo , s' avviarono con quest' or- 
dine : precedeva Niccolò messo in mezzo da Bindo 
e da Fanfulia : seguiva Lamberto al fianco di Lau- 
domia , poscia Troilo colla Usa che aveva in collo 
il fanciullo ; e venivan ultimi M. Fede e Maurizio. 
Mentre Niccolò , non senza fatica , montava a ca- 
vallo , erano concorsi ad esso molti di que' popo- 
lani che s'aggiravano intorno alla casa, e chi gli 
teneva la staffa , chi tentava sorreggerlo ed aju- 
tarlo, alcuni piangendo gli abbracciavan le ginoc- 
chia gli baciavano i piedi , dicendogli parole 
piene d' affetto , di venerazione , benedicendolo e 
facendogli animo , ed il Bo2za , appoggiata una 
mano sulla groppa del cavallo , e coli' altra viva- 
cemente gestendo , esclamava : 

— Non dubitate , messer Niccolò , che no'siam 
qui noi , e camperete pure a dispetto de' ribaldi e 
de' traditori ! — 

Ed il vecchio , co' cenni e con qqalche amore- 
vole parola rispondendo a queste dimostrazioni 
s' avviarono , e giunti a Porta al Prato trovarono 
che Fanfulia avea con poca fatica ottenuto d' aver 
libero il passo , ed uscirono senza ostacolo accom- 

{ lagnati da molti di quegli artefici , ringraziando 
ddio di non aver quivi incontrato impedimento : 
non sapean essi che questa cotanta facilità era per 
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ordine espresso di Baccio , che assai accorta- 
mente seguiva in quasi' occasione il consiglio di 
Troilo. 

Quando , usciti fuor di porta , presero la via di 
Prato , il cielo era oramai tutto sparso di stelle , e 
soltanto all'oriente splendeva, dietro le masse 
scure ed addentellate de' monti , una striscia di 
luce rancia , sulla quale campeggiavan lunghi nu- 
voli neri tinti appena qua e là sugli estremi e più 
bassi lembi d' una luce languida e rossastra. 

L' afflitta comitiva , parte in sella , parte a piedi^ 
camminava senza profferire parola , né produrre 
altro strepito fuorché quello del calpestio de' per 
doni e dello scalpitar de' cavalli : l' aspetto della 
campagna fosco e tranquillo , stillava al cuore una 
pace dolce e mesta ad un tempo : giungeva all' o- 
recchio con certa regolare intermittenza il fioco e 
tremulo cantar de' grilli , ed i spessi e diversi sibili 
di quelle innumerabili generazioni d' insetti che 
danno vita ai silenzi della notte senza turbarli. La 
placida quiete della natura contrastava pur troppo 
coir agitazione , co' dolorosi pensieri di que' po- 
veri afflitti. E chi , percosso dalla sventura, e tror 
vandosi a caso in luoghi ameni, vedendo una 
beir aurora, un tramonto, una notte serena , non 
Ila provalo un senso d' amarezza , quasi d' insulto 
alla sua miseria ? Forse , perché l' ordinata e pe^ 
renne stabilità della natura , paragonata colle mu* 
tazioni continue della condizion nostra ci raumi- 
lia e ci fa accorti della nostra piccolezza. 

Dopo un tratto di strada , giunti su un poco. di 
rialto , di dove si potea forse ancora discernere gli 
edifizj e le torri di Firenze , Niccolò rattenne la 
briglia , si volse indietro , e stringendo le ciglia 
riuscì a vedere per l' ultima volta , o cosi gli parve, 
la massa bruna della cupola del duomo. Stese 
verso essa le braccia quasi salutandola , mise un 
sospiro profondo , e senza aprir bocca , senza che 
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itamo de^ suoi osasse pariargli , ponse il caraHo 
e 9i rimise in via. 

La compagnia, che gli aspettava a S. Donato, 
^eni intanto congianta con loro, senza strepito o 
iroce Dessnna, e qqei poym popolani, stimandosi 
besti di poter difendere e condurre io salvo Nic- 
colò, venivan di bnon passo , senza curarsi dd 
disagio, né del pericolo, Qncbè, dopo qaattr'ore 
di viaggio, giunsero a Prato. Girate le mura e 
ritrovata la strada di Pi-toja, volle Niccolò fet- 
nuursi e lasciare che ehi veniva a piedi si ripo- 
sasse, ma costoro non lo soffersero, e fattisi in 
molti intomo al suo cavallo, lo pregarono ripretn 
desae pare il viaggio (che ogni ritardo poteva 
esser pericoloso ) affermando non esser in veran 
modo stracchi, ed in fatti non eran uomini che 
ftcilmente si lasciassero vincere dalla fatica. 

Cosi camminando tutta la notte si trovarono 
^verso l'alba presso la porta di Pistoja, ed oramai 
bisognava agli uomini ed alle bestie conccKier 
làbo e riposo. Prendendo a destra per certi tra- 
gettì, riuscirono al di là della terra verso la mon- 
tagna, sulla via dì Modena , ove , mettendosi pe' 
campi, trovarono un seno del poggio assai ben 
nascosto da cespugli e da gruppi foltissimi di cas- 
tagni, tra i quali entrati in quella appunto che si 
faoeva loro il di chiaro addosso, scavalearon tutti, 
e per cura de' giovani e di Fanfulla vennero 
prèsto disposte in terra coltri e mantelli, tantoché 
alle donne ed al vecchio facessero un poco di 
Ietto. 

Quivi si riposarono tutto quel giorno, ertn* 
freseatisi il meglio che potettero, verso sera parve 
a Niccolò riprendere il viaggio. Prima però di 
avviarsi, chiamati intorno a sé quelli che gli avean 
sin qui servito cosi amorevolmente di guardia e 
di compagnia, e de' quali non pochi aveano in 
animo di passare innanzi, disse loro : 
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« FigHaoii miei, è giunta l'ora che noi ci dob- 
liiam lasciare. Che posso io dirvi se non che io ri 
ringrazio e vi porto meco nel cuore, e non mai ne* 
pochi giorni che m'avanzan di vita mi scorderò 
della cortesia, dell'amore che m* avete dimostro? 
Se è vero che la benedizione d'im vecchio venga 
raffermata da Dio, io ve la do questa benedizione, 
ed egli sa con che cuore! io, povero vecchio, non 

posso in altro modo rimeritarvi Ora tornate 

alle case vostre... a quella patria venerata e santa 
ch'io non debbo riveder pni, e che voi eertamente 
rivedrete un giorno libera e felice... la sera, 
quando farete l'orazioni co' vostri figliuoli, pre- 
gate anche per Micecrfò, pregate pe' miei figliuoli 
floorti in questa guen*a... io sarò sotterra, in paesi 
lontani... ma la mìa memoria sarà tra voi, sarà 
viva in questa patria per la quale non venni fatto 
d^nodi poter morire... ecco l'ultimo mio desi- 
derio, Tultima speranza che mi rimane.... E Dio 
vi benedica tutti, e addio per sempre. — 

Queste parole vennero pronunziate da Niccolò 
con voce vacillante per la commozione cl>e prova- 
va, mentre già era a cavallo con tutti i suoi; G- 
Bil0 il dire allentò la briglia, volse on'ullima oc- 
chiata a quelli che rimanevano, e che immoti ed 
attoniti fissavano in esso gli sguardi, ed alzando la 
mano in segno di saluto, o forse accennando il 
ciek), prese la via tra gli alberi, e si tolse dagli 
occhi loro. 

Ritrovata la strada maestra , principiarono a 
salire, sinché scavalcato il giogo si trovarono nella 
valle del Reno , dalla quale, dopo breve tratto, 
volgendosi a mano manca, e venuti sulle cime del- 
l' Oppio, s'apri loro d'avanti la bella valle ove 
giace S. Marcello e Gavinana, e che può dirsi il 
cuore delia montagna di Pistoja. 

Chi visita ai di nostri codesto paese non vi 
trova se non amenità di luogo, pace, ricchezza e 
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cortesia tra gli abitanti. Il tempo, che tante cose 
guasta, taluna pur ne migliora, ed ha quivi spento 
del lutto gli antichi furori di parte, e cancellatane 
persin la memoria'. Le braccia che avanzano al- 
l' agricoltura trovano come adoperarsi nel lavorio 
delle cartiere stabilite da una casa che rammenta 
uno de' primi nomi delle lettere italiane ' , ed 
impiega le sue ricchezze nel modo il più nobile, 
perchè il più utile all'universale. Quest'industria, 
ed i varj traffici, rendono codesti popoli operosi 
ed agiati, e perciò felici e tranquilli. 

Troppo diversamente andavan le cose all'epoca 
della nostra istoria, e non avrà dimenticato il let- 
tore le dolorose e crudeli vicende di S. Marcello, 
né la furibonda rabbia de' Cancellieri. Dopo quel 
fatlo, rotlo il Ferruccio, eran mutatele parti e le 
fortune, e con impeto e rabbia altrettanta, e ms^- 
giore, aveano i Panciatichi sopraffatti, pers^ui- 
tati e distrutti ì loro nemici, rovinandone, aran- 
done persino le case e le messi, ed i nostri viag- 
giatori , benché fosse notte , presto scopersero i 
segni di quelle devastazioni. 

Qua eran viti sbarbate , alberi fruttiferi rove- 
sciati, segati al pedale ^ là un campo ov' era stato 
messo il fuoco, nero, arsiccio, coperto di ceneri; 
ora uu tugurio arso, e del quale non avanzavano 
che i quattro muri, ora qualche casa di genti più 
agiata depredata da saccomanni, parte rovinata, 
colle porle sconQtte, sgangherate *, rotte l'inve- 
triate, scontorte e pendenti le imposte, se pur talu- 
na ve n'era rimasta, tutto poi desolato, silenzioso, 
voto d'abitatori ; e questi, Dio sa che fine avean 

* Per scoprire se fossero rimasti almeno i nomi delle dae opposta 
fazioni, domandai a un contadino di Gavinana, se usassero da paese 
a paese chiamarsi con qualche nome particolare ed oltraggioso, 
come accade in altre parli, mi rispose soltanto, che chiamaTaiio 
Cauciugli quelli di S. Marcello, senza sapermi dir perché. Sarebbe 
una corruzione di Gancellieri? Ma essi invece eran Fanciatichi. 

> Gin da Pistoja. 
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fatta ! se erano stati morti, se avean potuto scam- 
pare, se eran abbruciati , o sepolti sotto le rovine 
a caso, e forse racchiusivi a bella posta onde sen- 
tissero lunga lunga la morte. Lamberto riconobbe 
i luoghi , le case che avea pochi giorni innanzi 
vedute, passando, in buon essere, e diceva a Nic- 
colò : 

— Ecco la vendetta di S. Marcello ! La non s'è 
fatta aspettare. — 

Mentre diceva queste parole, passavano ap- 
punto innanzi ad una casa peggio ridotta dell'al- 
tre , ed ili molte parti diroccata , tantoché i mat- 
toni, le travi, i calcinacci caduti, mezzo ingom- 
bravan la via, quando udiro.no da una buca a fior 
di terra d' una cantina, o legnaja che fosse, uscire 
un lamento fioco d'una voce che chiedeva mise- 
ricordia per Dio ! 

Sifermaron tutti al momento. Scavalcaron Fan- 
f ulla , Lamberto e Bindo , e cacciandosi tra que' 
rottami, e chiamando spesso per potersi dirigere; 
ed udendo rispondersi queir istesso lagno debole 
e spento, mentre Niccolò e le donne con aspetta- 
zione grandissima li stavan guardando , s' accor- 
sero alla fine d' una figura umana che , strasci- 
nandosi a stento carpone fuor della buca , disse 
con voce che fece aggricciar le carni a tutti. 

— Oh , bene , ammazzatemi ! eh' io non reggo 
più a questi tormenti, ma prima un po' d^ acqua 
per Dio... Oh, l'acqua fresca, e poi morire! — 

Presero quel disgraziato a braccia e lo porta- 
rono in mezzo alla strada , e Bindo corse al tor- 
rente Limestra, al quale eran vicini , e tornò col- 
r acqua, che quegli bevve avidamente, e lascian- 
dosi cader il vaso dalle mani alzò la fronte il me- 
glio che potette, e disse per ringraziamento : 

— Ora più non vi temo, ammazzatemi, e l' avrò 
caro... che maladetti siate con tutta la parte Pan^ 
ciatica ! — 
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£ Lamberto, raffigurandolo, escUiinò : 

— Tu sei il capitan Meiocchi !... Oh ! come sei 
taqui? — 

— Ali! rispose il moribondo (che tale oramai 
si potea dire), io v'avea tolto in iscambio, y*ho 
credati una mano dì Panciaticbi .. . La casa mit 
( proseguiva con tutta quanta la rabbia che pelea 
esprimere in uno stato di tanta debolezza) la parte 
cancelliera è disfatta... io ferito, tutto rotto e 
pesto, da quattro giorni tìvo costà nascosto... 
ora i tormenti!... la sete! Ho detto m' ammaz- 
zino, ma bere! Ah, che non l'hanno avolo il 
gusto que^ cani di v^er morire il Bravetto!... — 

E rise. L'affanno dell' agonia cresceva. 

— Oh... se è vivo, mio cugino... Giovanni... 
ditali che è stato Piero che m' ha dato... E... si 
ricordi... — 

Qui non si potè più capire che cosa dicesse, 
parve però pronunciasse la parola ammazzarlo, 
che gli si spense tra le labbra insieme colla viti. 

11 cadavere venne tirato da canto , tanto die 
non venisse calpestato da' muli e da' cavalli cbe 
passassero. E la brigata riprese il suo viaggio, f^ 
nestaia , come può credersi , da questa brutta e 
disperata Gne, e Lamberto disse : 

— Tu non meritavi altra morte che codesta!-* 
E Niccolò : 

— Abbia Iddio, se è possibile, pietà di qod fo^ 
sennato. — 

. ^è Lamberto , né alcun altro di loro non cono- 
scevano questo Giovanni nominato dal Meloeehi : 
ma r avessero anche conosciuto, sarebbero, eome 
ai può credere, stati poco disposti a fargli la per- 
versa ambasciata. 
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Poco mancava alla mezzanotte quando la 
valcata giunse finalmente in Gavinana, alla casa 
che per contratto nuziale avea Niccolò concessa a 
Lamberto a titolo di dote, ed ove era giunto, un' o- 
ra prima, uno de' cavallari che gli jiccompa^nava- 
no affinché, precedendo, destasse il fattore, facesse 
aprire ed apparecchiare tutto quanto bisognava. 
Questo fattore dabbene, che«ra poco più d'uà 
contadino , persona affezionata alla casa i Lapi , 
cui serviva sin da giovinetto \ tenendo , com' è 
naturale, per la parte canceliiera, era stato a que' 
giorni offeso in vaij modi dalla setta nemica, e 
salvatosi il meglio che avea potuto, viveva in con- 
tinua paura *, cosicché ce ne volle prima cbe^ ris- 
pondesse, si persuadesse che realmente i suoi pa- 
droni stavan per giungere, e si fosse risoluto d'a« 
prire , temendo d' una qualche trappola per en- 
trargli in casa a svaligiarlo. Persuaso finalmente, 
aperse, e si diede con fretta grandissima ad am- 
mannire una cosa, disporne un' altra, ajutato dal- 
la moglie e da un garzonaccio tutto sonnacchioso, 
tantoché filialmente udì lo scalpitar de* cavalli, e 
corso giù per le scale trovò che i viaggiatori sca- 
valcavano in un cortiletto, posto tra la casa e la 
pubblica via, separato da questa con un muro 
non troppo alto. 

Quella sorridente ed officiosa {uremura clie si 
dipmge sul volto d'ogni fattore neir atto di far ri- 
verenza al pkirone che giunge, sul viso di Mat- 
teo (che cosi avea nome costui) era volta in altret- 
tanta mestizia. Niccolò, senza entrar seco in molte 
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parole, andò innanzi colla sua brigata in una sa- 
letta terrena ov' erano accesi i lumi, e che mal- 
grado le cure del fattore serbava evidenti tracce 
di disordini recentemente accaduti. Al tanfo di 
racchiuso, solito alle stanze poco abitate, s' univa 
un odor di mosto o di vino : in terra macchie 
d'umido, rottami di stoviglie, che il buon Matteo 
colto improvviso , non avea avuto tempo a spaz- 
zare : e sulla più larga parete, ov' era nel mezzo 
rozzamente dipinta l' impresa di Firenze, scudo 
bianco col giglio rosso, si vedean disegnate mala- 
mente col carbone le forche in modo, che il detto 
scudo occupasse il posto dell'impiccato. Sovr'esso, 
nell'atto di manigoldo, era figurato un uomo con 
una corona di imperatore sul capo , ed accanto , 
sulla scala" ove suol porsi il frate confortatore del 
giustiziato, un altro fantoccio che dal triregno si 
capiva dover rappresentare un papa, con che l'in- 
gegnoso artista avea voluto figurar l' imperatore 
Carlo V e papa Clemente VII, che d'accordo da- 
van lo spaccio alla città di Firenze, ed in que- 
st' opera, alla nobiltà del pensiero, corrispon- 
deva pienamente quella del disegno. Attorno pe' 
muri era tutto imbrattato di parole scritte pari- 
mente col carbone in modo e con ortografìa villa- 
nesca, e che dicevano — Viva le Palle ! — Moja 
el marzocho — Parte Chancelliera, te porta el dia- 
voUo e la versiera ec. — 

E mentre il vecchio accortosi di quest'inso- 
lenze le guardava con notabile alterazione di volto, 
il fattore diceva, tutto spaventato ancora, e quasi 
piangendo : 

— Lo vedete, messere, que' ribaldi vituperati , 
come v'hanno conciata la casa?... E s'io sott 
vivo, è stato miracolo espresso di Dio... che ab- 
biam vedute le gran cose a questi giorni I... io 
credevo che fosse il finimondo !..: Prima, la rotta 
del Ferruccio , che in paese l'archibusate eran 
come granuola fitta... poi, que' traditori Pancia* 
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iichi a far il resto, e non e' è casa in Gavinana che 
non pianga ; non e' è casa che non abbian rubata. . . 
con ferite e morti di tanti poveretti... già, credo 
io 9 non saranno rimaste qui insieme cento per- 
sone; chi è fuggito, chi è morto,... echi rimane 
sta in paura di peggio. Io non volli fuggire... egli 
è pur obbligo mio guardarvi la roba vostra; e son 
venuti qui dentro a far gozzoviglia, ed hanno dato 
londo a quanto ben di Dio e' era in casa... e poi, 
ubbriachi come majali, picchiate a me, alla Cate- 
rina, e queste porcherie su pe'muri... e sapete 
che mi hanno detto? « Quando tornerem qui, se 
« troviamo che punto punto tu abbi tocco codesto 
« muro , noi t' impiccherem per la gola dov' è 
« questo scudo. » E però io, poverello, non son 
stato ardito di ripulirlo. 

— Se tu non lo fosti, ben io lo sarò — disse 
Bindo dando di piglio con istizza ad una gra- 
nata eh* era in un angolo, e disponendosi a can- 
cellare quelle sozze figure, ma Niccolò lo rat- 
tenne dicendo : 

— Noi partiamo, Bindo, e quest'uomo dab- 
bene rimane ; chi lo difenderebbe se que' ladroni 
venissero, per fargli dispiacere?... Ai vinti, gli ol- 
traggi... È questo il nostro pane oramai... a non 
volerli patire bisognava saper vincere... e noi non 
abbiam saputo. — 

Il fattore ringraziò con uno sguardo Niccolò, e 
col cuore Iddio, che veder Bindo colla granata in 
aria, ed aversi già lo spago al collo gli parca tut- 
V una cosa. 

Era intanto comparsa la Caterina con qualche 
cosarella per cena : e chi non avesse saputo che 
la casa era andata a sacco , Y avrebbe indovinato 
vedenJo quell'imbandigione, che tutta consis- 
teva in un' insalata, un pezzetto di cacio, e due 
pan neri, che Tuno neppnr era intero. La po- 
vera donna, scura e macilenta in viso, cogli oc- 
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chi gonfi e rossi apparecchiava , senza parlare, 
e meUeyaogni tanto tanghi sospiri ; e dopo queUe 
prime e brevi parole , nessuno apri più bocca, e 
rìmaser pensosi sedendo su una spalliera che era 
tutt' in giro confitta nel muro ; e questo silenzio 
parea tanto più mesto, che nessuna yooe, nessuno 
strepito s'udiya neppure al di fluori , benché ics* 
aero nel cuor delia terra, poco lontani di piazza. H 
canto d* un gallo, o V abbajar d' un cane avr^ìber 
almeno dato segno di cosa viva, ma quel desobto 
borgo aveva aspetto di cimitero ^ e tanto più parea 
tale, che il vento entrando per le finestre apeiie 

Sirtava un puzzo di sepoltura, del quale spi^ 
atieo la cagione , dicendo : 

— Dopo la battaglia eran in piazza meglio che 
1200 morti : per non durar fatica a portarli fuori, 
gli hanno sotterrati costà dov'erano... ma p^ 
far presto, non avranno indosso tre dita di terra... 
Dio faccia che que' morii non ammazzino ora i 
pochi vivi, e non ci si metta la moria ! — 

— E tra costoro, domandò Niccolò con impeto, 
sarebbe mai confuso il gran Ferruccio? — 

— No, messere, egU è stato sepolto in disparte 
sotto la gronda del fianco della chiesa. 

— Sapresti tu insegnarmi dove? — 

— Io so quando voi vogliate ; che anch* io fa 
comandato con un monte di marrajuoli^ ed ajntai 
cavar la fossa. — 

— Menamici tosto. Venite figliuoli, che noi fac- 
ciamo questo poco d'onore al maggior uomo che 
nascesse mai in Firenze. — 

Rizzatosi il vecchio arditamente e senza mos- 
trare stanchezza, usci co' suoi e colie due giovani, 
che anch* esse, tienchè non richieste per riguardo 
alle fatiche sofi'erte, vollero venir a prostrarsi 
suir onorata sepoltura. Matteo precedeva per la 
via stretta, con una lanterna, che mostrava col pio* 
colo e vacillante chiarore, molte case, e forse la 
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più parte, aperte , abbandonate dagli abitatori e di 
alcaae gli oqpi erandireltì, e giacean buttati a 
terra lungo le mura. Disse FanfuUa, rioonoscen* 
dosi a uo tratto : 

«—Qui toccai quella nespola suir orecchio , e 
in qoàto poco spazio, a veder che danza era (pid 
pomo!... e qui, vedete... qui proprio! il Com- 
misaario con quella Aia di capitani si cacciò a capo 
sotto tra* lanzi !... — 

Niccolò , raccogliendo con avidità le parole di 
Fanfulla , non si stancava di domandargli di tutti 
iparticolari, non tanto della battaglia, quanto del 
Ferruccio ; cbè appunto allora erano sboccati in 
sulla piazza e si trovavan nel luogo delle sue più 
mirabili prove. Trattenutisi cosi un buon poco , 
senza curarsi del puzzo che qui , più che mai , gli 
ammorbava, proseguirono attraversandola per 
condursi alla chiesa , e nel camminare sentivano 
te terra tutta smossa , e talvolta affondarvisi un 
poco l'orme, e le donne rabbrividivano pensando 
che cosa calcassero. 

Matteo Analmente si Termo rasente il fianco del- 
l'antica chiesa e, deposta in terra la lanterna, disse: 

— Qui è stato posto quel bravo signore. — Si 
vedeva sul suolo ano spazio lungo e largo quanto 
un corpo umano di alta statura , ove la terra di- 
fatti appariva rivoltata di fresco, e dall' impronta 
che serlMiva di suole di scarpe , e di piedi nudi , 
si conosceva che l' avean diligentemente pigiata. 
Niccolò vedendosi proprio sotto gli occhi quella 
terra inzuppata ancora del sangue del suo amico, 
dell' uomo che per esso era l' ideale, il sublime di 
quanto vi può esser al mondo di virtuoso e di 
grande, cadde ginocchioni su quella fossa , preso 
da un tremito in tutta la persona , e chmandosi 
col capo baciò quel terrìccio umido, e v'appoggiò 
poscia la fronte , rimanendovi immobile ; e tutti 
quanti i suoi fecero Io stesso. Si sentiva il povero 
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vecchio gemere , sospirare , ed alla fine si sciolse 
in pianto. Racquetatosi pai un pog3 y alzava il 
volto e le mani al cielo , dicendo : 

-—Oh ! se dai santi e beati luoghi , ov' è ora 
gloriosa quella grand' anima , essa non isdegna 
ealar uno sguardo su questo tenebroso mondo , 
essa vedrà forse questo mio pianto... vedrà che di 
quella città per la quale sparse il suo sangue sino 
all' ultima stilla y siam pur venuti , noi profughi 
almeno, a fargli quest'ultimo onore, quel solo che 
per noi si potesse nella nostra presente miseria... 
Ferruccio, Ferruccio, ha ad esser questa dunque 
la tua sepoltura? Ed ì Medici, omicidi delia pa- 
tria, r avranno cotanto onorata in S. Lorenzo? 
Si vergogneranno essi di lasciarti quivi? Porranno 
almeno una croce sulle tua ossa ? una pietra che 
dica : Qui giace Ferruccio P — 

Cosi parlava Niccolò, ed il tempo ha mostrato 
s'egli avesse una giusta idea della generosità me- 
dicea che lasciò le ossa del Ferruccio, dov'erano : 
non pose loro sopra né croce , né sasso , e non 
l'ebber mai sino ad oggi , tantoché, neppur per 
tradizione, si serba memoria del luogo preciso ove 
giace il fortissimo e virtuosissimo tra i Toscani. 
Ciò sia detto per incidenza , e queste parole va- 
dano a chi debbono andare '. 

Poi , a un tratto , dolendosi d' aver formato un 
tal desiderio , aggiungeva , quasi riprendendo se 
stesso : 

►— • Ma che dico ? Esco io di cervello ? Quasi 
avessi tu bisogno de' costoro onori?... se l'abbia- 
no... li serbin pure per le loro ceneri scellerate « 
che anco sotto i monumenti di marmo saprà ben 
trovarle nel di finale la vendetta di Dio ! E tu in- 
tanto , se puoi udirmi , spirito valoroso , goditi 
questo nostro umile omaggio , e sappi che di tanto 

* Dopo scritte queste pagifte fu posta finalmente una povera la- 
pide che indica U luogo ore mori Ferruccio. 
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non potran mai vantarsi le tombe de' tuoi e dc'no- 
stri nemici !... sappi che insin che duri il mondo 
sarà più onorata pe' generosi la terra di quesl'umìl 
fossa , che non V insolente ricchezza de' loro se- 
polcri !... Sappi, che queir onta, che avran creduto 
farti lasciandoti in quest' angolo inonorato , si 
volgerà per essi in altrettanta infamia appo i se- 
coli e le generazioni future , che a sottrarsi all'in* 
lamia non han, viva Dio, trovato ancora i tiranni 
forza che basti ! — 

Mentre Niccolò con passione grandissima ed 
in modo quasi ispirato , profferiva queste parole, 
che lasua famiglia inginocchiata e riverente udiva, 
tutta intenta a lui solo, s'avventaron di sotto il 
portico della chiesa sei uomini d' arme colle spade 
sguainate, seguiti da forse 50 contadini armati di 
picche , falci o bastoni, e prima che i sorpresi po- 
tesser pure avvedersi di quest' assalto , si trova- 
rono in terra sotto un monte d' uomini, colle punte 
delle spade o delle picche sul viso , od appuntale 
alla gola ed al petto, presi e tenuti da cento mani ; 
oppressi sotto le ginocchia ed i piedi di molti ; ed 
una voce, alzandosi di mezzo gli assalitori, gridò : 
— Chi si muove è morto. Voi siete prigioni del 
papa ! — 

Ed intanto quegli sgherri avean violentemente 
strappate le spade e l' altr' arme ai giovani , ai 
quali non sarebber certamente falliti né l'animo, 
né il volere di difendere Niccolò , colla certezza 
ancora d' esser tagliati a pezzi ; ma la rovina che 
cadde loro addosso improvvisa tolse loro mate* 
rialmente il poter muovei; un dito, non che venisse 
lor fatto di valersi dell' arme e della persona. 

Le donne avean levato un grido , che da mani 
villane venne tosto soffocato , non meno che da 
bestiali minacce *, e prima che un solo di que' ri- 
baldi si fidasse a levarsi di dosso agli uomini che 
si teneano sotto , altri ficcandosi tra mezzo quel 

II. 11 
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viluppo di gambe e dì braccia , con toni dì che 
s' eran provvisti , ebber presto legati i prìgiom , 
cosi validamente, che ben appariva in qual conto 
gli avessero *, legati che gli ebbero , lasciaron che 
si rizzassero. 

Chi potrebbe dir l^ira, Io sbalordimento , il ter- 
rore di que* miseri perseguitati , vedendosi cesi 
fuor d' ogni aspettazione venuti in podestà de' loro 
nemici, quando appunto tenevano oramai fiù 
sicuro lo scampo? 

Lamberto e Bindo , collo sguardo basso ed er- 
rante, co' petti gonfi e frementi per impotente fu- 
rore, parean due fiere cadute nella tagliola : Mau- 
rizio, che venuto quivi per seguire il padrone era 
stato preso cogli altri , t>estemmìava nella strozza 
in tedesco : Fanfulla , che non usciva mai deHa 
sua strana ed avventata natura, diceva scrollando 
il capo , soffiando e mezzo soiridendo : 

— Siam proprio serviti ne! coscetlo! — 

Le donne piangevano, tenute perle braccia ed 
un poco in disparte, da due di que* maladetti. 

E Niccolò coir augusta e veneranda fronte le- 
vata e sicura, disse : 

— Io so quel che importi per me Tesser pri- 
gione del papa... — ed un amaro e sdegnoso sor- 
riso gli corse sul labbro, quasi dicesse : « Poco mi 
può togliere oramai ! » Volgendosi poi ai figliuoli, 
ed additando la fossa ov'era sepclto il Ferruccio, 
soggiungeva : 

— Da esso ho appreso come si muore... ma 
forse non n'era mestieri. — 

IJen conosceva il vecchio , che la sua morte si 
voleva e non quella de* figihioli né d' altri ; e 
perciò poco s'era turl>ato : ma gli sovvenne in 
quel punto di Troik) , della taglia che credeva gli 
fosse stata posta, e tenendolo del tutto spacciato, 
troppo glien' increbbe. Si guardò intorno, cer- 
candolo affannosamente coli' occhio , e dicendo : 
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—^ IN te mi dacie, Trotk), figliuol mio ! — * 

£ siccome » non essendovi altro lume che là 
lanterna portata da Matteo , poco ci si vedeva , 
peuò un buco poco a rìniracdario ; finché poi io 
scorse lontano, ritto, immobile, colle braccia in*^. 
trecciate sul petto ed il viso basso , e s^ accorse 
che non era né legato , né tenuto in guardia da 
alcuno di que' soldati , che con tanta cura s' e* 
rano assicurati che gli altri non potesser fuggire. 

]1 volto del giovane , che dalla natura avea sor- 
tito bellissimo, era in quel momento spaventevole 
e turpe come il suo tradimento : simile a Caino » 
a Giuda e ad altri gran scellerati, cominciava per 
esso il supremo de' tormenti , quello de' rimorsi i 
scevri affatto d' ogni pensiero di speranta o di 
pentimento. 

Niccolò gli lesse in fronte scritto il suo pecca* 
to , notò sui volti de' soldati un riso di scherno , 
che pareva dicesse : « Di lui non istare in pen- 
siero ! » Gli si squarciò il velo che gli avea tanto 
lungamente celata la verità^ e quesla gli si n^ 
velò alfine nuda e tremenda. Stesse le braccia e 
le mani, legate a' polsi da una ruvida fune , e con 
voce che schiantò il cuore persino di que' ribaldi 
che l'attorniavano , disse , guardando Troilo : 

— Ed era un traditore !... — 

JVel suono di queste parole , nel modo di prò» 
nunciarle, neir atto dei misero- vecchio, fu tanta e 
cosi dolorosa effusione di verità » che persin « lo 
ripeto , ne' cuori di que' rozzi e feroci sgherri 
sorse un senso di compassione. 

Ma Lisa , la povera Lisa ^ quasi uno strale di 
fuoco le fosse penetrato nelle carni , si strappò 
dalle mani di quelli che la tenevano , colla forza 
nervosa e convulsa d' una disperata passione , o 
scagliandosi verso il padre gridava : 

— Perché traditore? come?... chi può dir tra- 
ditore il mio Troilo ? Che ha egli fatto?..* — 
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E non potendone correre in traccia , che era 
stata tosto ripresa e fermata da quelli cui era fug- 
gita , si gettava innanzi colla persona , col capo , 
cercando cogli occhi il marito , e pur seguitando 
a ripetere : 

— Oh! traditore poi!... traditore il mioTroi- 
lo!... Oh babbo! perchè dir quest'orrore?... ed 
in questi momenti ? — 

Alia fine anch' essa lo vide , ed era sempre al 
luogo , e nell'atto , e col viso medesimo , e quel- 
la impressione che n' avea ricevuta Niccolò , quel 
pensiero , quella certezza istessa invase la Lisa , 
che provò il brivido della morte all'aspetto di quel 
ceffo sfigurato , e dovette torcerne il volto turan- 
dosi colla mano gli occhi , ma non pertanto vin- 
cendo tosto quel primo moto, e ritornando a spe- 
rare, gli diceva piangendo , senza guardarlo , se 
non tratto tratto alla sfuggita : 

— Oh Troilo!... vieni... parla... non senti? 
non udisti?... Perchè star là ritto?... che mis- 
tero c'è sotto!... Oh Troilo, Troilo! possibile 
che la tua Lisa disperata non ottenga pur una 
parola?... — 

Ed alla fine , con impeto d' indicibile smania , 
esclamava : 

— Ma sciagurato ! di almeno che è vero I... che 
sei traditore... uscirò almen d'incertezza !... — 

Per sola risposta , Troilo si strinse nelle spalle, 
s' allontanò, e presto si confuse colle ombre della 
notte. 

Lisa si fece bianca e fredda come un marmo , 
le cadder le braccia, e disse anch' essa : 

— Era un traditore !. .. — 

E lasciandosi andare come morta a piedi di 
Niccolò , colla fronte sulla terra, diceva con voce 
spenta : 

— Ed io, scellerata^ son cagione di tutto ! — 

— È vero pur troppo ! — 
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Rispose il vecchio ; ed i soldati cui riusciva ora- 
mai troppo grave esser testimoni di cotale scena, 
si mossero conducendo i prigioni verso la casa 
d' onde poco innanzi erano usciti. 

Mentre camminavano , Maurizio , che veniva 
accanto a Lamberto, gli disse sottovoce con un 
sospiro : 

— Ricortare quella sera ! Io ticeva non pefere ! 
Non pefer fine per far pace con messer Droile!.,. 
Star tratitore ! Hafefa racione, pofere Maurizie ? — 

E Lamberto : — L' avevi pur troppo ! — 

Ricondotti cosi alia loro casa, Niccolò fu rin- 
chiuso in una camera, le giovani in un'altra, ed 
in una terza gii uomini , guardati diligentemente 
da molti armati , finché venisse l' ora d' avviarsi 
tutti verso Firenze. 

Il colpo era fatto : Niccolò preso, ed il capitano 
di questa nobil fazione, messer Benedetto de' No- 
bili , che nascosto dietro le spalle de' suoi avea 
gridato : « Voi siete prigioni del papa ! » perchè 
non s'era fatto innanzi, perchè non s'era mo- 
strato? Perchè il codardo non avea avuto ardire 
d'affrontare lo sguardo di Niccolò, come neppure 
a Troilo n'era bastata la vista. Sia lodato Iddio, 
che al cospetto di certi uomini , la fronte de' ri- 
baldi venduti ai potenti, dovrà, sinché duri il 
mondo , cader sempre nel fango ! 

Ora che i prigioni eran rinchiusi e ben guar- 
dati, né v'era il rischio d'incontrarsi con loro, 
entrarono in casa i due traditori , ed era con essi 
Selvaggia , alla quale non ci regge l' animo ap- 
porre ristessa taccia, sin che non abbiano i suoi 
portamenti palesato interamente l'animo suo. E 
ad ogni modo , che non si perdona ad un amor 
come quello che la consumava, e che piuttosto 
dovrebbe dirsi delirio, furore o pazzia? Tanto 
più se si ponga mente al lungo e disperato soff*rire 
di queUa poveretta, all'offese, agli scherni, alio 
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Sprezzo , che era st»to il solo suo pane (se è lecita 
r espressione) dacché avea aperto gK occhi alla 
luce , il cuore agli affetti? Pur troppo co tati anime 
entrando nel oKHido reeanseco loro i semi d' eroi- 
die virtù e di tremendi detìtti. 1 casi , gN nomioi 
ne' quali s'imbattono , suscitano l'uno o gli altri. 
Quindi virtù o vizio, felicità o sventura. 

Sappiamo qual parte fosse toccata a Selvaggia, 
che votato il caNce della sventura sino alla feccia 
dovea morir nello strazio , se una potente spe- 
ranza non l'avesse tenuta viva, quella della ven- 
detta. Per questa sola essa sosteneva la rita, 
pensava, agiva, si moveva, da quella terrìbil 
notte, ove sulla strada d'Empoli avea per l'ul- 
tima volta veduto Lamberto : V avea pensata , 
combinata alla lunga nel segreto dei cuore , nei 
ailenzto delle notti senza sonno, nelle lunghe ore 
ove fosse in quiete, o in trambusti, tra la moi- 
tttudine, o lontana da tutti , era semjNre sola con 
qud suo perenne ed immoto pensiero, che te 
splendeva alla mente quasi torbida stella in im' 
immensità tenebrosa. 

Volea vendetta , V infelice I E l' avea a soo 
grand' agio meditata, e poi scelta q[uale, raroo 
mai, fu immaginata da cuore umano ^ r»re9ty per 
dir cosi , nutricata , e con mille cure, mille stenti, 
condotta al punto di vederla compiuta. Il mo- 
roenta era giunto. 

Intorno alla tavola sulla quale era ancora non 
tocca la cenelta apparecchiata pei poveri presi, 
sedettero messer Benedetto , Troilo e Sdvaggà: 
Il primo, per guardarsi il meglio che poteva dai 
rischi che avrebbe forse incontrati in quest'/m^ 
presa, s'era tutto inferrucciato di maglia, e di 
pezzi d'armatura , con un petto ed uno schienale, 
che sulle spalle e sotto l'ascelle, per virtù di buone 
coregge , eran venuti bene o male a congiunger» 
e star a dovere : ma ai fianchi , con tre braccia m 
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giro di pancia , erano stati scherzi a volerli fàv 
entrar nell'incastro, e rimanevano aperti, lontani 
un palmo Fun dall'altro, tantoché sui lati gli 
sareU)ero stati di poca difesa. Ora poi, pel disa* 
gio , pel caldo , che era grandissimo , benché fosse 
notte , il ribaldo vecchio non ne poteva più , e gli 
pareva d'aver indosso una montagna. Si cavò 
una cervelliera tutta bozze e rugginosa , e colte 
guance pallide e vizze, s'asciugava il sudore, 
gonfiando le gote e soffiando. Selvaggia , coperta 
del lucente arnese d' un uomo d' arme , non dava 
segno veruno di stanchezza : teneva i gomiti sulla 
tavola , e soprappensiero la veniva scheggiando 
con un coltello che s'era trovato sotto mano* 
Troìio , armato alla leggiera d' un piccini giaco , 
aveva un viso livido ed ano spavento negli occhi 
che metteva ribrezzo. Ma volea parer franco; 
parer più franco ribaldo del suo compagno , ed 
arrabbiava in cuore ^ vedendo che costui non 
mostrava sul suo viso di coUo torto, verun' altra 
alterazione se non quella prodotta dalla fatica e 
dal caldo. AIQi>e, conoscendo che il suo aspetto 
k> tradiva , s' attaccò ad un fiasco , bevette , e 
pensando di volger la cosa in ischerzo, levò una 
risata grandissima, e che troppo appariva stu- 
diata , dicendo : 

— Sapete che mi vien in capo , messer Bene- 
detto?... vi ricordate quella notte alla buca di 
S. Girolamo, quando vi toccai sol groppone con 
queUe funicelle.... e fu per isbaglio, vedete!... 
buon per voi allora se foste slato come siete 
adesso» con quell'arme indosso che parete un 
paladin di Francia! — 

— Cosi ci fuss'io ora alla buca, e non fossi qui : 
— rispose il vecchio ipocrita , che al contrario di 
Troilo , non provando senso veruno d' umanità , 
si studiava di simularne l'apparenza, con quella 
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diversità che corre tra il birbone novizio ed il 
inalricolato. 

— Queste scene mi fanno male I proseguiva 
con un viso compunto.... Quel povero Niccolò! 
quella povera famiglia!... — 

Poi con un gran sospiro : 

— Ah! la ragion di stato è pur la terribil cosa! 
Ed il servire ad essa, servire alle leggi ed all'or- 
dine costa di gran sacrifici! — 

La presenza di Selvaggia e di alcuni soldati, 
che ritti suU' uscio guardavan l'entrata, persuase 
forse il Nobili a parlar cosi. Ma aveva da far con 
Troilo , che rifacendo il suo viso , la sua voce ed 
il suo sospiro , rispondeva : 

— Eh! vi compatisco, povero messer Bene^ 
detto ! Sono una gran cosa que' bei sacchetti di 
ducati di sole.... voglio dir le leggi , e l'ordine e 
la ragione di stato... mi scordo nulla? Il Nobili 
si scontorse e fece a Troilo cenno colF occhio, 
quasi dicesse : « Costoro ci odono » e chiedesse 
mercè. Ma Troilo, che si sentiva in quel momento 
pieno d' un' inesplicabil veleno, come accade a chi 
è costretto odiare e sprezzar sé stesso , ed ayea 
bisogno di darsi un qualche sfogo, proseguiva 
con perfido riso : 

*— Messer Benedetto mio caro ! vo' siete già 
stracco e rifinito come un asino d*un mugnajo, 
e volete torre quest' altro disagio di tenervi sul 
viso quella maschera d'uom dabbene... E se ve- 
deste come siete sudato! vi goccian le gote come 
una pentola risciaquata! voi v'ammalerete. Già 
è inutile , vedete. Fate come fo io : sono un ri- 
baldo, e lo dico. Sono un traditore ; e che perciò. 
E gran capitani e re e papi e imperatori Io sono 
altrettanto e peggio, quando non trovano altra 
via. Fo i fatti miei come posso anch'io , e chi ne 
vuol venga avanti. Dico bene , Selvaggia ? — 
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Ed alzandosi , non più col viso piacevole ed in 
solo scherzo, ma a un tratto mutato in un piglio 
rabbioso , fedel ritratto dell' inferno che avea nel 
cuore , passeggiava pel ss^otto , e diceva , mezzo 
fremendo : 

— Io non posso patir questi bacchettoni... que- 
sti serpenti colla faccia d'angeli... Chi gli abbia a 
saper grado di cotesta fatica , non si sa , né Cri- 
sto , ne diavolo certo !... — 

E seguivaa passeggiare sbuffando e brontolando 
tra' denti. 

Selvaggia , poco o nulla gli badava. U Nobili , 
mezzo sbigottito di queir ira cosi subita e senza 
cagione, gli diceva, guardandolo con maraviglia : 

— Oh ! che cosa e' entra ora quest' adirarsi? — 
Troilo gli si volse come una vipera ; poi, tosto 

avvedendosi quanto quella sua rabbia desse in 
non nulla , e lo rendesse ridicolo , scoppiò in una 
grandissima risata sguajata e convulsa , e ver- 
sando al Nobili un bicchier pieno colmo di vino 
glielo presentò , canterellando una canzoncina ; il 
vecchio lo accettò, dicendo : 

— Va , va che n' hai un ramo ! — e bevette. 
Entrò in quella Michele, il famiglio di Troilo, 

che era venuto colla squadra guidata da messer 
Benedetto , dicendo : 

— C'è su vostra moglie... — 

— Ci mancherebbe quest' altra ! che avessi mo- 
glie ! — disse Troilo ridendo. 

— C è dunque M. Lisa che non si sa più come 
fame bene ! è buttata in terra come uno straccio 
in un angolo , cogli occhi fissi , stravolti , pare 
smemorata , e bada a dire che vuol voi , che vuol 
parlar con voi, e non le si può cavar altro di bocca, 
e la sorella e la fante le stanno d' intorno , ma 
pare che non capisca, e non senta , e non si può 
conoscere che mal le abbia preso. -^ 

— Le ha preso il canchero , che Dio ti dia , ri- 
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baldo poltrone! — disse Troilo avventandosi col 
pugno chiuso al servo , che presto si ritrasse ed 
osci , e Troilo gli seguiva a gridar dietro : 

— Chi t* ha detto di venirmi a rompere il capo, 
brutt' impiccato! son io medico o speziale? o son 
atto forse a guarir le donne del mal di corpo? Ma- 
ladetla l'ora che mi venisti tra piedi? È curiosa 
quest'aura... Michele, Michele! — gridò sempre 
più invelenito , e Michele ricomparve. 

— Di' a lei, e di' a tutti coloro lassù, che noi 
facciamo quel che ci è stato ordinato da' nostri 
maggiori... e ce ne duole insino al cuore... ma 
non si può fare altrimenti... E va all' inferno... e 
non esser più ardito di capitarmi d'innanzi se non 
ti chiamo. Michele sparve , e Troilo ricorse al 
fiasco. Il disgraziato voleva uscir di sé , per ces- 
sare un momento il tormento insoffribile che lo 
rodeva. Bevette, tacque, slette un poco sopra pen- 
sieri , poi a un tratto , disse con ismania : 

— Si può saper almeno che ora sia? Che notte 
eterna! non v'è orluolo sul campanile, non bat- 
ton mai Tore in questa maladetta terra? — 

Un soldato ch'era suir uscio, disse : 

— Alle corde v' hanno impiccato quattro Can- 
cellieri per contrappeso , ed ora toccano in terra 
co' piedi , e V oriio.o è fermo. — 

Cert' altri soldati, che dormicchiavano buttati 
sulla paglia nel cortiletto , risero , borbottarono 
non so che motteggi , e tutto di nuovo fu silenzio. 
II lume che ardeva sulla tavola s'impallidiva, e si 
facea piccino per mancanza d'olio. 

Messer Benedetto s' era accomodato in un an- 
golo , e fattosi con un pastrano un po' di guan- 
ciale , russava , e russa van molti in cortile, perle 
scale e per istrada, che era queir ora presso 1 alb* 
in cui è più invincibile il sonno. Sei vaggia , col 
capo tra le mani , non si sapea se vegliasse o dor- 
misse. E Troilo , che col bere avea sperato cac- 
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dare i pensieri tremendi che Y infestavano y gli 
avea invece, e di giunta, resi più incompostte 
spaventosi , si sentiva la niente turbata e scon- 
volta da mille strane ed enormi immaginazioni , 
per le quali gli parea vedersi passar innanzi gli 
occhi mille paurose e sfuggevoli forme , che gli 
empievano l' animo d' un nuovo e puerile ter* 
rore. 

La quiete che l' attorniava , la torbida luce della 
lucerna morente , io funestavano : drizzava con 
isiudiata violenza il pensiero ai guadagni che avea 
sperati . dal suo delitto , pensava : « Domani a 
« quest' ora avrò quello che ho tanto desiderato , 
« avrò Laudomia , potrò farne il piacer mio ! poi 
« ì Medici mi faranno grande^ ricco , vivrò splen- 
« dido ed onorato I » Ma queste immagini a un 
tratto aVean per esso perduto ogni colore , ogni 
vita , non altrimentt che se fossero state fallaci 
larve, evocate da un genio malefico soltanto per 
allucinarlo e trarlo ai delitto. 

Arrabbiava vedendo messer Benedetto dormir 
riposato, e pensava : « Egli è pur maggior ribaldo 
« di me! JNon è più bravo di me, non ha più 
« animo.... eppure.... eccolo là, russa come un 
« majale , come avesse condotta a fine un' opera 
« santa! » 

In ultimo, impazientito, rabbioso di trovarsi 
cotanto vile, diceva : «^ Eh , via , ella è pur la 
« gran fanciullaggine ! pensiamo a metterci in 
« via , e col sole spariranno quest'ubbìe di fem^ 
u minelle, » ed accostandosi risolutamente al No- 
bili , lo tirò pel braccio , dicendo : 

— Animo ! non è più tempo di dormire , e bi- 
sogna dar ordine ad avviarsi. — 

11 vecchio si risenti, e mei tendo il respiro lungo 
lungo due o tre volle, stropicciandosi gli occhi , e 
dicendo : « ohi ! ohi ! » nel primo moversi , che la 
mala positura e la pressione dell'arme Tavean 
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tutto indolentito , pur si rizzò , e presto fu intera- 
mente desto. 

Selvaggia anch' essa , che in tutta la notte non 
avea mai profferita parola, s' accostò, e sedette alla 
tavola con loro ; i soldati si svegliarono , i caval- 
lari si diedero ad ammannire le bestie, ed intanto 
una arietta fresca e montanina, che, entrando per 
la finestra , spense l' ultimo raggio della lucerna , 
annunciava vicina l'aurora. 

— Orsù, disse Troilo, ho pensato che i prigioni 
gli avviamo innanzi accompagnati da' nostri uo- 
mini e da que' villani Panciatichi. A voi non piac- 

cion le scene avete detto. A me non piaccion 

piagnistei. Noi verremo dietro col nostro comodo, 
già la montagna è sicura da' Cancellieri, e non v'è 
dubbio di nulla. Quando sarem verso Prato, voi, 
messer Benedetto, v'avvierete a Firenze, e ne me- 
nerete con voi Fanfulla, Bindo, Maurizio e la Lisa 
colla fante , che rimanderete a casa , al fatto suo 
ho già provveduto. Non le mancherà pane. Son 

gentiluomo, e so quali modi si debbon tenere 

Selvaggia ed io prenderemo a man manca, e an- 
dremo alla villa di messer Baccio con Laudomia 
e Lamberto, — con ambedue abbiamo a discor- 
rere... e non dubitare Selvaggia, che di vendetta 
io te ne satollerò, purché ad ogni accidente tu mi 
•tenga il fermo. — 

— Di questo non istate in pensiero, rispose eoa 
parlar tronco la donna. Poi riprese, ma se date 
retta a me , condurrete con noi anche FanfuUa 
cogli altri due invece di mandarli a Firenze. Se vi 
vanno , saranno messi in libertà probabilmente, 
che il reggimento vuol Niccolò e non loro , ed 
appena sciolti, loro primo pensiero sarà mettersi 
in traccia di noi. Sapete che anime sono... Fan- 
fulla pel primo... io ve lo volli avvertire.— 

— E troppo facesti bene ! Oh ! vedi, pazzo ch'io 
ero , non v'avevo posto mente ! e se non eri tu 
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potea succeder una bella danza. È vero che essi 
son quattro , e noi con Michele tre : ma essi son 
legati e senz'arme, e noi armati. . potremoM) con- 
dur con noi uno o due di questi soldati... ma... a 
dirtela... meno siamo e più Tho caro... ed in certi 
casi, quando si può far a meno d' aver testimonj , 
è sempre meglio... No, no, soli tra noi ! Eh, dia- 
volo , sarebbe una vergogna ! Ehi , Michele ! 

(gridò chiamandolo) portami dell'acqua !... non 

so mi sento stonato... che sia quel maladetto 

vino... mi sento un'arsura!... sarem fuori una 
volta di queste maladette mura ! — 

Venne l'acqua, bevve, e si rinfrescò il viso , ed 
intanto i loro cavalli erano comparsi all' uscio. 
Troilo , il Nobili e Selvaggia si misero in sella, e 
lasciato r ordine agli uomini d' arme ed a Michele 
del modo che dovean tenere nell'avviare i pri- 
gioni, voltarono per le strette vie di Gavinana in 
un luogo fuor di mano , di dove potean scoprire 
quando questi si fossero messi in istrada , con 
animo poi di venirli seguitando alla lontana. 
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La strada che da Pistoja conduce a Firenze , 
passando per Prato , si mantiene quasi sempre a 
breve distanza dal piede di quella catena di monti, 
che chiude a tramontana la valle dell' Amo. i 
molti gioghi che si diramano dalle vette sassose ed 
aride dell' Appenìno , scendono a grado a grado 
sino alla pianura, formando dapprima dirupati e 
tortuosi burroni, poi fresche vallette ombreggiate 
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da folti castagni , e s' allargano alla fine in onda- 
late convalli ricche d' ulivi e di vigne, tra le quali 
biancheggiano , sparse per la costa, ville e casali. 
Le falde di codesti gioghi , che s'estendono quali 
più quali meno nel piano , ora vi si perdono in- 
sensibilmente con un dolce pendio, ora a guisa di 
prgmontor} vi si scoscendono con angoli risoluti. 
A tre miglia da Prato, sovra un poggetto isolato, 
sta M. Murlo, castello degli Strozzi, d'onde mes- 
ser Filippo e Baccio Valori , alcuni anni dopo 
r epoca che trattiamo , ftaron condotti , questi al 
boja ì quello al carcere , che avea co' suoi danari 
ajutato edificare, e dov'ebbe al 6rie volontaria 
tomba. Cosi ( in questo mondo, se non neir altro) 
saldarono il conto che aveano colla patria tradita 
da loro. 

Passato M. Murlo, s' intema verso i monti un 
largo seno a guisa d' antiteatro , e vi siede nel 
fondo , assai bene elevata sul piano , la villa che 
allora era di Baccio Valori , oggi della famiglia 
Tempj, nominata il Barone. A quel punto della 
strada maestra , d' onde si comincia a scoprire 
M. Murlo , giunse la compagnia che conduceva 
Niccolò cogli altri prigioni, V indomani della loro 
partenza di Gavinana quando , già tramontato il 
soie da una mezz' ora , si spandean per l' aria i 
tocchi delle campane , che ora di qua , ora di là , 
nelle circostanti terre, sonavan l'avemmaria. Quali 
pensieri sorgessero ne' cuori de' nostri afflitti al- 
l'udir quel suono, può immaginarlo chi è capace 
di sentir la soave ed affettuosa bellezza di questi 
versi: 

Era queir ora che volge il disio 
De' naviganti , e inleoerisee il caore 
, Lodi eh* han detto ai dolci amici addio. 

£ che 'I novello pellegrin , d* amore 
Punge f s' egli ode squilla di lontano 
Che paja il giorno pianger che si maore... 
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Ed air orecchio de' nostri traditi quel suono 
doTca sembrar compianto di ben altre sventure ! 

Camminavan taciti , stanchi, il vecchio e le 
donne più degli allri, per la lunga vìa , per il ma- 
teriale disagio, e per le agitazioni del cuore ; e da 
quelli che li conducevano eran tenuti scostaci gli 
oni dagli altri, cosicché neppure avean il conforto 
reciproco degli sguardi e delle parole. 

Troilo , che veniva indietro con messer Bene- 
detto, parendogli giunto il tempo di separarsi , si 
feruìò con Selvaggia , e, dato un cenno del quale 
era d' accordo co' suoi uomini, si fermarono anche 
costoro tenendosi in mezzo Laudomia, Lamberto, 
Maurizio , Biodo e Fanfulla ; Niccolò , la Lisa e 
M. Fede proseguiron , senza avvedersi di nulla , 
verso Firenze, ed il Nobili, punto il ronzino, 
presto gli ebbe raggiunti. 

Troilo , che non voleva i suoi prigioni sapes- 
sero ov' eran condotti, avea dato a Michele gli 
ordini opportuni , cosicché non appena fermati , 
ebber bendati gli occhi-, furon fatti smontare 
( salvo Laudomia alla quale si contentarono di 
coprir gli occhi) ed i loro cavalli venner condotti 
da uno di que' ribaldi alla truppa che andava in* 
nanzicon Niccolò. A queste operazioni, che non 
presagi van nulla di buono, i prigioni non fecer 
contrasto , non opposer difesa. Che potean essi 
fare? Avean le braccia strette sul petto da funi 
avvolte a molti giri , e neppur vollero far allegri 
i loro nemici con impotenti furori. Tacevano , ed 
aspettavano la morte , che al certo credettero si 
volesse lasciarli scannati in un qualche fosso. Sen- 
tirono invece mani che, tastandoli perla persona, 
tentavano le funi , ne stringevano e raddoppia- 
vano i nodi. Coi capi delle corde vennero poi 
legati tutti insieme, due innanzi, due dietro: 
una voce gri«tò camminate l e s'avviarono. Mi- 
chele conduceva a mano il cavallo di Laudomia. 
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Alcuni uomini della compagnia eran rimasti p^ 
ajutare questi apparecchi : finiti che furono, Troir 
io gli licenziò , e anch' essi se n' andarono e rag- 
giunsero i primi. 

Troilo co' suoi, giunti dopo un cinquanta passi 
al ponte alle Troje ( è brutto il nome , ma non è 
colpa nostra) ove, per condursi al Barone, conve- 
niva lasciar la strada maestra, e passato il ponte, 
prender a mancina per una via stretta, Troilo, di- 
co, ordinò a Michele che, fermati i prigioni, desse 
loro due o tre giravolte, onde perdessero la dire- 
zione, ed il medesimo fu fatto ai cavallo di Laudo- 
mia. Poi rimessisi in via , dopo un' ora di cam- 
mino giunsero al cancello della villa. Era notte 
chiusa affatto. 

Due grossi mastini udito il calpestio si getta- 
rono con furore alle sbarre ringhiando e latrando, 
ma una figura comparsa di dentro entrò tra loro 
e' 1 cancello , li cacciò a calci , dicendo , con voce 
bassa e concitata u Alla cuccia Grifone!... in casa 
subito, Alano ! ed i cani brontolando nella strozza 
pur si ritrassero. Fu aperto il cancello, entraron 
tutti, ed i bendati udiron il suono tronco e sonante 
de' battenti che si richiudevano. Seguitarono in- 
nanzi, ed intanto Troilo e Selvaggia si fermarono 
con quello che gli avea introdoUi -, custode ora 
della villa , malandrino un tempo, salvato dal pa- 
drone dalla taglia del capo. 

— Benvenuto Signoria! disse costui, messar 
Baccio m'ha mandato un uomo apposta per av- 
visarmi che voi venivi, e eh' io v' avessi ad ubbidir 
in tutto. Comandate dunque. Io intanto ho ap- 
parecchiato il meglio che potevo. Ma in questi 
luoghi e' è da star male. V adatterete. — 

— Eh! di poco abbiam bisogno... Oh! prima 
di tutto, come ti chiami , valentuomo. — 

— Mio padre, che teneva osteria in Maremma... 
verso Vada... non sarete pratico?... quell'osteria 
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che sì chiama la Forca de' Preti?... mi fece bat- 
tezzare per Giovanni. Poi fu colla famiglia del 
bargello di Pisa , e mi chiamavano il Caporàl 
tempo cattivo. Ora questi contadini, quando 
non mi stanno sotto mano, mi dicon lo sbirretto, 
quando fanno motto con me, mi dicon ser Vanni. 
A voi, quel che vi par migliore. — 

— Dunque ser Vanni mio , disse Troilo sorri- 
dendo, io son venuto a star con te un giorno... al 
più due. Prima d' ogn' altra cosa , vi sarebbe una 
stanza , una cantina , un buco , ove fosser buone 
porte e buone ferrate per chiuder costoro che hai 
visto passare, e son legati come salami , se non te 
ne fossi avveduto ? — 

— Eh , ne volete delle camere a uso carcere ! 
non vedete?... il palazzo dacap'a piede è tutt'una 
prigione, e' pare il mastio di Volterra. 

— Bene. E una. Poi, hai veduto? v'era una 
gentildonna a cavallo. À costei la miglior camera 
€'1 miglior letto, insomma, il meglio che tu hai.— 

— Eh ! non c'è altro che metterla nel camerone 
giallo , dove stava la nonna di messer Baccio , al- 
meno cosi ho inteso dire da certi vecchi qui in- 
tomo.... anzi, dicon che ci si sente.... ' io per 
me non m'avvidi mai dì nulla.... è vero ch'io non 
ci dormo , e sto nella casa del contadino qui un 
pò discosto. Pure raccontano una certa diavoleria 
di questa signora a' tempi dì Cosimo il vecchio, 
d' un pievano che veniva per casa , e un bel giorno 
scomparve, e voglion che per gelosia costei lo 
chiudesse giù in una fossa ne' fondamenti ^ e da 
una gola di trabocchetto che metteva in camera 
sua gli calava con una fune un pò di pan muffito, 
e poi non gli calò più nulla.... e tant'anni dopo 
devon averlo trovalo con le mani tutte rosicchiate, 
secco, stirato come la camicia d' una cicala.... e 

' Modo toscano per dir tì son gli spirili. . 
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ora dicon che la notte di S. Giovanni li vedoa 
tQtt'a due a far il giro del baUatojo sotto i merli, 
e poi tombolano giù in quella fossa. • — 

— Poco male se non e' è altro , che di qua a 
San Giovanni e' è tempo. Ora dunque pensiamo 
a racchiuder costoro , e raccapezza qualche coea 
da dar loro mangiare , eh' io non intendo usar eoa 
essi come la nonna col prete.... saette! non vor- 
rei io pure , quando fossi morto , aver a ballar il 
trescone su pe' merli con esso loro alle coste. — 

— Oh! dunque son prigioni da trattarsi bene 
— domandò lo sbirretto con un cerio Care, che 
mostrava con quanta indifferenza avrebbe ese- 
guito l'ordine di stringer loro il collarino. 

— Cioè, rispose Troilo volgendosi a Selvaggia, 
tre di costoro , si. Il quarto , questo imo compir 
gno ne farà il piacer suo, e..« sa si trattasse...— 

-^ Oh ! per me è tutt' una , rispose presto l'al- 
tro, per levarea Troilo l'incomodo dispiegarsi.... 
sapete come si dice, sto coi frati e zappo ¥ orto.... 
quel che m' ordinerete , tanto farò , né più oè 
meno. -— 

— Uomo più comodo non si potea trovare a 
stamparlo apposta, disse Troilo avviandosi, pre- 
ceduto dal custode che gì' insegnava la via. Mi- 
chele cogli altri, non conoscendo i luoghi, s'era 
fermato aspettando su un pralello avanti la viUa; 
raggiunto da Troilo e da Selvaggia, si disposero 
Gnalmente ad entrare in casa. 

Ma qui, non per la smania delle descrizioni, 
ma per V in telligenza di quanto abbiamo a narrare, 
bisogna dir qual fosse questa villa ^ o castello , cbe 
lo vogliam chiamare : come ognun sa , le ville di 
que' tempi avean dell'uno e dell'altro. 

La pianta dell' edifìcio era un quadrilatero più 
lungo pei verso della facciata che sui Ganchi : voto 
nel centro, ov'era il cortile circondato da un por- 
tico : in un angolo , il pozzo con due colonnelli 
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di sasso, ed an architravettò in traverso dal quale 
pendea la carrucola. Lia facciata, lotta di dadi di 
IrarertiDO , non avea che poche finestre a grandi 
distanze , con ferriate di rete cosi stretta che vi 
sarebhe passata una mano malvoìeutieri. Ai poi^ 
Ione, alto un uomo e mezzo da terra , si saliva 
p^ quattro rami di cordonata che s'interseca- 
vano, e sui quali crescevan vigorose ed intatte 
ortiche, pruni e miir altre erbacce : b porta di 
quercia, tutta vestita di piastra di (erro, fermata 
con grandissimi aguti , al di sopra verticalmente 
ima torre poco più alta de) resto della casa , e la 
cima d'ambedue guemita d'un ballatojo retto da 
archetti e coronato di merli ghibellini. 

Entrando , vane^iava sul capo Y interno della 
torre, e dall'alto, ov'eraun soppalco, avrebbero 
«tt'oGCorrenza, potuto i padroni di casa fare a loro 
grand^agio la chierica a chi intendesse venirne a 
loro con una visita importuna. L' aspetto di co- 
desta villa, quantunque trasformato dalle ispira- 
zioni michelangiolesche d'un architetto del 600, 
serba tuttavia molti indizj dell'antica struttura. 
La pianta deir edifìcio è la medesima : la torre 
sopra i) portone tosata de' suoi merli , serve al- 
l' orologio. I travertini ddla facciata rimangon 
visibili ancora sugli angoli , e persino nell' ultima 
camera del terreno a sinistra è ancora letto e mo- 
bile di seta gialla, come se la prescrizione v' avesse 
dato l'esclusiva ad ogni altro colore. Picchiando 
poi intorno per le pareti, ci venne udito in un 
loogo un suono di voto. Forse era costi il tra- 
bocchetto , ma non lo vogliamo asserire. 

Troilo, prima d'introdurre i suoi prigioni, volle 
cogli occhi suoi proprii veder i luoghi ; disse a 
Michele che soprastesse alquanto, che costoro, 
bendati e legati , non sapendo se fosser guardali 
da pochi da molti , non pensavan a moversi. 
Lo sbirretto mise a tentone un' enorme chiave 
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nella loppa , che per la ruggine vi si sforzò dentro 
un pezzo scricchiolando prima che aprisse. Aperse 
alla (ine ed entrò il custode con Troilo e Selvag- 
gia : prese una lanterna, che avea lasciata accesa 
in un angolo , e volto a man manca salirono quat- 
tro gradini ed entrarono nel quartiere che solevan 
occupare i padroni : dapprima era un'anticamera 
piena di ritratti di famiglia; quali in lucco, quali 
in corazza , alcuni in vesta da prete *, in una delle 
pareti una rastrelliera piena d'arme in asta, di 
spade , e d' arnesi da guerra : poi una gran sala 
di ricevimento , in ultimo la famosa camera gialla 
parata di dommasco giallo (per quei tempi era 
gran lusso) letto a colonne ritorte di noce scuro, 
e casse e seggioloni e stipi , insomma , mobile di 
tutta l'eleganza del quattrocento. 

Quando v' entrarono videro , al lume della lan- 
terna 9 svolazzar pel soffitto e per le pareti molti 
grandissimi pipistrelli. Disse lo sbirretto con 
istizza : 

— Maladetti! escon di qua dentro!... se non 
voglion chiudere questi sportelli ! — 

Ed accennò un' apertura nel muro a modo d'ar- 
madio, poco lontana dal letto, sotto la quale era 
un inginocchiatojo. Troilo accostandovisi , s' ac- 
corse che non era un armadio, ma piuttosto so- 
migliava ad un pozzo. Su in alto pendeva una 
puleggia colla sua corda che si perdeva in quel 
buco, d'onde saliva al viso il vento fresco ed 
umido che esce dalle cantine, con un tanfo ài 
muffa e di terra umida , e scuotendo cosi un poco 
quella corda , udi un picchiar cupo di cosa soda 
che percuotesse contro le pareti , e pareva venisse 
di mezzo miglio sotterra. Si volse alla sua guida, 
che spalancate le finestre badava a cacciar i pìpi- 
strelli , e disse sorridendo : 

— Qui forse stava l'amico? — 

— Costi , costi.... per quel che dicono. — 



CAPITOLO XIV. 261 

— E dove riesce questo pozzo ? — 

— Chi lo sa? A buttar la casa sottosopra forse 
si troverebbe 5 che in tutte le cantine e ne' sotter- 
ranei non si trova segno d' uscio, o d'altro passo 
che entrasse qui sotto. E poi, un giorno volli 
veder quant'era lunga la corda.... Eh ehei! va 
giù due volte, a dir poco, più del piano delle can- 
tine. — 

— Oh ! non dici che quel tale fu trovato dopo 
molt' anni. — 

— Son cose che si dicono da questi vecchi.... 
ma chi l'ha vedute? nessuno. — 

In quella altri pipistrelli uscendo dal pozzo bat- 
teron coli' ali e nel petto e nel viso a Troilo, che 
arrestandosi, con ribrezzo si ritrasse, e presi i 
due sportelli li richiuse con forza , tanto che pur 
rimasero a luogo ^ vide allora che erano dipinti 
ed ordinati in modo da formare un dittico nel 
quale eran due santi , ed una sottil colonna che li 
divideva avea servito a nasconderne con molt' arte 
la commettitura, quando i battenti non erano, 
come adesso, tutti fessi ed imbarcati. 

— Oh ! oh ! disse Troilo : dietro la croce e' è il 
diavolo, come dicon gli Spagnuoli.... e qui, die- 
tro i santi, c'era il pievano!... Orsù, lasciamolo 
dove sta e pensiamo a noi. Qui dunque per la gen- 
tildonna. Sta bene.... ma.... che cos' è là su quella 
tavola? bravo. Vanni mio.... vino, frutte.... Lo 
sai che sei un gran valentuomo.... se fossi papa ti 
farei cardinale. Ora andiamo a veder il quartiere 
per quest'altri. — 

Lo sbirretto , dopo aver acceso due lumi , che 
lasciò quivi , riprese la sua lanterna , ed avviatosi 
innanzi ritornarono in cortile. In faccia al por- 
tone era nel fondo una porta nana, alla quale si 
scendeva per un incavo fatto nel suolo. Aperta 
anche questa con qualche diiGcoità, il terreno 
seguitava in pendio , pochi passi , per una specie 
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d'andito , pel quale vennero in uà luogo a Tolta, 
spazioso, che girava sotto il poiiico, dal quale 
ricevea la luce per mezzo d'aperture quadre a 
livello dei lastrico , chiuse da buone spranghe di 
ferro. Qui eran botti , legnami , travi , attrezzi , uo 
pò di tutto. 

— Se voglion fuggir di qui.... padroni — disse 
lo sbìrretto; né Troilo o Selvaggia, dopo aver 
guardato e girato quanto era lungo il sotterraneo, 
poteano muover dubbio sulla sicurezza d' un simil 
carcere. 

— Sei contenta? disse Troilo alla donna; io ho 
c^giustato i fatti miei : da buon compagno, vo' 
che tu aggiusti i tuoi. — 

— Per me son oontentona. E volgendo l'occhio 
in giro disse , battendo il piede : u Qui per Dio , 
sarò io padrona !... Qui la cortigiana si potrà 
maledirla; ma riderne^ ma schernirla!.,. — 

— Brava Selvaggia! mi piaci... e quasi quasL.. 
sto per dir che t'invidio... e pure, anche la parte 
mia non ò da buttar tra la spazzatura! ma aver 
un nemico che ve n' lia fatte di quelle che dico 
ioi... averlo seguitato alla lunga.... appostato.... 
e Qnalmente... c'è perdio!... l'ho in mano, sotto 
i piedi..,, è roba mia! lo posso far morir in dieci 
anni , in un attimo , come voglio ! e né cielo né 
inferno me k) posson levar di mano.... Eh ! fin* 
vidio 'j ti invidio.... sappine godere.... che a pochi 
capitan queste venture. — 

— E cosi farò, disse tra' denti Selvaggia : poi 
accostatasi a Vanni gli disse — Tre di costoro li 
k^herai qui a diritta voltato l'angolo dei muro, 
tantoché non vedano queir altro.... ti mostrerò 
poi quello che avrai a legare qui a manca a 
quell'anello, costà tra quelle due botti.... ha' tu 
inteso? — 

— Ho inteso, — 

<-* Ora andiamo per essi •— dissero ad una 
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YOceTroilo e Selyaggia, ed il primo sofgtanse : 

— Che tu ed io ce li siam molto bea guada- 
gnati.... d'una cosa però son curioso — disse 
Troilo fermandosi — di veder domattina che cosa 
hai saputo fare di Mìo. Al tempo de' tuoi antictii 
le donne del popolo eietto ne sapean trovar ddie 
nuove in fatto d'ammazzar cristiani. . . non foss' al- 
tro y ctie qaella gentildonna che mise un chiodo 
per l'orecchio a quei capitano che dormiva in casa 
sua. — 

— Ed io, rispose Selvaggia, d'un altra cosa 
son curiosa.... di saper domani che modo avrai 
tenuto a far che quella tieilezza. qudl'angi^o, 
s* innamori d* un par tuo. — 

— Per dirtela com'è... ora che viene il buono... 
mi trovo più impacciato ch'io non pensava. Con 
questo maladett' assedio.., e star sempre tra' frati 
e l'archibusate, mi sono scordato come si princi- 

Sia per dir quattro paroline ad una bella giovane. 
Fon c'è peggio che star fuori d'esercizio! Oh! 
che le si dice ora a quest' altra? Pensa come sarà 
invelenita!... e sperar che dia retta e tenerezze! 
si , aspetta !... Eh! mi ci proverò.... a ogni modo 
dì qui nessuno d caccia, e abbiam tempo disavanzo, 
e se volesse intender la via agevole, l'avrei caro. .. 
in cose d* amore la forza guasta tutto.... Se poi 
non volesse capir la ragione... allora poi... dovrà 
dir mio danno, ed a tant* altre sarà accaduto di 
peggio... e, per dime una , ti ricordi di quo' tuoi 
maggiori della tribù di Beniamino... e delia mo- 
glie di quel loro pievano... yo' dir, levita... Be'... 
non istette peggio costei? — 

Troilo tirava per le lunghe con queste chiac- 
chiere, attraversando senza fretta, a passo a passo, 
il cortile. Venuto al punto di doversi mostrar 
senza maschera ad una creatura cosi noUle , cosi 
elevata , che s'era avvezzato a veder cotanto ve- 
nerata da tutti, e che con un suo sguardo l'avreMìe 
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atterrato , si senti goffo , impacciato , provava un 
inesplicabile sbigottimento : eppure retrocedere 
non poteva. Che avrebbe pensato di lui Selvag- 
gia? Che avrebber detto i suoi amici, ai quali 
tosto o tardi dovea venir notizia del fatto? — 

Era destino di questo ribaldo d' esser perver- 
tito , e reso sempre più scellerato da una vanità 
sciagurata. Per guadagnar tempo e rinfrancarsi 
meglio gli spiriti , ne pensò un' altra. Volto allo 
sbirretto , gli diceva : 

— Senti, Vanni, penso una cosa... codesta 
gentildonna che aspetta costà fuori... tu già a un 
di presso avrai capito... eh' ella non è qui con noi 
di sua voglia... non vorrei andare a lei cosi subito 
a brutto muso... ci fosse una donna... non avre- 
sti mai moglie per caso ? < — 

— L'ebbi: ma a Ceppo % farà l'anno, che'l 
Pievano è venuto per essa,., e qui non v'è di 
femmina ehe la chiave del portone. — 

— Non e' è rimedio — disse Troilo tra denti-, 
poi ad alta voce : 

— Faremo senza : ora andiamo. — 
Chiamò Michele , e gii disse : 

— Condurrai qui madonna ; quand' avrà sca- 
valcato , la condurrai in quella camera che vedi 
laggiù in fondo. Le farai animo , le dirai non du- 
biti di mal nessuno, e toltale la benda , la lascerai 
sola... e qualunque cosa ti domandasse non le ri- 
sponderai a nulla. Quand' esci chiudila , e portami 
la chiave. — 

Selvaggia allora volta allo sbirretto , disse : 

— E tu conduci costoro costà sotto , e legali co- 
me t' ho insegnato. — 

Fattasi poi sul ballatojo innanzi al portone , gli 
mostrò Lamberto, ed aggiunse : 

— Costui è quello che devi legare in disparte 

* Natale. 



CAPITOLO XIV. 265 

tra le due botti... Però , aspetta che sì sia dato as- 
setto alla donna. ^*- 

Michele scese sul pratello , e preso per la bri- 
glia il cavallo di Laudomia lo menò sotto il por- 
tone , e colla voce più melata che potè , le disse : 

— Madonna, siate contenta scavalcare, ch'io 
SOD qui per igutarvi. — 

— Oh Dio ! abbi pietà dì me !... di noi , disse la 
poveretta sollecitando ubbidire , per fuggire ap- 
punto d' esser ajutata. Quando fu in terra , Mi- 
chele la prese per la mano , dicendole : 

— Non temete dì nulla ; nessuno vi vuol offen- 
dere... venite con me... Badate... son quattro sca* 
lini... ora è tutto piano... venite pur liberamen- 
te... — 

E condottala nella camera gialla , dopo due mi- 
nuti usci , chiuse V uscio , e diede a Troilo la 
chiave , dicendo : 

— Par più di là che di qua... e se non trovate 
modo a consolarla... la vedo e non la vedo!... che 
non fosse come cert' uccelli , che in gabbia non 
voglìon mangiare , e dopo due ore stiran Y ale , 
ed escon de' guaj. — 

Troilo non rispose , ma fece l' atto impaziente 
dì chi ode cosa che gli dia noja. 

Venne allora lo sbirretto conducendo ì quattro 
legati *, quando furon dentro, chiuse il portone, 
e poi li condusse dove gli era stato ordinato , e 
poco stante ricomparve anch' esso , e consegnan- 
do a Selvaggia la chiave , disse : 

— È fatto. Ora volete che si mettan qualcosa 
sullo stomaco , m' avete detto ? Lasciatemi arri- 
var sin a casa. — 

Usci. Dopo un quarto d' ora tornò con un pa- 
niere , e disse : 

— V'ho tenuti a disagio... abbiate pazienza... 
ma è un pò lontano dov' io sto. -— 

M. 12 
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E portala la provvigione ai prigioni venne a do- 
mandar a Troilo se gli occorreva altro. 

-^ No Y rispose questi , va , e domattina lasciati 
rivedere a levata di sole. — 

•Lo sbirretto diede lóro la buona notte con un 
sorriso espressivo , e disse : — Chiudetevi , e met- 
tete la stanga , che in questi paesi seminan fagìuoli 
e nascon ladri. Poi se n' andò pe' fatti suoi , e i 
due rimasti misero la stanga ai portane : guar* 
dandosi allora io viso , disse Troilo : 

— Se non siam sicuri qua entro , pazienza ! — 
e mettendo un lungo respiro : 

^ Oh ! ci siamo : a noi Selvaggia , e ognun 
pensi a' fatti suoi. — 

Egli s' avviò alla camera di Laudomia , essa al 
sotterraneo , colla chiave in una mano , e neir al- 
tra la lanterna dello sbirretto. 

Quando fu entrata, Fanfulla, che la credette il 
carceriere, le disse : 

^ Ohe maestro ! tu ci porti da rodere , e ci la- 
sci colle mani legate! credi tu che noi b^biamo 
come i piccioni ? — 

Selvaggia non rispose, ed andò diritto ove Lam- 
berto s'era seduto in terra , pensando mulo e di- 
sperato a Laudomia , e pregando Iddio che l' aiu- 
tasse, la salvasse Egli, dacché si trovava di non 
poterla in nessun modo né ajutar né salvare. 

Selvaggia , fermataglisi dirimpetto , alzò la lan- 
terna tantoché le illuminasse il viso ; poi disse : 

— Son io !... Mi riconosci Lamberto? — 

A LambNerto , riconoscendola ,. cadde il cuore 
in terra : usci poi di speranza del tutto , ricordan- 
dosi qual fosse costei , come si fosser lasciati V ui* 
tima volta , e tutto doloroso , disse in cuor suo : 

— Oh Dio ! Dio ! che Laudomia è in mano di 
questa furibonda !... — 

Non ardi parlare, non sapendo che dirle , e le- 
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mmdo far peggio , e la guardaya con occhio pie- 
no d' ansia indescrivibile. 

Selvaggia depose in terra la lanterna : intrecciò 
sol petto le braccia quasi per comprimere i' ansar 
frequente che appariva malgrado la corazza e con 
voce che penetrò il giovane sin nelle midolle, 
disse: 

— Ti ricordi , giovane , di qual amore V amò 
Sdvaggia dal giorno che ti conobbe?... ti ricordi, 
in riva al Po quella notte, con quante preghiere... 
efurou umih, Lamberto!... ti chiese, non amore, 
che se ne stimava indegna , ma un pò di compas- 
sione?... Te ne ricordi ?... Glie V accordasti ? No , 
gliela negasti... S'adirò Selvaggia? ti maledisse? 
no. Ti benedisse e s'allontanò, né più li dette 
noja pensando , io non son degna neppur di tan- 
to... iLa povera Selvaggia non usci perciò di spe- 
ranza. Senza che tu il sapessi , o le ne potessi av- 
vedere, s* informò di te, seppe dove andavi, ti 
tenne dietro, ma non li si accostò più mai sino a 
quel giorno della battaglia , quando vide una pie* 
ca spinta a passarli il cuore... e non avevi rime- 
dio sai !... Te la riparai col petto , ed il gelo di 
quel (erro che m' entrava nelle viscere mi parve 
una delizia... tu eri salvo ed io finivo di patire... 
cosi credei allora... Disgraziata ! non avevo nep- 
pur cominciato! Travolta in mare, poi mori- 
bonda nella sentina d' una galera... poi nel lezzo 
d'un ospedale... poi nel fango d'una strada... 
poi a strascinarmi inferma per miglia e miglia... 
sotto la pioggia, al vento , al freddo. .. colla fame... 
lo stento... e sempre avanti, e sempre a sperar 
Ulte... non amore... lo sai... te l' ho detto... eh' io 
non son pazza quale mi credi... non amore, ma 
pietà... ma una parola, uno sguardo di com- 
passione. Giungo a Firenze , m' adopro , m' inge- 
gno in mille nìodi ; soffro , aspelto... alla fine ti 
trovo... sai come tremavo a cominciar a parla* 
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con Selvaggia gettato all'uscio della camera gialla, 
che Troilo , lontano d' ogni sospetto , non avea 
chiuso che col saliscendi. 

Aprirlo, slanciarsi su Troilo, afferrarlo pei col- 
lo , averlo sotto i piedi , fu per Lamberto cosa 
d' un attimo. 

11 traditore, al punto eh' erano entrati, si tro- 
vava a mezzo la stanza, discosto da Laudomia, 
la quale stava sul davanzale del trabocchetto aper- 
to, in atto di volervisi buttare , ed assai appariva, 
che lo sciaurato, perduta ogni speranza di venir 
al capo del suo disegno in altro modo che colla 
violenza, avea ridotto queir infelice a quest'ut 
tima disperata difesa. 

Intanto, e quasi subito, eran accorsi i com- 
pagni , e Maurizio alzava una mezza spada sul 
capo al caduto, e l'avrebbe morto, se non che 
Lamberto gridò : 

— Fermo , Maurizio ! — 

Ed il servo calò il colpo in terra ritraendosi con 
ìstizza. 

Per alcuni momenti nessuno profferì parola. Il 
traditore spaventato, anelante^ colle luci degli 
occhi fuori del punto , pallido come la morte , era 
sempre stramazzato e tenuto ora da Fanfullae 
da Bindo. Lamberto Y avea lasciato per correre a 
Laudomia, che di seduta ch'ella era s'era la- 
sciata cader ginocchioni, e, bianca come una sta- 
tua di cera, alzava gli occhi al Cielo per ringra- 
iarlo , e lo ringraziava col cuore , che colla voce 
on poteva la poveretta. 

Lamberto le s' inginocchiò accanto , ed essa gli 
si abbandonava sul collo. Rimase cosi un mo- 
mento tra '1 si e il no di venirsi meno. Selvaggia 
arrecò del vino ch'era sulla tavola*, Laudomia ne 
bevve un sorso, e dopo un poco le ritornò sulle 
guance il color della vita. 
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•— Sei salva amor mio ! — le diceva Lamberto, 
e le fibre del suo volto tremavan tutte per la piena 
deU' allegrezza. 

— Oh andiamo , per l'amor di Dio! — disse 
Laudomia con voce spenta , che la vista di quei 
luoghi , e di Troilo le metteva troppo ribrezzo : 
e sollevandosi a stento, ajutata da Lamberto e 
sorretta anco da Selvaggia , si tolse di là , e con 
mal sicuri passi si strascinò nella camera vicina, 
ove lasciandosi andare sfinita su un seggiolone, 
posava le mani su gli omeri di Lamberto che le 
stava a piedi , guardandolo con ineffabil espres- 
sione d'afTetto. La povera Selvaggia , a passi in- 
dietro, si veniva ritraendo, e che provasse in 
cuore a quell'ora lo pensi il lettore. Disse Lam- 
berto : — E lo sai chi m' ha liberato , chi ti ha 
salvata la vita e l'onore? Costei... quella di chi 
t' ho parlato... quella che avevi tanto nel cuore... 
Selvaggia. — 

— Oh !... E Selvaggia costei!... — 

Disse riscuotendosi Laudomia ; e in un subito 
le ricorse alla mente tutta la sua miserabile isto- 
ria , pensò air angoscia che dovea provare a ve- 
derla a quel modo con Lamberto, ritrasse le 
braccia con moto istantaneo e quasi tìmido, e 
giungendo le mani in atto di preghiera, le si 
volse con viso che ìihplorava perdono , dicendo : 

— Oh Selvaggia! Io non potevo saper- 
lo!... — 

— Si, son io , rispose questa avvicinandosi , e 
la sua voce, il volto, l'atto della persona , assai 
mostravano in qual terribile travaglio stesse il suo 
povero cuore. Son io, proseguiva, che ebbi un 
iuDgo... orrendo pensier di vendetta contro Lam- 
berto... contro voi... ma... dissìa me stessa : « Che 
« cerchi, sciagurata, da tant'anni? Trovar chi 
« non l'odii, non t^ abbia in dispregio... Trovar 
« un cuore che t* ami... se non amore... affetto 
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« almeno... goder prima di morire, una volta... 
« una sola volta d'una parola, d'uno sguardo 
« amico. E sperì ottenerlo per questa vìa? otte- 
« nerlo colla vendetta? »... — 

— Eccola quale è stata la mia vendetta !... Di- 
temi : Avrete cara almen voi quest' infelice?.... 
Posso sperarlo questa volta ? — 

Laudomia volle alzarsi e correr nelle sue brac- 
cia, ma le falliron le forze e ricadde seduta, sten* 
dendo pur sempre le palme verso Selvaggia , che 
si gettò con un grido di gioia tra esse , e le due 
donne rimasero iung' ora avvinte in un caldissimo 
abbraccio. 



CAPITOLO XV. 



Troilo intanto era sempre in terra : troppo 
superbo per raccomandarsi, o scender ad atto al- 
cuno di viltà , taceva ed aspettava la morte. Fan- 
fulla , e più di tutti Maurizio , si sentivan pruder 
le mani, ed avean gran voglia di dargli lo spaccio 
e Gnirla ; ma li rattenne il rispetto di Lamberto , 
che tanto risolutamente avea comandato al servo 
di non toccarlo. Questi però non potè tenersi 
non gli dicesse , scrollando in aria il dito verso 
di lui : 

— Rincraziare, rincraziare messer Lamperte... 
se non era mie patrone , ti ora star già a pruciare 
giù con der Teufel. — 

Troilo gli lanciò un' occhiata piena egualmente 
di rabbia e di sprezzo , poi disse , senza guardar 
in viso nessuno in particolare : 
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— Vantatevi di quest' impresa. Quattro contro 
uno... e coglierlo alle spalle e spravveduto... è 
degna di voi... Già sapevate che a darmi tempo 
eh* io voltassi il viso non bastavan otto come voi 
altri a fermarmi. — 

— Sozzo ribaldo! gridò Bindo, e con una 
spinta allontanò Fanfulla, onde Troilo rimase 
libero ^ prendi la tua spada, e s' io non basto solo^ 
tu non sei traditore. — 

Troilo non ebbe appena tempo di rizzarsi e 
gettar la mano suir elsa, che già Maurizio e Fan- 
fulla Tavean di nuovo afferrato. 

— Tu sei pazzo Bindo , disse quest' ultimo, tu 
metterti con questo ribaldo? Dove c'è Fanfulla 
di queste non ne succedono. — 

In quella era entrato Lamberto; aveva udito il 
diverbio, e disse con impelo : 

— E perchè non avrebbe a succedere? non 
con Bindo... ma con me, che ho più bisogno del 
sangue di costui , che non dell' aria per respi- 
rare; che darei la vita per tagliarlo a pezzi, e non 
sono un ribaldo par suo da voler vantaggio , o 
giovarmi della sorpresa... del tradimento! — 

— Ti facevo di maggior giudizio , Lamberto ; 
disse Fanfulla , ed impugnata la spada di Troilo 
la sguainò, ch'egli validamente tenuto per le 
braccia non potea far contrasto , poi soggiunse : 

— Codesta tua spada onorata lordarsi toc- 
cando quella d'un traditore! SMo lo consento 
posso io far un'altra volta il mestiere a piedi... 
possa rompere il collo com'io rompo questa 
lama. — 

E puntando in terra la spada , la spinse , dan- 
dole un pò di volta , e la fé' saltare in tre pezzi. 

Lamberto avea perduto il lume dell' intelletto : 
gridò a Fanfulla , col volto e gli occhi divenuti 
di fiamme : 

— Tu fai da villan discortese... ed, alla Croce 
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di Dio , ch'io t' ho a insegnare ad usarmi maggior 
rispetto... E bollente d'ira arraffò la spada dal fo- 
dero. Fanfulla non si mosse , non mutò viso o 
colore, non fece atto nessuno, ed in quella Lau-^ 
domia , retta da Selvaggia , comparve suir uscio , 
e gridò : 

— Lamberto ! vuoi tu farmi morire ! — D gio- 
vane s'arrestò, e volgendosi ad essa, rimase in 
atto umile e confuso. 

— A Troilo , proseguiva Laudomia , non sia 
tocco un capello... non io te lo comando, ma 
per mia bocca te lo comanda Iddio... egli solo 
conosce i delitti , egli solo può farsene giusto 
vendicatore. Io perdono a Troilo... e s'io gU 
perdono, chi vorrà vendicarsi di lui?... Usciamo, 
e tosto, di queste disgraziate mura. Egli rimanga : 
sia chiuso che non possa nuocerei... e quando 
potrà , non avremo , la Dio grazia , a temer più 
di nulla. — 

Lamberto intanto avea rinfoderata la spada : 
si accostò a Laudomia, le prese la mano, e 
disse : 

— Angiolo d' Iddio ! sarà fatto come tu dici, né 

{MÙ né meno... quantunque un giorno per avven- 
ura ce ne protremmo pentire. — 
Volto poi a Maurizio, disse : 

— Lega costui colle mani dietro le reni , che 
non si possa sciorre , alla colonna del letto... e 
andiamo. Domani, quando verrà gente a di- 
sciorlo , noi sarem già lontani , e più di tutto sa- 
premo che abbiamo a guardarci di lui. — 

Poi volgendosi a Troilo , rimase un momento 
indeciso , quasi volesse dirgli alcun che ; ma un 
tratto scrollò il capo con dispregio ed usci con 
Laudomia e cogli altri , lasciando il traditore le- 
gato in modo , che senza ajulo era impossibile si 
liberasse : 

Giunti appena neir anticamera, Lamberto s'ac- 



CAPITOLO XV. 275 

costò a Fanfulia , e gli disse , sorridendo e pren- 
dendogli la mano : 

— lo ho avuto il torto , fratello, non rimaner 
adirato con esso meco. — 

— lo non m' adiro mai con chi mi vien colla 
spada di fronte... e tu non saresti capace venir 
altrimenti... ed anche a me, quand'ero giovane, 
ad ogni mezza parola mi veniva sempre quella 
benedett'elsa tra l'unghie... Orsù, non ci si pensi 
più, ch'io ti voglio più bene di prima. — 

Con tutte queste tribolazioni avean fatto la 
mezzanotte. L'ora era opportuna per allonta- 
narsi da que' luoghi senz' esser sentiti né visti, e 
per conseguenza senza lasciar traccia che potesse 
far indovinare, per qual parte avessero preso. 
Laudomia instava che si partisse, e Selvaggia 
con iVJanrizio', trovata la stalla , sellarono i tre 
cavalli e li condussero sul pratello innanzi alla 
villa. 

Quando Laudomia volle moversi dalla sedia 
sulla quale s'era di nuovo abbandonata, le sue 
forze mal corrisposero alla smania che provava di 
torsi di quel luogo funesto. Se qualcosa dovesse 
recar maraviglia, sarebbe ch'ella avesse potuto 
tanto resistere. Ma bene spesso si vedon per- 
sone deboli , o pel sesso , o per 1* età , o per la 
fisica loro struttura, sopportar maravigliosamente 
travagli e spaventi , rette dalla prontezza dell' 
animo, e dall' orgasmo stesso prodotto da un pe- 
rìcolo , da un affetto, da una passione prepotente. 
Cessino queste cagioni , e la natura spossata cade 
di tanto più bassa , quanto era maggiore Io sforzo 
che la reggeva. 

Cosi avvenne alla poveretta. Uscita di quel ter- 
ribil pericolo, trovandosi sicura ed illesa tra brac- 
cia amiche, tra quelle dello sposo, del fratello , 
senti per tutte le fibre diffondersi un gelo tor- 
pido , che avea pure in sé un tal che di dolce , e 
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pel quale parea le si venisse spegnendo il princi- 
pio vitale. Queir ultimo atto d' interporsi onde 
Lamberto ritornasse in sé stesso e venisse a 
Troilo salvata la vita le avea dato l' ultimo crollo ; 
assalita da un ribrezzo di febbre che la diacciava 
tutta ; con una angoscia al cuore che ne rendea 
violento , incerto e disuguale il battito, si sentiva 
intorbidar l'intelletto, ed occupar da confuse e 
dolorose immaginazioni. 

— Oh ! Lamberto , diceva pregando con voce 
spenta , mentre tentava invano d'alzarsi, io sento 
offuscarmisi la mente... la vita se ne va... Oh! 
prendimi in braccio... portami altrove... Son tua 
sposa... è vero? Non è stato un sogno... posso 
morirli vicina, mi puoi ajutare.... reggere il 
capo... Oh! potessi ricordarmi... ma ho le idee 
cosi scomposte ! Mi desti V anello in S. Marco... 
son tua... non è vero? — 

— Oh ! si , Laudomia , amor mio , fatti cuore... 
noi siamo sposi... e tu sei col tuo sposo... Iddio 
ie lo diede e tuo padre, e non ti lascerà più 
mai... — 

— Oh! mio padre, dicevi... — 

E la scena di Gavinana , il pericolo di Niccolò 
le si affacciava alla mente senza che potesse di- 
stinguere se era cosa reale o soltanto temuta -, fatto 
accaduto, ovvero minacciato nell'avvenire. 

— Oh Lamberto mio ! diceva piangendo , dim- 
melo, se lo sai... s'egli è vero che lo volean pri- 
gione... forse... già l'avrebber preso... sarebbe 
al bargello... lo porrano al tormento... vi fosse 
ora?... fosse attaccato alla fune. Oh, babbo, bab- 
bo ! Oh ! povero sventurato vecchio !... Dimmelo, 
dimmelo se lo sai ! — 

E piangeva sconsolatamente, a torrenti , che 
avrebbe fatto pietà ai sassi. 

Lamberto fuor di sé si struggeva in proteste , 
affermando suU' onor suo non saper nulla, e tro- 
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V 

vando mille modi , mille espressioni per rassicu- 
rarla; Bindo, coli' impeto d'affetto d'un cuor 
buono di quindici anni faceva altrettanto, e cogli 
occhi lagrimosi , si disperava temendo, più grave 
che non era in effetto , il male della sorella. Mau- 
rizio , che era venuto ad avvisare esser amman- 
siti i cavalli , vedendo il suo padrone in tanti 
travagli per cagione di Troilo , non si potea dar 
pace avesse a rimaner vìvo. Il buon Svizzero sma- 
niava , e mordendosi il dito saettava di tanto in 
tanto sguardi stralunati verso l' uscio delia ca- 
mera gialla, ov'era chiuso e legato il traditore, 
dicendo in cuor suo : 

—Io non hafer mai pefute fine con messer 
Droile... Ah , se mie patrone dicesse : « Maurizie, 
ti far quel che pare migliore ! » 

E seguitava a scrollare il capo, che secondo le 
sue idee non v'era cagione che permettesse di 
nuocere a quelli coi quali s'era bevuto vino, tanto 
era la sua riverenza per questo liquore. E perciò 
appunto non avea voluto assaggiarlo la sera della 
riconciliazione : e se gli altri avean perdonato , 
egli, per un' istinto di fedeltà quasi canina (e cre- 
diam che l'epiteto contenga un elogio ) era ri- 
masto implacabile. 

Il sospetto che destava lo stato di Laudomia , 
benché grave , non lo era però al punto che non 
dovesse cedere a quello ben altrimenti maggiore 
di soprastar quivi tanto che nascesse qualche im- 
pensato ostacolo alla loro fuga. 

Quando parve un po' racquetata, e dissipata in 
gran parte quella nube che le avea per un mo- 
mento offuscate le idee, Lamberto , e gli altri di 
compagnia, la levaron di peso, e con grandissimo 
riguardo tanto fecero che la misero a cavallo , 
ove, reggendola da ambo i lati , presero , guidati 
da Selvaggia , la via del piano. 
Ma dove ripararsi a quest'ora con tanti sos- 
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petti y tanti timori , tanti nemici che forse li cir- 
condavano? Dove condurre quella poveretta, 
che al più potea far qualche miglio, ma poi 
avrebbe corso rischio della vita se non trovasse 
riposo od ajuto? 

Monte Murlo sorgeva poco discosto. Lamberto 
e Bindo conoscevano il Pievano , e negli anni 
scorsi lo venivan talvolta visitando dalla villa che 
avea Niccolò poco lungi del Poggio a Cajano. 

Presero partito d' andare a lui per la via più 
diritta. Come pratici del paese, malgrado T oscu- 
rità, l'ebbero presto rintracciata, e facendo animo 
a Laudomia risolutamente vi s'avviarono. 

Ma Selvaggia , che precedeva , fermandosi a 
un tratto , e percuotendosi colla palma la fronte , 
esclamò : 

9^ V abbiam fatta grossa ! e il famiglio di Troi- 
lo?... Michele?... è rimasto nella villa... libero... 
nessun di noi ci ha più pensato... Dio sa che non 
abbia udito... veduto tutto... Dio sa chea ques- 
t'ora non abbia sciolto il padrone... e presto 
ci sia addosso con genti di quel ribaldo d' jeri 
sera!... — 

Fanfulla , senza dar tempo ad altro , gridò , 
volgendosi ei*iprendendo di corsa la via fatta : 

— Ci penso io, e non dubitate di nulla... — 

E Maurizio, senza chieder a Lamberto licenza, 
corse dietrogli a gambe quanto poteva. 

Gli altri rimasero un momento sospesi : riflet- 
tendo poi che bastavano ali' impresa que' due , e 
non volendo assottigliar troppo a Laudomia la 
scorta, seguitarono il loro cammino ver^o M. 
Murlo. 

Mentre Fanfulla ed il famiglio tornavano ad- 
dietro a furia per la salita , ora correndo , ora di 
buon passo , a seconda che la strada era rotta ed 
agevole, nacque a Maurizio un' idea, che gli parve 
bellissima e mirabile, e risolutosi di tentare il suo 



CAPITOLO XV. 279 

compagno , cominciò a dire , col fiato grosso e 
tronco dair affanno : 

— Ah!... mie... patrone... star... troppo... 
pone... troppa carità... per... quel ripalde, tra- 
ditore!... ]Non lasciar legato... ma impiccato... e 
aUora noi non dofer tornar indietro... non bafer 
più paura. — 

— E cosi... avrei fatto, se stava in me... e non 
tanti perdoni... ma è stata... madonna... che vuoi? 
Le donne hanno i! cuore senza pelo... *— 

— È stato... che mie patrone hafer pefute... 
ma Maurizie furbe , non hafer mai foluto pefer 
fine con Droile... e poter adesso asciustar tutto, 
se messer Fanfulle star contente. — 

Fanfulla non capi gran fatto questa sottil dis- 
tinzione del pefer o non pefere : ma correva , le 
parole gh costavano, avea altro pel capo, onde 
non rispose, e cosi giunsero alla villa. 

Trovarono il cancello aperto come T avean la- 
sciato. In quattro salti su per la cordonala furon 
al portone, che non parea fosse stato mosso, ed 
era rimasto rabbattuto. Entrarono, e fermatisi 
tutti ansanti a tender l'orecchio, udirono che 
Troilo chiamava Michele con voce che facea ri- 
sonar le volte del castello , e tra una chiamata e 
l'altra mandava con voce men alta, imprecazioni 
tremende, bestemmiando cielo ed inferno, e V ora 
ch'era venuto al mondo. 

— Senti che moccoli attacca!., disse ridendo 
Fanfulla; dunque , dacché uscimmo, non è stata 
mossa una maglia nel castello... ed ora siam qui 
noi , e non sarà altro , se piace a Dio... quel pol- 
trone di Michele si sarà messo a dormire qua su 
per queste camere... se va bene , avrà bevuto jer 
sera, poi anche lui sarà stato stracco... ed il 
padrone ha avuto tempo a urlare; non Tavrà 
sentito... dev'esser cosi senz'altro. Ora, prima 
d'ogni altra cosa , lasciami chiuder questo por- 
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tone ,' che non se la colga mentre l' andìam cer- 
cando per la villa. — E chiuse a chiave , come 
avea detto. 

— Ora andiamo a cercarlo — soggiunse : ma 
venne fermato pel braccio da Maurizio , il quale 
con un certo suo fare , che avea del furbo e del 
minchione tutt' assieme , gli disse : 

— Care FanfuUe! io pensar una cosa. Se mes- 
ser Droile sortirà di qui, lui poter far molto male 
a mie patrone, ora che brutte porche Pai- 
lesche hafer Victoria. Io hafer pensate puone ri- 
medie. Noi impiccar messer Droile, che star 
bestie più cattive... e pofere Michele lasciar an- 
dare... che non poter far male. — 

FanfuHa si cacciò a ridere, e rispose : 

— Sicuro, che più puone rimedie dì questo 
non e* è... e non ti credevo un cosi bell'ingegno. 
Ma a dirtela non feci mai il boja , e non intendo 
cominciar ora. — 

— In mie paese, FanfuUe care, non pensar 
male cosi. Manigolde dopo tagliar cento te^ 
starnobile. — 

— La legge è bellissima, ma tra noi non s' uisa... 
e poi ; non mi sentirei forse voglia di divenire 
gentiluomo a quel modo. — 

— Care FanfuUe, ti star solamente qui... non 
ajutare... lasciar far Maurizie... ma ti prometter 
non dire niente a mie patrone... se sapute! Po- 
fere Maurizie ! — 

Fanfulla stette in due alcuni momenti : non d 
si sapea risolvere parendogli la cosa brutta ; dal- 
l' altro canto pensava quanto queir infame meri- 
tasse la morte, e più di tutto di quanto perìcolo 
fosse il lasciarlo vivo, ora che alla volontà di 
nuocere (come avea benissimo conosciuto Maa- 
rizio) s'aggiungeva, per la vittoria de' Palleschi, 
il potere. Alla fine disse in cuor suo : « Un tradi- 
tore di meno, poco danno... purch'io non ci 
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metta le majii , » ed avviandosi su per la scala 
colla spada sguainata onde cercar di Michele , 
disse a Maurizio : 

— Orsù, io vo a snidar quest' altro... tu fa quel 
che il cuore t' ispira... io non ne vo' saper nulla... 
e non ne saprò mai nulla... e non ti dico né si, 
né no. — 

£ presa la lanterna che era stata scordata , e 
ancora ardeva su uno scalino, seguitò a salire 7u- 
folando sotto i baffi, e molto contento che si fosse 
trovato chi, senz'esser rattenuto dalla viltà del- 
l'impresa, levasse pur dal mondo cotanto puzzo, 
e liberasse V oppressa casa de' Lapi da cosi peri- 
coloso persecutore. 

Maurizio, contento anch'esso di far le vendette 
del padrone, e levargli questo bruscolo d'in su 
gli occhi, s'avviò alla camera, ove Troilo non 
restava di tempestare , ed infilzar bestemmie da 
far venir giù le cappe de' cammini. 

Suand'egli udì metter la mano al saliscendi, 
endo fosse Michele, esclamò, schiumando 
dalla rabbia : 

— Tu ci venisti pure , impiccato poltrone l 
scioglimi di qui ch'io t'ho a... — 

Ma in quella l'uscio s'aperse, ed invece di Mi- 
chele vide entrar lo Svizzero con un viso, che gli 
fé correr un freddo tra carne e panni. Anco questi 
(quantunque la cagione fosse tutt' altra) si senti 
scosso alla vista di quel ribaldo. 

Lo spavento , la rabbia , il lungo divincolarsi 
sperando giugnere a sciogliere o strappar le funi, 
il gridar continuo e disperato, l'avean ridotto a 
tale che nella persona e nel volto parca più fiera 
che uomo. Chi avesse voluto rappresentar un' 
anima condannata alle pene eterne, non l' avrebbe 
dovuta dipinger altrimenti : sfigurato, rosso e 
quasi pavonazzo il viso, molle di sudore, di schiu- 
ma, di lacrime rabbiose... metteva paura. E Mau- 
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rizio ne provò un tal ribrezzo misto di furore, 
che propose quanto più presto potesse levarselo 
dinanzi. 

Visto il trabocchetto che era rimasto spalanca- 
to, fece nuovo disegno. Andò diritto all'apertura : 
scosse la f une , e conobbe quant'era profonda quella 
buca. Pose mano alla corda, e cominciò a tirarla 
su : e tira, e tira, e mai non veniva il capo. Troilo 
intanto, preso da un tremito , da un orrore inde- 
scrivibile per ciò che gii si preparava , avea co- 
minciato a pregare, scongiurare, promettere, s'era 
gettato ginocchione per quanto gli avea permesso 
la fune, poi, uscito di sé per lo spavento, avea 
detto cose orrende, incomposte, senza senso, 
avea urlato, ruggito, e Maurizio badava a tirar su 
la fune, non dicendo altro se non : 

— Messer Droile, ti far acto de contrizione... 
ti meritar di morire in acqua ! — 

Alla Gnc venne fuori il capo della corda, al 
quale era attaccato un gancio di pozzo tutto rug- 
ginoso ed imbrattato di meiletta. Troilo sfinito 
cadde bocconi, ma se smarrì le forze, per sua 
maggior sventura non ìsmarrl i sensi. 

Maurizio prestissimamente (che aveva voglia 
di finirla, e l'abbiamo anche noi) lo legò sotto 
l'ascelle colla fune del trabocchetto, tagliò quella 
che lo attaccava alla colonna del letto, e levatolo 
di peso l'infilò io quella buca larga appunto ab- 
bastanza perchè vi potesse capire. 

11 disgraziato si sforzò, dibattendosi, d'ajutarsi, 
ma non gli venne fatto, ed appeso alla corda che 
velocemente scorreva tra le mani di Maurizio , si 
calò in quel profondo. Dopo un minuto la corda 
era al termine : Maurizio la sfilò dalla carrucola 
eia gettò giù anch'essa, vi gettò la berretta di 
Troilo, che era rimasta in terra, poi chiuse gli 
sportelli, e tornato in cortile ad aspettar Fan* 
fùlla, s'inginocchiò, e con quanta divozione potè, 
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disse un Miserare per l' anima di Troilo, il quale 
non ebbe probabilmente laggiù cosi presta morte, 
che non avesse tempo a far molte riflessioni, sulle 
quali lasceremo spaziare la fantasia del nostro 
lettore. 

L'ipotesi di FanfuHa circa il famiglio di Troiio 
aveva appunto colto nel vero. Assai bene stracco 
delle veglie e della mala vita de' giorni passati, 
era andato cercando nel piano superiore della 
villa una camera fuor di mano ed un letto, sul 
quale sdraiatosi, s' addormentò, che le cannonate 
non r avrebbero desto. 

FanfuUa, giunto a capo la scala udì alla lontana 
il suo russar profondo, e guidato da quel suono, 
l'ebbe presto trovato. Gli fu addosso prima che 
si risentisse, onde acciuffatolo con gentilezza alla 
canna. Michele apri gli occhi sbigottito, ed il 
primo oggetto che gli s'offerse fu la punta d'una 
spada che gli faceva il solletico alla bocca dello 
stomaco. V'era poco da replicare, onde senza far 
movimento o difesa chiese la vita per Dio, che 
gli venne concessa a patti che seguisse, o per dir 
meglio, precedesse il suo vincitore, il quale stan«- 
dogli a calcagni lo fé calare in cortile. 

— Oh! che fai costi in ginocchioni? — disse 
Fanfulla alquanto maravigliato di veder Maurizio 
in quel momento a cotale occupazione. 

— Far piccole tifozione per anime di pofere 
messer Droiie — rispose il servo a mezza voce , 
onde Michele udendo non s' insospettisse. 

— ^Non si può negare che non abbi buon cuore... 
Ora dunque andiamcene, col nome d'Iddio. — 

E legate le mani a Michele con una fune che 
veniva ad avvolgersi ad una delle gambe, onde 
non potesse fuggire, uscirono , e l' avviarono in- 
nanzi drizzandosi tutti verso M. Murlo. 

— E così, com' è andata ? — domandò Fanfulla> 
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che si moriva di curiosità di saper che fine avesse 
fatta quel maladetto. 

— Io dirò, c^re FanfuUe!... ma prima ciurare 
ti non dir mai niente a mie patrone!... peccato ti 
non star gentiluome!... mi allora domandar ciu- 
ramente da gentiluome... — 

— Non te ne curare, fratello : che lo fossi anco, 
sarebbe meglio eh' io ti facessi un giuramento da 
uom dabbene... che de' gentiluomini romper la 
fede se n'è veduti parecchi, e degli uomini dab- 
bene nessuno... ed io, come tale, ti do la mia fede 
che non io dirò a persona viva. — 

— E mi star sicure, puone FanfuUe. Messer 
Droiie non impiccate. Pensava risparmiar strada 
per antar da der Teufel, e mandato giù, giù, giù, 
poi gettar dentro anche berretta... cosi domani 
non trovar più... credute andato fia... e nessmno 
sospettare niente. ^— 

— Non r ha pensata male ! *— disse FanfbUa, 
e seguitando a camminar di buon passo giunsero 
assai presto, alla pieve di M . Murlo, ov' eran già 
ricoverati i compagni, e dove Laudomia, alla 
quale era per istrada cresciuto il male , avea al- 
meno trovato un letto ove stendere le sue membra 
sGnite, e tutti gli ajuti d'una cordiale e premu- 
rosa ospitalità. 

Ma per dir pienamente delle sventure che per- 
cossero la famiglia de' Lapi , ci con vien ora ritrovar 
Niccolò, che lasciammo avviato verso Firenze. 

Povera Firenze! Noi c'ingegnammo alla me- 
glio narrar i mali che oppressero una delle sue 
famiglie , e pensare che mill' altre ne soffrirono 
altrettanti e forse maggiori ! Quante spose rimaste 
vedove ! quanti bambini orfani e derelitti ! quanti 
vecchi orbati de' loro Ggliuoli ebber a strascinar 
gli ultimi giorni nella solitudine e nel pianto! 
Quante anime forti e generose fiaccate dalle 
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lunghe miserie dèli' esilio si spensero inutili e di- 
menticate ! 

Pensare poi qual trista pianta mettesse le barbe 
tra quelle rovine ! quali velenosi frutti portasse 
per le susseguenti generazioni che nacquero e 
morirono inonorate all' ombra sua pestilente ! 

Oh ! ma convien por mente ad una cosa , e 
questa ci consolerà di tanti danni \ ci mostrerà 
che i patimenti d* un intero popolo non furono 
gettati, e furon impiegati anzi ottimamente. Ser- 
virono a fermare stabilmente le cose di Carlo V 
in Italia, a mantenerlo in possesso della Lombar- 
dia, che per 200 anni potè cosi dormir in pace tra 
le braccia della Spagna. Servirono a procacciar 
per altrettanti ai Napoletani la giusta ed amore- 
vole tutela d' un viceré Spagnolo. Servirono a far 
si, che i soldati dell' impero, senza doversi guar- 
dar le spalle, potessero invitarsi talvolta a pranzo 
alle tavole de' Francesi ; e sfamarsi qualche giorno 
alle spalle de' borghesi e de' contadini Provenzali 
o della Sciampagna. 

Servirono insomma a molte belle ed utili cose ; 
ed ove i Fiorentini le avessero potute prevedere, 
si può immaginare se ciò avrebbe servito a con- 
solarli ^ ma per disgrazia non eran profeti. 
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Eran sonate le quattr'ore di notte quando Nic- 
colò, circondato dalla sua scorta, si fermava di- 
nanzi ai battanti chiusi di porta al Prato. 

La sentinella di guardia sulla torre gridò il chi 
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va là? in tedesco; chiamò nell'istessa lingaa il 
suo capitano , che salito ov' era il soldato , inco- 
minciò in cattivo italiano un dialogo con mesaer 
Benedetto , ed a grandi stenti riusci pure a capire 
esser costoro quelli ai quali avea ordine da Ma- 
latesta d' aprir la porta a qualunque ora fossero 
giunti. 

Dopo un poco la porta s'apri lenta lenta : entrò 
la compagnia , e passando tramezzo ai lanzi s' ay- 
yiò verso borgo Ognissanti. 

In 90 anni di vita era stata questa la prima vol- 
ta che Niccolò avea udito soldati a guardia delle 
porte di Firenze parlar lingua bart)ara e ignota. 
Se avesse avute le mani sciolte, le sue orecchie 
non avrebbero ricevuto quel suono , che amara- 
mente lo scosse , come si scuote lo schiavo ad 
un' improvvisa e dolorosa strappata delia sua ca- 
tena. 

Camminarono innanzi per le vie oscure , de- 
serte , silenziose , che davano a Firenze l' aspetto 
che ebbe forse la Necropoli degli Egiziani, la città 
delle tombe; e giunti in piazza , potè Niccolò ve- 
dere il portone di Palagio, le sue scalere , la rin- 
ghiera ove si trattavan un tempo le cose dei 
popolo , tutto ingombro di soldati stranieri che 
dormivano. Questo bestiame spagnuolo e tedesco 
russava buttato sulla nuda terra in mille diversi 
e strani atteggiamenti. 

Lo scalpitar de' cavalli non ne destò pur uno; 
e la brigata traversò la piazza. Poi per Condotta 
e Badia si condusse finalmente al portone del 
Bargello. 

Anco qui convenne far risentire la gente di 
dentro. S'udi presto rumoreggiare nella guar- 
diola de' birri, posta di fianco air entrata , poi un 
suonar di chiavi, un correr di chiavistelli, e fi- 
nalmente il cigolar de' cardini sui quali , apren- 
dosi, girava il portone. Niccolò scavalcato, venne 
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messo dentro , consegnalo al bargello che era ve- 
nuto in persona a riceverlo , dopo la qual ceri- 
monia, la scorta e messcr Benedetto se n'anda- 
rono, i battenti si richiusero , e i chiavistelli 
ritornarono a luogo. 

Miccolò si guardò intorno, e non vedendo quivi 
nessuno di coloro che erano stati presi con esso- 
lui, parte si riconfortò. Pure gli sorse in cuore il 
pensiero delle flglie , il desiderio di sapere come 
fosser capitate, ne dimandò con istanza a queUi 
che gli stavano attorno^ nessuno rispose. Il po- 
vero vecchio conobbe con chi aveva oramai a 
trattare , e non replicò la domanda. 

L'antico e venerando cittadino della repub- 
blica , r anima più nobile e generosa che fosse in 
Firenze , si trovava ora sottomessa a quel!' im- 
pura e degradata razza (simile sempre a sé stessa 
in ogni età e sotto tutti i modi di principato ) per 
la quale tener chiusi gli uomini, tormentarli e darU 
poi alla fine in mano al boja, è un modo come 
uu altro , e talvolta miglior d' un altro , di gua- 
dagnarsi il pane. Per essa, chi ha posto il piede 
sul funesto hmitare del carcere , sia colpevole od 
innocente^ sia un ostinato assassino od un invo- 
lontario omicida , abbia sull'anima un parricidio 
o l'abbia pura d' ogni delitto ; per essa , dico , è 
tutta una cosa. È un prigioniero, e d'altro non 
si mette in pensiero. Pianga o rida , si disperi o 
sia rassegnato , poco le importa. 

Vicn in mente al mastino che dal beccajo è lan- 
ciato a fermare un vitello fuggito, se si dorrà sen- 
tendosi traforar l'orecchio dalle sue zanne? 

Eppure questa gente, per la quale l'incapacità 
di sentir compassione è, sto per dire, oondizion 
necessaria dell' esistenza, si senti scossa alla vista 
di quell'augusto vecchio ; se non fu propriamente 
pietà, fu almeno maraviglia che andasse tant' oltre 
la vendetta papale. 
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— Metteva conto , disse un di costoro, durar 
tanta fatica per aver in gabbia codest' uccello!... 
poco potea volar lontano, a ogni modo. — 

Ed intanto tastava Niccolò per tutta la per- 
sona , onde togliergli l' arme se n'avesse avate. 
Frugandogli poi in tasca , prese i pochi danari 
che v' erano e li consegnò al bargello. Lo scrivano 
di costui notò sul suo registro il nome del prigio- 
niero, l'ora del suo ingresso nel carcere ; poi l'av- 
viarono su per lo scalone esterno, che ancora 
oggigiorno si vede nel iato destro del cortile. 

Se Niccolò nel salire v'avesse calato uno sguar- 
do, avrebbe potuto vedere nel centro dello spam 
un ceppo quadro e massiccio , sul quale la man- 
naja era posata in traverso : le lastre del pavi- 
mento all'intorno lorde di larghe macchie oscure, 
sulle quali luccicava riflesso il raggio d'un tor- 
chietto affumicato che un birro portava innanzi : 
avrebbe forse indovinato di chi era quel sangue, 
che ora i cani potevan lambire , e scorreva pur 
poche ore innanzi nelle vene del penultimo gon- 
faloniere della repubblica. 

Ma la nefanda vista non cadde sott' occhio a 
Niccolò, che levava in alto lo sguardo, affisandolo 
ora sul Marzocco che adorna la spalletta dello sca- 
lone , ora alle pareti ed agli scudi scolpiti che le 
ricoprono , e pensando ai valorosi uomini di cui 
erano , pensando all'antica maestà di Firenze, si 
sentiva rinfrancar l' animo e le forze, e proponeva 
renderle queir ultimo omaggio che per lui oramai 
si poteva , mostrandosi a quel passo degno vera- 
mente d' esserle flgliuolo. 

Sali dunque con andare stanco si , ma non va- 
cillante : fronte grave, ma serena e sicura, e 
giunto sul pianerottolo su in alto , fu condotto 
per un andito lungo ad una porta nana ed an- 
gusta nella quale , aperta dal carceriere, gli con- 
venne entrar tutto curvo. Era una. segreta larga 
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e lunga otto passi , ove da una buca in alto si ve- 
deva un po' di raggio di cielo tra le sbarre d' una 
grossa ferriata. V era un lettuccio con un saccon- 
cello pieno di paglia trita, e che serbava l'incavo 
di chi v' avea prima dormito. In terra una mezzina. 

— Vedi se e' è acqua , — 

Disse il carceriere ad uno de' suoi uomini. Que- 
gli guardò , e rispose : 

— E piena. 11 Carduccio .non ebbe sete , biso- 
gna dire : neppur V ha tocca. — 

Niccolò si scosse a quel nome, ed interrogava 
ansioso : 

— Era qui forse ? — 

— Oui.— 

— Ld ora dove V hanno posto? — 

— Donde verrà per esso il dì del Giudizio. — 
Ed i birri uscirono , chiusero con rumore di 

chiavi e chiavistelli la segreta , e vi lasciaron il 
vecchio allo scuro. Ritto com'era in mezzo al car- 
cere , alzò le braccia in atto di preghiera, e disse : 

— Oh Francesco! tu compiesti il tuo sacrificio. 
Abbia in pace Iddio V anima tua valorosa. — 

Poi brancolando trovò il letto , vi sedè -, prese 
la mezzina, bevve pochi sorsi, e determinò cercar 
riposo e sonno se avesse potuto, per far quant'era 
in sé onde riprendere un po' di forze. 

— Che questo mio corpo , quest' istrumento lo- 
goro, non abbia a farmi vergogna al paragone ! . . . 
Ajutami Iddio nella prova che mi si prepara : tu 
vedi l'anima mia, ma vedi insieme a che sian con- 
dotte queste membra afflitte, infondi in esse tanto 
vigore che basti a condurle, senz'atto di viltà, 
quei pochi passi che le separano della tomba. — 

Si stese sul giaciglio, vi declinò il capo, e 
compostosi per dormire , rimase immobile onde 
conciliarsi il sonno : ma com' era possibile che 
una mente traboccante di mille pensieri , che un 
cuore cosi appassionato potessero assopirsi? a 

II. 13 
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tanto non basta pur troppo la sicurtà d' una co- 
scienza illibata , né la veglia è frutto de* soli ri- 
morsi. Com'era possibile che trovandosi oramai 
al termine d' una lunga e travagliata vita , piena 
di tante fortune, consumata tutta neirardente 
pensiero della patria , non gli si schierassero ora 
dinanzi in lunga serie tutti quanti gli eventi di 
tant' anni , i disegni falliti , gli improvvidi cousi- 
gli , i casi infine pei quali dopo tanti sforzi , tante 
agitazioni , tanto sangue versato, Firenze era pur 
caduta sotto l'artiglio mediceo-, ed esso con- 
dotto... a che? A farle l' ultimo ed inutile sagrìi- 
cio di poche ore di vita!... e tanto lungo affan- 
narsi, tante perdite, tante sventure non aveau 
potuto ottener altro dall'Eterna Giustizia? 

Essa avea potuto consentire che gl'inìqui trion- 
fasser de' buoni , malgrado la loro imperturbata 
costanza a combattere, a soffrire, a pregare? 
Malgrado le promesse di Fra Girolamo suo pro- 
feta ? <« Qual tremendo giudicio ! pensava rafflitto 
vecchio , qual imperscrutabile mistero dell' ira di 
Dio!... È qual era, o Signore , la nostra mira? 
pensava nell' amarezza del cuore ; quali i nostri 
ardentissimi desiderj ? Non eran forse stabilire il 
tuo regno? accrescer gloria al tuo nome? Salvar 
la patria dalle n^ani dei tuoi nemici ? Di quelli che 
per tener più sicuro il piede sul collo di questo 
popolo non hanno altra via che corromperlo ed 
affondarlo ne'vizj?... Oh, quanto ho patito, 
quanto ho pregato ! Con che cuore ti diedi, Dio 
mio , la vita de' miei figliuoli ! Con che allegrezza 
t'avrei donata quella dell* ultimo che mi resta !... 
Avrei visto l'ultima rovina della mia povera casa... 
Ma Firenze!... Dio mio!... perchè non salvasti 
Firenze? » 

Questi dolorosi pensieri ravvolgendosi nella 
mente di Niccolò che non potea, malgrado la sua 
tempra di ferro, non esser vinto ormai dalle veglie, 
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dalle fatiche , dalle agitazioni morali , lo vennero 
aTTiandOy senza che se n' avvedesse y verso una 
serie d' idee ancor più tetre e sconsolate ] e ne fa 
appunto <;agione 1* accasciarsi delle forze vitali. 

La fede nella giustizia di Dio e nella sua bon* 
tà,.. la fede nelle profezie di Fra Girolamo, che a 
guisa d'un raggio celeste gli era stata per tant'anni 
guida e conforto , la vide offuscarsi e sparire ìa 
una tenebrosa caligine , piena di spaventi e di 
dubbi. Se in tutto quanto ho sperato... in tutto 
quanto ho creduto per novant' anni, mi fossi in* 
gannato ! 

Questo tremendo sospetto sorse in quel trava* 
glia to cuore, quando appunto avrebbe avuto mag- 
gior bisogno di trovar nella Fede argomento e 
sollievo d' incorruttibili speranze : provò un bri- 
vido per l'ossa ( materialmente, non per iperbole) 
sentendosi uscir di pugno V ultimo filo al qual po- 
teva ancora attenersi , come rabbrividisce chi , 
sospeso per un valido ramo su un baratro pro- 
fondo, lo sente airimprovviso crocchiare e venirsi 
schiantando : o chi in nave battuta dal vento o 
dall' onde vicino ad un' irta scogliera , vede strap- 
parsi la gomena dell' ulUm' ancora di salute. 

Un doloroso gemito usci dal petto di P^iccotó 
quando, non ostante i suoi sforzi per chiuder la 
porta del cuore a pensieri di disperazione , senti 
che v*entravan terribili e ruinosi, comesi ver- 
sano i nemici in una rocca difesa a lungo e com* 
battuta indarno. Per la prima volta a novant' anni 
senti che cos'era spavento , parendogli veder crol- 
lare ad un tratto le speranze di tutta una vita per 
questo mondo e per l' altro , cercando invano nel 
presente e nell'avvenire un senso che non fosse 
dolore, un pensiero che non fosse tenebre ed in- 
certezza , e alzandosi seduto sul letto , disse ^ le- 
vando le braccia al Cielo : Deus meuSy quare 
dereliquisU me?..,. 
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Era ne'destini di Niccolò servir d' esempio sin 
dove possa su questa terra giungere la sventura 
e la forza dell'uomo ueir ottenerne vittoria. Colia 
tremenda potenza di volontà, eh' era stata sempre 
virtù sua principalissima, volle cacciar quelle idee, 
e le cacciò : volle averne d' un genere affatto op- 
posto, e le ebbe, raccolse gli sfrenati pensieri, e 
disse in cuor suo : « Chi son io per giudicare 
quell'ente che fece me e gli uomini tutti, e cielo , 
e terra, e Y universo ! Dir eh' egli o non possa , o 
non voglia, o non gli caglia occuparsi d'ognuna, 
benché minima, delle sue creature, pesarne i me- 
riti e le colpe, i dolori e le gioje , perch'egli è 
troppo grande per iscendere si basso , qual empia 
pazzia? Non sarebbe ciò appunto limitare la sua 
potenza, volerlo rimpicciolire alla nostra misura? 
Le creature tutte non son esse egualmente atomi, 
e nulla a fronte della sua immensità? Volgere il 
sole e gli astri pel firmamento costa più forse alla 
sua mano che dar forma e moto al minimo degli 
insetti? Oh, Iddio grande, dacché m'hai pur 
creato , abbi dunque cura anche di me ! Soccorri 
dunque quest' anima immortale ora che sta per 
ritornare donde tu la movesti ! Perdona i dubbj di 
quest' intelletlo, che é pur tua fattura ! Tu non gli 
desti di poterti comprendere , ma , lo sento , tu 
m'hai posta nel cuore, compenso a tutti i miei 
mali , bastante virtù da potere sperare in te, nelle 
lue misericordie. Si, mio Dio , io spero... io con- 
fido nella tua bontà, mi getto tra le tue braccia, 
nel tuo paterno seno , ove saprò forse un giorno 
perchè in terra ebbi tanto a patire!.,. » 

La speranza, celeste amica degli afflitti , scese 
cosi nel cuore del povero vecchio , e vi sparse una 
nuova dolcezza , una quiete serena per la quale 
si senti riconfortar tutto. Gli parve essere già tra- 
sportato in una regione alta e lontana dalle mise- 
rie del nostro mondo, sentirsi sciolto oramai dalle 
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passioni , dalle cure di esso , e trasfondersi tutto 
nelle idee d' una vita migliore. Questi pensieri a 
poco a poco, senza perder punto della loro soavità, 
si confusero , vennero acquistando non so che di 
fantastico e d'immaginoso, che lo stanco vecchio 
s' era alla fìne addormentato, e gli pareva vedersi 
dinanzi tre figure, tre forme umane vestile di to- 
nacelli bianchi, co'piedi scalzi, che gli sorridevano, 
e parean godersi in un fuoco vermiglio ed arden- 
tissimo , che per ogni parte guizzando con mille 
rapidissime fiammelle le circondava. 

Quello che era nel mezzo cominciava a parlar- 
gli , ma le sue parole erano come un'armonia dis- 
simile ad ogni lingua terrena, ed incomprensìbile 
a Niccolò, al quale, riconoscendo Fra Girolamo, 
pareva prostrarsegli , esclamando : 

— O santissimo de' martiri, fa che il tuo servo 
t'intenda! — 

Il frate allora , mutando voce e lingua , gli di- 
ceva : 

— E vorresti intendere i misteri di Dio? Ado- 
rali , e spera. S' adempiranno le mie profezie. 
Florentia post flagella renovabitur. Ma non 
puoi sapere né quale abbia ad essere il flagello, nò 
quanto debba durare..... sic dicit Dominus.... 
passeranno le generazioni ed i secoU, poi sarà luce 
nuova e terra nuova, e quella patria che abbiamo 
amata cotanto ambedue risorgerà libera, rinno^ 
vata. — 

Il fuoco, i martiri, la visione tutta spari : e Nic- 
colò destatosi, e stimando appunto visione divina 
il sogno che con apparenze sovrumane gli avea 
ritratte quelle idee che avea sempre avute fisse 
nel cuore , si senti più che mai avvampare di 
queir ardente carità di patria , di quella fede in- 
concussa , che era stata l' anima del viver suo , e 
doveva essere in morte V unico suo conforto. 

Iddio, che giammai non abbandona chi d'ab- 
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bandono non è meritevole , avea mandalo Tajato 
quando appunto slava per sorgere maggiore il 
bisogno. 

Un romore di persone e di chiavi si fé' sentire 
nell'andito vicino : si riapri la porta della segreta, 
entrò un tavolaccino con un torchietto, poi al- 
cuni birri della famiglia del bargello , e comanda- 
rono al vecchio d'alzarsi e di seguitarli. Egli ub- 
bidì , e preso in mezzo da costoro , uscirono , e 
dopo un lungo ravvolgersi per corridoi e scalette 
vennero alla porta d' una sala ove teneva ragione 
il nefando tribunale, statuito, non a giudicare, 
ma a mandar alla morte i nemici del nuovo stalo, 
aggiuntovi lo scherno di un giudizio. 

Era un camerone quadrato ed alto : mostrava 
dipinta nella facciata per mano di Giotto una sto- 
ria piena di figure di santi , sotto i quali il pittore 
ritrasse molti de' più ragguardevoli cittadini dei 
tempi suoi , tra gli altri , Corso Donati , Brunetto 
Latini e Dante Alighieri. 

Sotto Pietro Leopoldo fu dato il bianco alla pit- 
tura. A nostri giorni Y ugne de' prigionieri scor* 
tecciando queir intonaco , la scoprirono qua e là. 
Speriamo che si scopra del tutto, e che quel 
luogo pieno di cosi onorate memorie , sìa ridotto 
meno schifo che non è al presente» 

Sotto la pittura era una spalliera , o banco , sul 
quale sedeano òtto giudici vestiti di TÒÌye- pa- 
vonazze, ed avean dinanzi un lungo tavolone 
ov' eran registri , scritture , calamaj , un involto , 
ed in quattro candellieri altrettanti ceri accesi , 
che ancora non era apparsa la prima luce del 
giorno : e per due finestre strette , lunghe ed alte 
dal suolo, poste a manca di chi entrava, ed aperte 
pel caldo , sì vedean tra le sbarre dell' inferriate 
scintillare le stelle. 

Presso la porta s' intrattenevano mazzieri , 
birri , testimonj e tavolaccini. In un angolo spor- 
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geya dal maro una trave con una carrucola in 
punta, e la corda del tormento. Un'immagine di 
Nostra Donna dipinta accanto sulla parete, con 
una lampada accesa davanti, dovea forse colla 
sua vista confortar le vittime : o piuttosto era ivi 
collocata per la vecchia usanza degli uomini di 
usar le cose divine a tutelare le loro ribalderie. 

Quando entrò il vecchio sorse un leggiero bi- 
sbiglio tra que' ribaldi che erano in sull'uscio. 
Alcuni si riposavano sdrajali lungo il muro , che 
a que' giorni il tribunale non avea avuto posa 
d'un momento. Uno di costoro, stirandosi e sba- 
digliando, tutto svogliato diceva : 

— Quando verrà 1* ultimo di codesti uccellacci! 
che possiamo un tratto andarci a dormire!.., — 

Niccolò venuto avanti, si fermò a due passi 
dalla tavola. Quantunque si sentisse , come si può 
immaginare, parendogli che al cospetto di que' 
pernici della sua patria, avesse egli il carico di 
sostenerne T onore colla presenza e colle parole : 
sa tenne ritto più che poteva, e girando lo sguardo, 
non arrogante, ma pure ardito sui giudici, nes* 
suno potè sostenerlo , ed abbassarono gli occhi o 
li volsero altrove. 

Erano stati scelti costoro tra' più sviscerati 
amatori de' Medici, o piuttosto tra queir antica 
e mala razza , la quale , dacché gira il mondo , s'è 
trovata sempre pronta a porre la sua viltà a ser- 
vigi del partito vincente. 

Era tra essi Baccio Valori ( Dio ti benedica le 
mani, Cosimo de' Medici!) v'era messer Bene- 
detto de' Nobili, degli altri non accade dire. 

Il presidente , volto ali' accusato , l' interrogò : 

— 11 tuo nome , l' età , la patria ? — 

E Niccolò con voce sicura. : 

— Niccolò di messer Cione de' Lapi , del po- 
polo di S. Giovanni , gonfalone del Leon d' oro , 
di anni 91. — 

— Messer Benedetto , leggete l' accusa. — 
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S'alzò il Nobili, e tolto dalla tavola un foglio, 
lesse con vello , in apparenza compunto , le se- 
guenti parole : 

« In nomine D, I. C.y ac Beaiiss. V. Ma- 
nce. Amen ( ed il ribaldo chinò il capo sin quasi 
sulla tavola che avea dinanzi). Hoggi addi.... 
agosto 15*30, è comparso dinanzi agli eccelsi si- 
gnori Otto di Balia della ciptà e repubblica di 
Fiorenza , Niccolò di Cione de' Lapi, et accusato 
come per infrascripti testimonj , d'avere 

« 1°. Sollevato et aggirato il popolo con frodi et 
macchinazioni , a danno et vituperio dì questo 
Stato, intromettendosi clam, seu palam,, nelle 
deliberazioni e nelle pratiche de' magistrati per 
contraddire che la sopraddetta ciptà et repubblica 
di Fiorenza non iscendesse alle giuste et honeste 
conditioni domandate da S. B. papa Clemente VII 
per r ili'"' casa Medici , e pei cittadini Palleschi 
che aveano avuto bando di rubelli dopo il 1527, 
et essere stato cagione principalissima che si pro- 
lungasse la guerra con inGniti danni della ciptà 
et del contado. 

« II». Item d' bavere consigliata et favorita la 
deliberazione di spogliare le chiese, cappelle, 
luoghi pii et oratorj degli ori , argenti , gemme et 
arredi pretiosi , contro l' espressa proibizione di 
S* S* et a danno gravissimo del clero , de' con- 
venti et della S' Catt* Chiesa, per sostentare le 
spese della guerra et dell'abominevole ribeUione 
contro gli ordini et le leggi antiche della repub^ 
blica di Fiorenza , et contro la chiesa romana. 

« 111°. Item d' bavere consigliato et confortato 
molti pessimi huomini, alle ruberie, arsioni et 
rovine delle ville di Careggi et altre case del- 
l' ili""" casa Medici, ed a far villania, e tagliar a 
pezzi papa Clemente a' Servi e ad altre brutte 
insolenze ' . 

' V era a' Servi un* immagine di Clemente VII appesa alla TOlla , 
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« IV*». Itcm d' bavere tenuto in casa sua culto 
empio et sacrilego alla memoria di frate Hieronimo 
Savonarola arso sulla piazza di Palagio come be- 
retico,ostinato , et scomunicato dalla SS"* memo- 
ria di papa Alessandro VI, come appare dalla 
tonaca et dalle ceneri del sopraddetto frate , quali 
sono presenti air accusa , et havute dal soprad- 
detto Niccolò in venerazione et tenute in casa , 
nella propria camera da letto per farvi le sue di- 
vozioni , con iscandolo della famiglia , de' buoni 
cristiani et disubbidienza alla S' R* Cbiesa. » 
^ Delle quali accuse, ammoniti a dir la verità, e 
presone sacramento sull' anima loro e sopra i 
SS"** Evangeli, seguono gl'infrascritti testimonj... 

£ qui lesse una Alza di nomi della più bassa 
canaglia, seguiti tutti da una croce, perchè nes- 
suno di costoro sapeva scrivere, poi soggiunse : 

« Per le quali et per altre colpe et malefizj che 
si tralasciano , ma che all' occasione potrebbero 
venir dimostrati , si richiedono gli eccelsi signori 
Otto di Balia della repubblica et popolo di Fio- 
renza , facciano giustizia del sopraddetto Niccolò 
di messer Cione de' Lapi, colla condennagione 
alla pena de' traditori della patria ^ ad defensione 
de' buoni cittadini et delle leggi , et esempio de' 
tristi, et malvagi. Ad Dei gloria. Amen, » 

Durante questa lettura un riso ^maro era più 
di una volta apparso sulle labbra del vecchio : 
venuta a fine , disse il presidente : 

— Niccolò, tu hai udito 5 confessi, vuoi par- 
lare ih tua difesa? — 

— In mia difesa? rispose il vecchio sorridendo, 
io non butterei il fiato e le parole per questo : 
non vi conosco forse? non so io chi v'ha posti a 
quest'ufficio? Chi m'ha fatto pigliare e menar 
prigione, contro la fede de' capitoli della resa, 

simile a quelle che trovammo alla buca di S. Antonio. Alcuni giovani 
la fecero in pezzi. 
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€he patteggiavano salve le vite e la libertà de' cit- 
tadini? 

— E vorreste eh* io pensassi a difendermi? No , 
non parlo per salvare il mio capo : cada pure, e 
Dio volesse fosse caduto assai prima! non avrei 
veduta la rovina di questa santa ed altrettanto 
disavventurata patria, né tanti tradimenti, né 
tante viltà. 

— Ma parlo per l'onor di Firenze, perché 
sempre , sinché avrò libera almeno la lingua ed il 
respiro, sinché mi lascerete vivo, non udrò mai 
vituperare e calunniar questo assassinato popolo, 
senza eh' io levi il grido in sua difesa. — Io non 
rho né aggirato né sollevato con macchinazioni, 
né ho turbate le deliberazioni o le pratiche : ma 
in casa, in chiesa, in piazza, per tutto, a viso 
aperto (come ha parlato sempre Niccolò) l'bo 
confortato alla difesa della sua libertà , e me ne 
vanto : che Firenze é stata sempre città libera e 
di sua ragione , ed i Medici e loro consorti , essi 
con macchinazioni e frodi tentarono sottomet- 
terla, e se ne furon cacciati, fu fatto loro il do- 
vere : ora ritornano armata mano a calpestarla^ 
Iddio rha consentito pe' nostri peccati, ma l'in- 
famia di traditori alla patria starà etema sovr'essi 
e non su noi. 

^^G\\ ori e gli argenti delle chiese fùron usati, 
ed avevam potestà d- usarli dal papa stesso , che 
r aveva concesso prima del 27 in defensione deUo 
stato de' Medici. O non é lecito adoprar que' te- 
sori ad uso profano , e neppur allora non dovean 
porsi a discrezione de* laici ; o é lecito , e furon 
adoprati santamente a sollevar la miseria e salvar 
la vita a migliaja d'innocenti che morivan di 
fame. 

— Deir arsione di Careggi non parlo ; ciò var- 
rebbe soltanto a mia particolar difesa , ed io non 
curo difendermi. 
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. Ma parlo bene , e protesto alla faccia di Dio e 
del mondo , contro le vituperevoli bestemiiiie 
eh' io ebbi pure ad udire in offesa del santo nfìar- 
tire Fra Girolamo Savonarola , che non vi basta 
aver morto , non vi basta averne disperse e but- 
tate in Arno le ceneri , se colle calunnie non lo 
vituperate. E vi pensereste forse che vi venisse 
fatto ? Che non fosser note ed aperte al mondo 
le ribalderie , le frodi , le false accuse colle quali 
procuraste la sua rovina voi Palleschi, cui facean 
vergogna le sue virtù , le sue sante esortazioni? 
Che non sappia ognuno come fu falsato il suo 
processo? Come ser Ceccone, notajo, che fu 
istrumento di queste abbominazioni , per giusto 
castigo di Dio mori disperato? Ed una scomunica 
fondata sulle calunnie avrebbe a tenere?... Io non 
prestai alle reliquie del santo martire culto che 
non si convenisse, ma le tenni in casa con quel 
rispetto che era dovuto alle ceneri d' un santo , 
chiarito tale da miracoli, in vita e dopo morte 
operati. — 

Messer Benedetto a queste parole sciolse V in- 
volto che era sulla tavola , ne trasse la toilaca ed 
un sacchetto di seta trapunta d'oro ov'eranle 
ceneri, e mostrandola a JNiccolò, disse : 

— E' basta che tu riconosca queste cose esser 
tue, e quelle medesime che tu tenevi in camera in 
una nicchia, con accesa una lampada dinanzi; 
quello che si debba inferir poi di codesto culto , e 
della validità della scomunica no' Io sappiam ben 
noi. — 

—Si , ch'io le riconosco , e son mie , disse Nic- 
colò prendendole e baciandole con impetuosa ef- 
fusione d' affetto , e ringrazio Iddio che nii porge 
occasione di confessare a viso aperto il suo profeta 
innanzi a voi suoi nemici ! di confessare la patria 
innanzi a voi che V avete assassinata e tradita ! Chi 
ero io , povero vecchio , da meritar di morire per 
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cause cotdnto sante ed onorale ? Ora fatemi il peg- 
gio che voi potete , trionfi potestas tenebrarum, 
ma sappiate che Niccolò solo , inerme , prigione in 
mezzo a voi , v'ha compassione, e che a voi toc- 
cherà un giorno portargli invidia. Io dico a te ^ 
Baccio Valori. — 

Disse alzando la mano e la voce verso di lui , 
che mezzo sbigottito si scosse. 

— Io dico a te ! verrà il giorno che la morte 
di Niccolò ti farà invidia ; e non eh' io t'imprechi 
alcun male per quel che tu mi fai ora , che libe- 
ramente ti perdono , ma non perdona Iddio a chi 
fa alla sua patria quello che tu facesti ! — 

— Orsù! disse Baccio troncandogli le parole, 
e facendo un risoluto cenno a' mazzieri , a questo 
modo si porta egli rispetto al magistrato? Ed il 
presidente, accennando anch'esso ai ministri, 
disse : 

— Dacché egli non vuol prender la buona via, 
e per arroto dice villania al magistrato , egli è do- 
vere collarlo. Tu t' hai a dolere di te , Niccolò ! 
Cancelliere , scrivete l' esamina. — 

Alcuni birri si gettarono su Niccolò e , presolo 
per le braccia, lo trassero violentemente presso il 
brutto istrumento che accennammo dianzi, gli 
strapparon di dosso il lucco , il cappuccio , li get- 
tarono a terra , ed il venerabil vecchio rimase in 
sole calze ' e camicia. Il crocilisso d* argento , 
quello che avea tolto da capo al letto all' atto della 
partenza, ed era stato di M"". Fiore sua moglie, 
gli pendeva sul petto , e trasse gli sguardi di que» 
gli sgherri, che glierebber tosto strappato. A 
quesL' atto usci dal petto di Niccolò un doloroso 
sospirp , ma levò gli occhi al Cielo rassegnato , e 
le sue labbra mormorarono alcune sillabe di pre- 
ghiera , o forse di perdono. 

* Calze , significava allora un vestimento che dal piedi ricuopriva 
^ìn sopra l' anche, come oggi i calzoni. 
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Intanto i niimstri del manigoldo, vestiti di far- 
setti e calze d' un fosso cupo , colle maniche rim- 
boccate sin sopra il gomito , avevano spinto il vec- 
chio sotto la carrucola , e legateli dietro le reni le 
braccia strettamente ai polsi colla corda che ne 
pendeva. 

Tre di costoro afferratone Y opposto capo , 
aspettavano con istupida indifferenza il cenno 
d' incominciare , e Niccolò , volgendo il cuore a 
Dio ed implorando rintercéssione di Fra Girola- 
mo , diceva : 

— O tu, che soffristi tanto per la giustizia , fa eh' 
iasappia soffrir questo poco per la gloria dì Dio, e 
per r onore di questa povera patria. — 

Messer Benedetto intanto , alzatosi dal suo pos- 
to , s' era accostato al paziente , e collocatosi ritto 
in faccia , accanto, ad una piccola tavola , alla 
quale sedeva il cancelliere con un foglio bianco e 
la penna in mano aspettando di scrivere la con- 
fessione. 

Molti pittori , nel rappresentare il martirio di 
qualche santo , si sono ingegnati render la scena 
più dolorosa ed evidente col contrasto tra i ceffi 
de' manigoldi ed il volto del martire ; ma nessuno 
potè mai giungere ad immaginarlo quale era quivi 
realmente. Il volto di Niccolò, che per l'estremo 
pallore era quasi d' un color solo colla barba e coi 
capelli, illuminato dalla lampada della Madonna 
che gli stava sul capo , avrebbe avuto l' apparenza 
del marmo o dell'alabastro, e sarebbe sembrato 
il volto d'un profeta scolpito da -Michelangelo, 
ma gli occhi neri levati al cielo davan vita a quel 
volto , splendendo umidi tra quel candore , e tut- 
toché devoti, e tutti trasfusi in Dio, non erano spo- 
gliati però del tutto della consueta fierezza. La 
bianchezza parimenti della camicia e del petto , 
che appariva largo e ben formato , benché un pò* 
scarno , la figura tutta in una parola di Niccolò , 
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parea circondata d' una certa aureola , parca 
quasi risplendesse sull' oscuro campo che le 
faceano le brune pareti della sala , le immonde 
yesti della sbirraglia , ed i loro sozzi visacci, quali 
rossi e spugnosi per V abuso del vino , quali smor- 
ti e disfatti per immoderate libidini , quali scuri e 
bestiali per abituali e sanguinose violenze. Né 
men turpe di loro, benché d'aspetto meno ple- 
beo , appariva il viso di messer Benedetto. Qual 
cosa é più turpe d' un viso d' ipocrita? 

Mettendo un sospiro, ed abbassando gli occhi 
per simular umanità , disse : 

— Niccolò , confessi tu d' aver sedotto e tra- 
viato il popolo, come appare dalF accusa e da' te- 
stimonj ? — 

Il vecchio non rispose , e cominciò a recitar il 
versetto « Domine y adjutor meuSy ecc. » 

Il Nobili accennò ai ministri , e questi ravvol- 
tasi meglio la fune alle roani piegarono le ginoc- 
chia lasciandosi andar di tutto peso... Le braccia 
dell' accusato gli corsero su per le schiene , i mu- 
scoli del petto stirati con violenza gli s'avvallarono 
tra costa e costa , perde colle piante la terra , e 
rimasto sospeso s' aggirò un momento colle ciglia 
e le. labbra strette , ma senza mandar un gemito. , 
Rimasto cosi alcuni secondi , fu riposto giù... ma 
non ci regge V aiìimo dir più oltre di questa bar- 
barie, della quale per secoli furono vittime tante 
migliaja d' infelici , e se più crudele o più pazza , 
sarebbe difficile definirlo. Basti dire che i' inno- 
cente vecchio soflFri la fune tre volte , e la fortezza 
dell' animo potè tanto sulla natura che non ralle* 
grò isuoi nemici né d' un grido né d' un lamento : 
ed alla fine , doloroso e languente , ma costante 
sempre, fu di nuovo portato, più che condotto , 
nella sua segreta. 
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Quando Niccolò fu lasciato , si può dir, semi- 
tIyo , sul lurido saccone che gli serviva di letto , 
era già fatto giorno da un'ora. Rimase come lo 
aveano posto ^ che quel mìsero corpo era oramai 
divenuto un peso inerte, e privo d'ogni forza ; 
gliene fosse pur rimasta , il minimo atto , il più 
lieve moto avrebbe resi insopportabili gli acerbi 
dolori che lo tormentavano per la sofferta tortura. 
Ma neppur questi patimenti poterono prostrare 
quell'anima riconfortata dalla celeste visione che 
in sogno avea creduto avere, e dal pensiero ch'era 
ormai presso al termine di tante miserie. 

Ai silenzio della notte era succeduto colla nuova 
luce quel confuso e continuo rumore che s' ode 
in una città desta , e che penetrava pure in quella 
segreta per V alta e piccola finestra, munita d'una 
ferriata fitta , e d' una tramoggia al di fuori. 

Tra quel rumore, tra quel ronzio confuso , che 
era un misto di voci e di schiamazzi lontani , del- . 
l'andar de' carri, dello scalpitar de' cavalli, del 
picchiar delle arti per le botteghe , parca talvolta 
a Niccolò udire un bisbiglio più forte, come d'una 
frotta di uomini che passasse sotto le mura del 
bargello , ed un tratto levarsi il rumore , col ma- 
ladetto grido : Palle, Palle !... muojan i Piagnoni ! 
urlato dalla più vile canaglia, di Firenze ; poi tra 
mezzo qualche voce sonora e di comando proffe« 
rir parole tedesche, ovvero spagnuole, che tutte le 
strade all'intorno eran, per sospetto del popolo , 
stivate di soldatesche straniere. 
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— Oh perchè vissi tanto ! diceva sospirando 
Niccolò* Perchè non fui anch' io all' ultima batta* 
glia ove morirono i miei ligli?... sarei morto con 
essi ! Oh felice me allora ! — e sforzandosi d'alzar 
le braccia riusci pure , malgrado la doglia degli 
omeri e delle spalle , a turarsi colle mani le 
Orecchie. 

Lo prese a quel punto più che mai ardentissimo 
il desiderio della morte , e come pratico de' pro- 
cessi criminali per cose di stato , che in que'tempi, 
da chiunque venisser ordinati, si sbrigavano assai 
presto , veniva calcolando Tore che avrebbe an- 
cora dovute passare in quest'inestimabil passione, 
e pensava come per confortarsi « non è possibile 
eh' io sia mai vìvo domattina. » Gli venne a quel 
punto un pensiero « Potrò io avere un confessore, 
che non sia uno de' costoro ribaldi ?» E volea dire, 
se gli avrebber concesso d' aver un frate di 
S. Marco , e non invece un di quegli altri avversi 
a Fra Girolamo , ed allo stato popolare , come 
verbigrazia erano i Frati dì S. Croce. Poi riflet- 
teva « I nostri si terranno chiusi in convento con 
sospetto grandissimo, e potrebbero portare grave 
pericolo uscendo; dovrò io esporveli facendoli 
chiamare? Fra Benedetto, che sarebbe pur quello 
ch'io vorrei, si attenterebbe egli a venire? Egli 
è un santo, ma altrettanto pusillo d' animo. E se 
anco venisse, vorrei io esser cagione che soffrisse 
oltraggio, villanìa, e forse peggio da questa setta 
perversa? » 

O Niccolò, tu devi saper morire solo senz'altro 
conforto che la memoria della tua vita passata ! 
0^a è tempo d'usare quella fortezza che predicavi 
agli altri , se non vuoi che dican di te, come disse 
Cristo de' Farisei ' . 

' Quia oneratis bomiues oneribus quae portare non posgunt : et 
'ipsi uno digito veslronoD tangitis sarcinas. 

S. Luca^ e. //, V. 46. 
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Air ora che era solita distribuirsi la vivanda ai 
prigionieri, verso mezzamaltina, comparve il car- 
ceriere con un pane ed una scodella di broda, dei- 
la quale il vecchio prese qualche cucchiajo , aiu- 
tandosi alla meglio , che il riposo gli avea già in 
parte restituito l' uso delle braccia. Poi rimessosi 
a giacere , e rimasto solo , volse tutti i pensieri a 
Dio, ingegnandosi di venirsi cosi preparando 
alla morte. 

Dopo un' ora udì disserrarsi di nuovo il chiavi- 
stello dell' uscio , e disse : 

— Ecco chi viene a darmi il comandamento 
dell'anima! Ora sii tu ringraziato Iddio, che 
finalmente mi chiami alla tua gloria ! — . 

Ma invece dell'uomo che era solito adempiere 
quel tristo ufficio, vide entrare messer Benedetto» 
il quale , com' ebbe diligentemente richiuso , si 
fermò ritto avanti il tettuccio. 

Niccolò, che sapeva chi egli era , vedendolo in 
atto tutto benigno, gli piantò gli occhi in viso 
tanto sicuramente , e come per iscrutare i suoi 
pensieri , che il tristo ipocrita dovette volgere 
altrove lo sguardo. Poi , tutto modesto e com- 
punto , disse : 

— Niccolò , io ti vengo a visitare , eh' egli è 
dovere d'ogni cristiano sollevare i tribolati, come 
se' tu. Ora sappi che mi duole moltissimo del tuo 
caso , ma non istette in me il potervi riparare..... 
pure , se vi fosse cosa che si potesse fare per le- 
varti i tuoi dispiaceri io sarei disposto farla.... — 

Niccolò , al quale non cadeva neppur in pen- 
siero prestar fede alle costui proteste, veniva di- 
cendo : « Che vorrà egli da me? » ma non riusciva 
indovinarlo. Pure gli volle rispondere umana- 
mente, raffrenando T ira che destava in lui quel 
ribaldo. 

— Io ti ringrazio , Benedetto , e voglio esser 
persuaso di tutto quanto tu m' hai detto. Ma ora-* 
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mai io non ho altro desiderio se non che facciam 
presto , ed intanto sarai contento tu ed ognuno 
lasciarmi solo e non mi dar noja , che in quesU 
momenti V uomo ha bisogno di star con sé stesso 
e con Dio, e non con altri. — 

Dette queste parole Niccolò fece colla mano 
r alto di dar commiato, e volse il capo verso il 
muro , sperando torsi colui d'allato. Ma il Mobili 
non si mosse, e riprese sempre più melato : 

— Troppo parli sicuramente, Niccolò! E' pare 

che non ti curi né di vivere né di morire! tu 

ti butti troppo presto al disperato... e ti credi non 
aver attorno che nemici , eppur non é cosi, Nic- 
colò. — 

Il vecchio volgendo il capo lo squadrò di nuovo 
con un' occhiata, che le pupille del Nobili evitaro- 
no, errando qua e là, poi disse, un pò più risoluto : 

— Doy' iosia, e con chi... lo so. Benedetto 

edovMo'sono, la Dio grazia, son contento d'es- 
servi , ch'io morrei dieci volte non che una per 
non veder Firenze in mano di chi ella è... Ora te 
lo dico un' altra volta , vatti con Dio e lasciami in 
pace. — 

Il Nobili parve stesse tra due d'andarsene; 
tacque un momento, poi, quasi riprendesse il 
primo pensiero , diceva : 

— S' io venni qui , e s' io ti do noja ora, egli è 
o^ni cosa pel tuo bene. Ascoltami Niccolò... no' 

Siam soli... nessun ci può udire Che io tenga 

pe' Palleschi , e tu pel popolo, poco importa 

no' Siam vecchi tult' a due... ed io penso pure che 
10 ho un'anima da salvare, e codesto importa as- 
sai. Credi tu eh' io non veda i modi che tengono 
costoro del nuovo stato ? eh' io non conosca il 
brutto torto che ti vien fatto ? Tu mi dirai : « O 
« perchè dunque fosti tu ad accusarmi? » Come 
potevo io non ubbidire a quel ribaldo di Bac- 
cio? e poi... e se io ora appunto, per non imbrat- 
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farmi del sangue innocente , venissi a (e per sai- 
Tarli? — 

Niccolò si scosse a questa parola, ma il Nobili , 
accennandogli colla mano onde non l' interrom- 
pesse , proseguiva : 

— Vuoi tu aver in dispregio la vita perchè la 
tua parte fu vinta ? È questo V esempio che ci die* 
dero i nostri antichi? E se in Firenze, ogni 
volta che una parte fu cacciata e dispersa, avesse 
fatto come vuoi far tu, sarebb'eila mai ritornata... 

— Ingegnati di vivere , che ninno ha ancor tro- 
vato chiodo che valga a conficcar la ruota della 
fortuna, e solo pe' morti non v'è più speranza. Io 
parlo pel tuo bene , Niccolò ! Vedi questi ribaldi 
che ti voglion veder morto , sta in te il farteli 
amici... tu sei ricco , Niccolò... io so che in casa 
tua. . . o forse al tuo podere presso il Poggio , tu 
bai molto tesoro nascosto... insegnami il luogo... 
ora non è tempo di miserie i danari si ritro- 
vano , ma la vita ! Dimmi , dov' è codesto tuo na- 
scondiglio , e con questo tesoro io saprò far in 
modo che quei tuoi nemici... — 

Niccolò, che non aveva tesori nascosti, e che a 
QQ tratto conobbe aperta la scellerata ed avara 
frode del Nobili, non si potè più tenere. 
■ —Ah ribaldo ladrone ! gridò alzandosi con po- 
tente sforzo a sedere , non ti basta egli avermi 
involati que' danari eh' io ti prestai per coprire le 
tue ladroncellerie, se non vieni ora ch'io sto in 
fin di morte a sobbillarmi con queste tue finte 
compassioni per ispogliarmi di ciò che tu credi 
ch'io abbia , e che non ho , né ebbi mai? Che te- 
sori ? che nascondìgli ? Che sogni son codesti ? Io 
diedi pei bisogni della città infin quella poca ur- 
netta d' argento ove tenevo le ceneri del B. Fra 
Girolamo , e vuoi eh' io abbia i pozzi pieni di fio- 
rini ? Tu fosti sempre un ribaldo, e sempre sarai, 
e non mai ti verrà fatto comprendere come usino 



308 NICCOLO DF LÀPI. 

gli uomini dabbene, che stimano la patria e la li- 
bertà più che r oro e la vita... e per salvarla credi 
tu eh* io vorrei aver obbligo ad un Pallesco? Una 
sola volta in 91 anni m* impacciai con Palleschi , 
e fu la mia malaventura *, che la città non sarebbe 
forse fatta serva , io non sarei qui , e non avrei 
macchiato Tonor di casa mia, s'io non avessi 
accettalo per genero un traditore Pallesco. — 

Vedersi scoperto , deluso , e sentir le rigorose e 
pur vere parole di Niccolò, generarono una tanto 
velenosa rabbia nel cuore del Nobili, che per darle 
sfogo, e fargli dispiacere in qualche modo, disse: 

— E neppur a termini in cui se' ridotto t'ab- 
bandona la tua smisurata superbia ? Ora , se tu 
credi non aver altra macchia all' onor tuo , se non 
quella d' aver un Pallesco per genero, stadi buona 
voglia , che mai Pallesco ( e Troilo , gentiluomo 
eh' egli è , meno d' ogni altro ) ebbe pur il pen- 
siero di sposar la figlia d* un par tuo. — 

— Oh ! che discorso è codesto ? •— 

— Xp non t' avrei detta mai tal cosa , ma il tuo 
pazzo orgoglio mi vi sforza. Tua figlia fu concu- 
bina di Troilo e non moglie... — 

Ed il vile ribaldo , godendosi tutto di far quel 
vituperio al povero vecchio , gli narrò da capo a 
fondo r istoria del matrimonio della Lisa. Nic- 
colò, che attentissimamente l'ascoltava, dap- 
prima mostrò maraviglia, poi un lampo di sdegno 
gli balenò tra le ciglia , alla fine rimasto pensoso 
un momento , e ricomposto il volto in atto grave 
ed altero , disse , con istupore grandissimo del 
Nobili, che tutt' altro s' aspettava. 

— Io ringrazio Iddio, e ringrazio te. Benedetto, 
di quel eh' io odo. Un pensiero , un solo mi tra- 
vagliava uscendo di questa vita... che mia figlia 
era pur moglie di quel traditore : ch'io so qual 
sia il debito d' una moglie verso il marito, sia pur 
ribaldo quant' esser si voglia Ma ora ! Essa è 
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discioUa d' ogni obbligo ! Essa è libera ! Può fug- 
gire, può detestare chi s' è fatto traditore alla pa- 
tria , e n' ha procurata la rovina !... che al tradi- 
mento fatto a me neppur vi penso... A chi si 
riduce oramai il mio caso? Aver sofferto oltraggio 
e villanie da un ribaldo ! Essere stato preso all'ob- 
brobriose frodi d'un Pallesco, d'un gentiluomo 
cortigiano ! Egli ha fatto l' arte vecchia de' pari 
suoi !... Ed a me è toccato ciò che a tanti leali e 
dabbene. Ma l' infamia a chi resta ella ? ad esso, o 
a me? Non macchia né toglie l' onore la mannaja ! 
non lo toglie l'esser ingannato da un falsissimo 
ribaldo ! ma lo macchia e lo toglie il fare quel che 
voi faceste , e tu , e Troilo , e Baccio : e tutti 
quanti siete voi Palleschi , vi siete messo in capo 
il cappello de' maggiori traditori del mondo!.... 
ed insin eh' egli duri , insin che giri il sole , di- 
ranno gli uomini e V istorie , che voi Palleschi , 
non colla forza, ma con mille frodi e mille tradi- 
menti vinceste , e noi Piagnoni , non dalla forza , 
ma da mille tradimenti restammo oppressi... — 

Niccolò , che nel dir queste fiere parole s'era a 
mano a mano venuto infiammando , alzò il brac- 
cio alla fine, ed indicò la porta al Nobili con 
quell'autorità che usava quand'era padrone in 
casa sua , scordando in quel momento ch'egli era 
prigione. Ma neppur il Nobili non vi pose mente, 
raumiliato ed invilito dalla severa ed augusta 
presenza dell'indomito vecchio, e dal suo cenno 
risoluto , al quale gli parve impossibile disubbi- 
dire. Senza replicar sìllaba, senza esser ardito 
d'alzargli occhi in viso aNiccolò, si volse all'uscio, 
l'aperse, usci, e rimandati a luogo i chiavistelli , 
s'andò con Dio, deluso ed isconGtto, pieno di 
quella vergogna e quella rabbia che si può imma- 
ginare. 

L'ore intanto passavano. Il sole cominciava a 
volgersi verso l' occaso , . e Niccolò era sempre 
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solo nella sua prigione senza sapere nulla ancora 
della sua sorte , senza gli ajuti ed i conforti che 
sogliono pur concedersi ai condannati. 

Ma non tutti Taveano abbandonato; ed in quel- 
Fora appunto v'era chi si disponeva incontrar 
ogni rischio per adempiere a ciò che in cotali 
occasioni comanda la virtù, l'amicizia e l'onore. 

Ove si tratta di rischi non s' aspetterà forse il 
lettore trovare il nome di Fra Benedetto, del 
superiore di S. Marco, di quello che dal primo 
capitolo di quest' istoria avea fatta cosi trista prova 
del suo coraggio. £ppure egli stesso, saputa ap- 
pena la presura di ^ìiccolò, risolse voler esser 
quello che l'ajutasse, e gli fosse vicino, e gli por- 
gesse, nell'ultime ore del viver suo, i confrali 
della religione, fatti più soavi dal lungo abito 
d'una confidente amicizia. La fama , che in modo 
cotanto veloce ed inconcepibile sparge talvolta la 
notizia de' fatti, avea divulgata la voce del tradi- 
mento diTroilo, ed il povero frate, ricordandosi 
d'aver egli consigliato Niccolò d'accettarlo in 
casa , si rammaricava pensando : « Io son cagione 
della sua rovina ! » 

Questo pensiero , il pensiero d' adempiere un 
dovere, il desiderio di compensare in qualche 
modo quel male che stimava aver fatto , vinsero 
ogni altro rispetto, superarono ogni timore nel 
cuore del semplice vecchio*, tanto è vero che la 
virtù è la più valida e sicura potenza dell'uomo! 
Fatta una breve ma calda preghiera a Dio che 
l'ajutasse e gì' infondesse quella forza e quell'ar- 
dire che per sé stesso sentiva di non avere , prese 
il suo bastoncello ed usci dalla cella. Andò a 
quella del sottopriore, gli palesò il suo disegno, 
gli lasciò l'autorità sua pel caso che non avesse 
a tornare, gli disse pregassero per lui, esso ed i 
suoi frati, e raccomandandogli il convento, l'os- 
servanza delle regole, la reciproca carità, esor- 
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tandolo a soffrir con fortezza le tribolazioni pre- 
senti , prese commiato dicendo : «« Ricordatevi di 
me nelle vostre orazioni. » 11 sottopriore volle 
accompagnarlo insiuo alla porla dei chiostro, e 
mentre v'andavano, parecchi frati si unirono a 
loro, tantoché giunti alla porteria , molti s'offeri- 
vano e facevan forza per accompagnare il loro 
superiore. Ma egli non volle ^ ringraziò ed abbrac- 
ciò tutti , e disse : 

— Sarà di me quel che Iddio vuole, ma l'an- 
dare in molti darebbe nell'occhio, e sarebbe tal- 
volta cagione di peggio. Ora apri (disse al porti- 
najo) ed andiamo col nome di Dio. — 

II portinaio penò assai prima che avesse tolte 
tutte le stanghe ed i chiavistelli che sbarravano 
ed afforzavano il portone-, quando fu a volgere 
r ultima chiave , guardò per una finestrella se in 
piazza fosse sospetto di nulla, alla fine aperse, e 
mentre Fra Benedetto varcava la soglia, gU prese 
la mano e gliela baciò, dicendogli : 

— Voi fate opera santa e non vi mancherà 
Tajuto di Dio.... Dite, vi prego, a messer Mie- 
colo y che si rammenti del povero portinaio , che 
anch' io prego per lui , e quando sia tra' beati , 
preghi egli Iddio per me. — 

Fra Benedetto se n' andò , raccomandando ri- 
chiudessero bene ^ e prima d'ogn' al tra cosa pensò 
andare a casa i Lapi per vedere se ninno vi fosse 
della famiglia, concertar con essi il modo di giun- 
gere insino a Niccolò, o fors'anco condursi a lui 
in compagnia d'alcuni di loro. Prese per via 
Lai^a , die da capo a fondo vide pressoché vota , 
e que' pochi che camminavan per essa, erano 
uomini dell' ultima plebe, ovvero soldati. Le bot- 
teghe tutte a sportello, che era un male starvi in 
que' giorni a Firenze*, tanto più nelle strade so- 
Utarie e fuor di mano. U povero vecchio se n' an- 
dava muro muro affrettando il passo quanto glielo 
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permettevan Tetà e le forze; e per dir il vero gli 
tremava il cuore come una foglia. Giunse al pa- 
lazzo Medici, ora Riccardi, e vide il portone 
preso da una guardia di lanzi, e via innanzi sem- 
pre lungo il nmro, facendosi piccin piccino quanto 
poteva. Udì qualche sghignazzata tra que' soldati, 
qualche motteggio , qualche villania forse manda- 
rgli dietro , ma parlavan tedesco e non intese che 
gli dicessero. Sulla piazzetta di S. Giovannino, 
ove alloggiava il grosso di costoro, ne eran molti , 
non meno che innanzi alla porteria del convento, 
ma neppur qui gli avvenne nulla di male, e per 
via de' Martelli , poi per S. Giovanni , si trovò 
finalmente presso il portone de' Lapi. 

Era aperto , ma vi stava di guardia un soldato 
col suo archibuso in ispalla , appoggiandosi colla 
destra sulla forcina posata in terra. Fra Benedetto 
senti un momento quasi venirsi meno ogni ardire 
di passar presso a quel brutto ceffo , abbronzato 
come una vecchia pentola^ con certi bafS che dai 
due Iati si rizzavan fin sopra le tempie : pure, 
facendosi animo e pregando Iddio d'ajutarlo, 
venne innanzi , e guardando il soldato quanto più 
pietosamente poteva , quasi per impetrarne il fa- 
vore, rimase un momento sospeso, osservando 
se era da tentare il passo. Per fortuna il soldato 
era spagnuolo : e gli Spagnuoli in quei tempi (T età 
dell'oro dell'Inquisizione) non potean vedere la 
tonaca d'un domenicano senza sentirsi quel certo 
brivido che a giorni nostri prova, verbigrazia, un 
mariuolo alla vista d' un' uniforme digiandarme. 
Per la qual cosa costui, senza molto scomporsi, 
fece però più che altro, riverenza a Fra Bene- 
detto , e tirandosi da un lato gli sgombrava l' en- 
trare. 

• — Non sempre l'apparenza dice la verità, pensò 
questi passando innanzi; e gli sovvenne in quel 
momento di Fanfulla, che con quel suo terribii 
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viso era pure un uomo dabbene. Ma ben altri 
pensieri l' assalsero appena fu dentro, e visto l'an- 
drone e il cortile pieno di forzieri , di casse , di 
masserizie , e scrivani con registri che una ad una 
le notavano , viste andar in volta ed affaccendarsi 
facce di mal augurio , che avean viso di birri , o 
dipendenti dal bargello .o dal flsco, conobbe che 
quella disgraziata casa era sottoposta ad un sac- 
cheggio legale, per la conflsca pronunciata dalla 
Balia sui beni , com' essi dicevano , de' rubelli. 

Chi abbia lasciato un suo giardino bello, fiorito, 
ben coltivato, e lo riveda poi dopo che Tinnon- 
dazione d'un torrente l'ha tutto guasto e scon- 
volto , lasciandolo coperto di melma e di ghiaja , 
prova assai men rammarico che non Fra Bene- 
detto vedendo quella casa , sede un tempo d' or- 
dine, di dovizie, di senno, e di tutto quanto 
rende spettabile ed onorata una famiglia , venuta 
ora in mano di que' ladroni che la svaligiavano , 
e ne facevano ogni mal governo. Gli vennero 
agli occhi le lacrime, e mentre si guardava attorno 
cercando chi gì' insegnasse , se pur v'erano, i 
padroni , scorse in mezzo al cortile il Nobili ritto , 
che parlando con un omaccio di perversa appa- 
renza , gli dava alcune chiavi di molte che teneva 
in mano , e diceva parlando d' alcune eh' egli ser- 
bava : 

— Queste delle cantine le terrò io , e vedremo 
poi a miglior agio.... — 

Intanto, di dietro la sua larga persona, fatta 
maggiore da un ampio e maestoso lucco , tutto 
di bel panno rosato, usciva una donna, che col 
grembiale si copriva e s'asciugava gli occhi, e 
scostandosi da quel ribaldo veniva, senz' avve- 
dersene , alla volta di Fra Benedetto. Non s' ac- 
corse di lui se non quando fu quasi per dar in 
esso col petto ; ed alzando a un tratto gli occhi lo 
riconobbe , ed egli lei. 

II. 14 
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— Oh povera Fede, tu piangi!... — disse il 
buon vecchio , che neppur esso aveva le palpebre 
asciulte. 

— Ekl anche...» voi!... e.... come...» non.... 
piangere?... — 

E non potè dir altro, che la convulàon del 
singhiozzo le strìngeva la gola. Oltre tutte l'altre 
tribolazioni di que' giorni, e quasi a compimento, 
essa stessa avea dovuto consegnar tutte le chiavi 
al Nobili. Quelle chiavi che da 50 anni erano il 
suo pensiero , la sua cura , la sua gloria , che con- 
siderava come una parte di sé stessa , che racchiu- 
devano quelle provvisioni d'ogni qualità, quelle 
biancherie Diate in gran parte dalle sue mani , o 
almeno scelte, comprate, mantenute, ordinate 
da tanto tempo da lei sola, ed ora tutta quella 
roba in che mani andava? 

Cuori di padrone di casa, di cameriere, di 
donne di guardaroba!... cuori di nonne, di zie 
vecchie , di ragazze di 50 anni , voi sapete che 
dolore fu codesto ! 

Fra Benedetto s' ingegnò alla meglio farle animo 
e consolarla , poi s' informò se vi fosse in casa 
nessuno delia famiglia , e seppe che la sola Lisa 
col suo fanciullino era, si può dir, prigioniera 
dalla sera innanzi nella sua camera all'ultimo 
piano ^ udì l'istoria delle diavolerie di Gavinana, 
e questo racconto confusamente narrato, tra- 
mezzato sempre da singhiozzi, da esclamazioni, 
da lagrime e sospiri , si faceva , mentre avviatosi 
per condursi presso la giovane, veniva lentamente 
salendo le scale. 

— Oh Madonna Santissima!... diceva M. Fede 
stendendo la mano al saliscendi dell' uscio , che 
spettacolo vedrete!... la poverina pare smemo* 
rata! e non ha dormito mai tutta la notte, e non 
piange, e sta muta, cogli occhi fissi in terra, ed 
ogni poco dice : Era un traditore ! e non e' è 
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verso a farìa muovere, o parlare , e non rispoD<to 
altro... Oh Vergine benedetta, in che modo ha 
a finire questa casa, e noi poverine, sventurate!... 
E di Messere che ne sarà?... e de' figliuoli.... e di 
M'Laudomia?... neppur sapere dovesian capn 
tati.... Oh Signore, che rovina! che rovina! -* 

— Ora via , apri , disse il Frate ; qui non V è 
rimedio, non v'è speranza che in Dio. — 

La vecchia aperse, ed entrarono. 

Lisa sedeva innanzi ad una tavola; v'appog- 
giava i gomiti e le braccia , e su queste il capo , 
tantoché il viso si nascondeva, mostrando sol*^ 
tanto la capigliatura disordinata e negletta, come 
lo eran le vesti , che V avvoigevan incomposte , 
più che non la coprissero. 

Accanto alla tavola si tenea ritto il piccolo Ar^ 
rìguccio, e per esser troppo piccino, non aggiun- 
gendo agli orli di essa col viso , vi s' attaccava 
colle manine, tra lo sbigottito e 'i piangente di 
veder la mamma a quel modo; e colle sue dita, 
piccole e tonde come pignoletli , facea forza inu*- 
tilmente per sollevarsi tanto che la vedesse in 
volto ; ma essa immobile e muta , neppur parca 
s' avvedesse degli sforzi del fanciullino. 

— Povera infelice ! disse Fra Benedetto com«- 
mosso , se fu grande il tuo errore non è minore 
il castigo 1...-— 

Poi pianamente fattosele dappresso la chiamò 
più volte invano , la scosse , poi dolcemente po- 
stale una mano sotto la fronte, le sollevava il 
capo. Essa mise un gemito, come le desse noja 
quest'atto ; pure alzò il viso , affissò il guardo nel 
frate, e fu tale, che questi più che mai doloroaOi 
pensò in cuor suo : 

— Oh Dio ! che il senno di costei si smarrisce! 
Ed essa intanto scrollando il capo : 

— Eh?... Che ne dite?... L'avreste immagi* 
natoxh' egli era un traditore? —* rimasta muta un 
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momento, soggiungeva, stringendosi nelle spalle : 
— Eppure è cosi... Era un traditore! — 
— Oh figlia benedetta ! Poverina ! Troppo avete 
ragione dì dolervi... ed io, che parte ho inteso i 
vostri casi, son venuto qui apposta per sentir 
come stavi, per profferirmivi in quel poco che 

fosso, per consolarvi e pianger con esso voi... 
Poverina... via... su... un po' di forza... è tre- 
menda la vostra tribolazione... ma Iddio non le 
manda per nostro danno , le manda perchè a lui 
ci volgiamo, -per rammentarci che non s'ha a 
cercar il bene quaggiù, ma in Lui solo... — 

Lisa pareva tutta attenta a queste parole, ed il 
buon vecchio ne traeva felice presagio ^ ma essa a 
un tratto interrompendolo , e prendendogli con 
forza convulsa le mani , gli diceva : 

— Ma ditemi il vero , Fra Benedetto , voi V a- 
vreste creduto , che era un traditore ? — 

« — E che volete che vi dica, figliuola benedetta? 
No , non T avrei creduto ; ma chi può penetrare 
ne' cuori se non Iddio... tant'è vero, che io pur 
troppo dissi a messer Niccolò... — 

— Ah dunque lo sapevate!.,, ma perchè , per- 
chè non dirmelo anche a me poverina? perchè 
mettervi d' accordo tutti per tradir questa disgra- 
ziata? — 

— Ma via, chetatevi figliuola, chetatevi per 
r amor di Dio , voi non m' avete inteso... — 
E M* Fede anch' essa tutta piangente : 

— Chetatevi , madonna , eh' egli non v' ha detto 
cotesto... — 

— Ed io sto cheta , non dico nulla... che ho io 
detto? — 

E l'infelice li guardava, or l'uno or l'altra, 
con occhi pieni d' un talché cosi nuovo, cosi 
spaventato , che ambedue più che mai ne sbigot- 
tivano. 

— Oh ! non pensate ora a coteste cose, via, fa- 
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tevi un po' dì forza!... cacciate là memoria di quel 
disgraziato... perdonategli... pregate Iddio che 
abbia pietà di lui; poi dimenticatelo... — 

— E come ho io a fare per dimenticarlo se io 
rho sempre qui (e colle mani si premeva il petto), 
qui nel cuore che me lo tormenta , me l'abbrucia, 
e non mi lascia requie né riposo?... io che l'ama-- 
vo tanto, che non vedevo se non lui solo nel 
mondo!... perchè non dirmi quand'era tempo : 
u Bada , eh' egli è un traditore!... » 

— E perch' egli è tale , per questo appunto tu 
r hai a scordare , figliuola, e tanto più ora, a' ter- 
mini in che è ridotto il babbo! pensa al povero 
padre tuo!... — 

— Oh! il babbo... è vero... dov'è, che gli 
hanno fatto? — 

Disse Lisa quasi colpita da una spaventevole 
idea del tutto nuova ed inaspettata : 

— Ah, è vero, sci aurata!... è vero... ma s'io 
non ho più il capo ! . . . compatitemi Fra Benedetto, 
abbiate pietà di me , povera pazza... Io lo sento, 
il cervello non è più mio,... Oli ! ditemi, del babbo 
che n' è stato!... — 

E qui cacciandosi le mani ne' capelli , dette fi* 
nalmente in uno scoppio di pianto, versando la- 
crime a torrenti , e dicendo interrottamente : 

—E pensare che... sono... stata io cagione di 
tutto! .. Che... avrò all' anima... la morte sua!... 
Oh ! disse alzandosi risoluta , e racconciandosi i 
panni indosso , che da ogni lato , male allacciati, 
le cadevano , andiamo per l' amor di Dio , andia- 
mo a lui subito,... ch'io voglio ijnorire a suoi 
piedi... io non posso morire altrimenti. Ah, po- 
terlo salvare ! poter trovare una via di morir per 
lui!... insegnatemi il modo, e prendetevi... che 
posso io darvi?... che m' è rimasto?... la vita di 
questo fanciullo ?. . . prendetevela. . . tutto , tutto ! 
purché il sangue di quel vecchio non mi spruzzi 
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il viso y non mi {Hova sulF aninia còme un ftaoco 
d'inferno... — 

Il Frate e M* Fede , mentr' dia smaniava a 
quel modo , mezzo fuori di sé , le stavano attorno 
tentando ogni via di racchetarla , ora con parole, 
ora con alti , con carezze , con persuasioni , che 
neppure udiva, o non curava queir infelice. Ma 
lo sfogo del tanto piangere le giovò più di tutto , 
e si venne a mano a mano rallentando quello stato 
convulso e violento , divenner più rari i singhiozzi, 
più lento r ansare del petto , sembrò volgesse gli 
sguardi più naturali , tanto che a Fra Benedetto 
parve poter acconsentire a condurla fuori , e ten- 
tare con essa di penetrare nelle carceri del bar- 
gello. 

M* Fede la venne rassettando per tutta la per- 
sona , e le compose alla meglio i capelli e le vesti, 
mentre Lisa, recatosi in braccio il bambino^ 
stringendolo e baciandolo , diceva, bagnandogli 
il viso di lacrime : 

•*— Oh poverino ! Quando potrai conoscere Tisto- 
ria di casa tua , i casi deUa mamma , saprai quanto 
caro ci sei costato a tutti... Fede , ti raccomando 
Arriguccio... chiuditi a chiave , sai! — 

Ripose in terra il fanciullo e si mosse per usci- 
re : poi fermatasi a un tratto si rivolse , tornò ad 
abbracciarlo, e disse, tenendogli tra le mani il 
capo: 

— Oh bimbo mio , Dio ti benedica ! Dio non ti 
castighi mai per le colpe di tua madre!... tu cbe 
sei innocente , oh potessi pregar per me ! '— 

Lo baciò un' ultima volta , dicendo : 

— Ti rivedrò ancora , bambino mio? poi , stac- 
catasi da lui , tenne dietro al Frate e scesero in 
cortile. 

Pensò questi di far motto ai Nobili per ottener 
che la Lisa potesse uscire, o, meglio ancora, im- 
petrare che le venisse concesso veder il padre. 



CAPITOLO XVII. 319 

Trovò messer Benedetto in un angolo del por- 
tico , ove , tra un monte di masserizie , ed atten- 
dendo a ciò che faceano qiie' suoi ribaldi, s'era 
seduto sul seggiolone proprio di Niccolò, su quello 
che , collocalo nella stanza del Ietto accanto al 
cammino , troppo era nòto a Fra Benedetto. A 
quella vista gli si rinnovò più dolorosa la memo- 
ria del perduto amico , e non potè accostarsi al 
Nobili , e parlargli , senza che negli occhi e nel 
volto non apparisse turbamento grandissimo. 
Pure , facendo forza per comprimere codesti af- 
fetti , gli disse : 

— Messer Benedetto , io v' ho a chieder in gra- 
zia , che sia concesso a M' Lisa , alla figlia di 
Niccolò , d' uscir di questa casa... e che ella possa 
condursi sicuramente al bargello , e veder suo 
padre. Voi non vorrete negarle questa consola- 
zione, non è egli vero? — 

Il Nobili fu per dir no addirittura, che ben lon- 
tano dì sentirsi disposto a far piaceri a Niccolò , 
gli avrebbe fatto volentieri invece quel maggior 
dispiacere che avesse potuto •, adirato e rabbioso 
com'era tuttora per la scena che abbiamo dianzi 
descritta. Ma non potendo mancare alla sua na- 
tura d' ipocrita , considerò che a nulla gli sarebbe 
giovato mostrarsi duro in questo caso , ed invece 
poteva con poca spesa apparire caritatevole, 
umano , e superiore ad ogni pensiero di vendetta 
o di parte. Disse dunque : 

— Veramente io non dovrei , non potrei... che 
gli ordini son severi. Pure... conosco anch' io , sa- 
rebbe troppo disumana cosa impedir che una fi- 
glia abbracciasse il padre. 

E messo un sospiro , alzò gli occhi al Cielo , 
aggiungendo : 

— Già abbastanza son infelici costoro. Oh , la 
ragion di stato!... ell'è pur la terribil cosa!... — 

— Iddio vi tenga conio di questa vostra uma- 
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nità -, ora dunque state contento darci un de' vo- 
stri uomini che ci accompagni.»— 

— Oh, ser Cecco, disse accennando ad un 
ometto sparuto, e mal in arnese, fate motto... 
Andate con costoro , e procurate che possano en- 
trare da Niccolò. Se qualcuno facesse opposi- 
zione , valetevi del nome mio. — 

Ottenuta questa licenza , si mosse il Frate colla 
Lisa e la loro guida : passando sotto V androne 
per uscire in istrada, vide in terra buttato tra un 
monte di robe anco il ritratto di Fra Girolamo , 
e s' accorse che per ischerno, V aveano imbrattato 
tutto col carbone , e fategli le corna ed altre inso* 
lenze e sporcizie ; ne torse gli occhi con dolore , 
e affrettando il passo , gli parve mill' anni trovarsi 
fuori di quel luogo di tanta desolazione. 
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L' IRA alla quale s' era lasciato trasportare Nic- 
colò contro il Nobili , e le rigorose parole usate 
con esso , le ripensava V afflitto vecchio nel!' ama- 
rezza del cuore, dolendosi di non aver saputo raf- 
frenar queir impeto, quando l'appressarsi della 
sua uUim' ora , avrebbe dovuto più infondergli la 
mansuetudine e la pazienza. 

Raccolse i pensieri , e procurando dimenticare 
quella dolorosa scena , tutti li volse a Dio chieden- 
dogli perdono del suo errore ; offerendogli il de- 
siderio , se non altro , di perdonare a chi avea 
procurata la rovina di Firenze , e pregandolo vo- 
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lesse per sua misericordia purgarlo in quegli ul- 
timi momenti d' ogni lievito d' odio gli fosse rima- 
sto nel cuore. 

Cosi a poco a poco gli venne pur fatto di cal- 
marsi , e stette a questo modo insin che sonarono 
in Palagio le 22 ore. Udì allora Dell' andito vicino 
un rumor di passi e quel suonar di chiavi che 
tanto di frequente ferisce T orecchio de' poveri 
prigionieri : poi senti aprirsi la toppa della sua 
segreta , scorrere i chiavistelli , e finalmente spa- 
lancato r uscio entrò un uomo , che dalla cappa 
scura e da una medaglia che avea al collo con 
suvvi il giglio fiorentino , conobbe essere il can- 
celliere della Balia. Cinque o sei birri e tavolaccini 
r accompagnavano , e fecero cerchio intorno al 
cancelliere suddetto, il quale, volto a Niccolò, 
gli disse, usando le parole che si costumavano in 
quella trista occasione : 

— Niccolò , assai mi pesa di doverti annunciare 
ciò che è pur mio officio annunciarti , che per par- 
tito vinto di tutte fave nere dell' eccelsa Balia del 
popolo Fiorentino, ta sei condannato nel capo, 
quale ti sarà mozzo questa notte ad ore sei nel • 
cortile del bargello. Cosi il nostro Signor Gesù 
Cristo abbia in pace l' anima tua : Niccolò , ri- 
spondimi , hai tu inteso ? affinchè costoro possa- 
no farne testimonianza. — 

— Io ho inteso, — 

Disse il vecchio , che a quel annunzio non diede 
con volto , né in tutta la persona , segno veruno 
di alterazione : poi soggiunse tosto , parlando con 
tranquillità , ma al tempo stesso in modo grave e 
solenne : 

— Non per me , eh' io accetto volentieri questa 
morte pe' miei peccati , ma per salvare i diritti 
de' cittadini e di Firenze , e la fede de' patti giu- 
rati 9 quale si falsa e s' offende óra nella persona 
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mia , protesto e dichiaro irrita e nulla questa coo- 
dennagione. — 

Que' birri e quel cancelliere, che avea di birro 
tutto fuorché il vestire, e che non s' impacciavan 
d'altro, che del loro ufGcio, o non intesero o non 
badarono alla prolesta di Niccolò , che scambia- 
rono colle solite dichiarazioni d' innocenza di lutti 
i condannati, al momento in cui vien loro annun- 
ciata la morte. Lo fecero alzare senza maltrat- 
tarlo, né usargli gran riguardi o mostrargli com- 
passione, ma coir indifferenza che s'acquista in 
ogni mestiere a forza d'abitudine ; ed aiutandolo, 
che s'avvedevano mal polca reggersi in piedi e 
camminare, lo condussero passo passo insino alla 
cappella. 

Dal 1-260, quando il palazzo del bargello ser- 
viva a' Priori, ed essi udivan la messa ogni mat- 
tina in questa cappella , non era stala mutata in 
nulla , e si manteneva nella sua divota e venera- 
bile antichità. Era un rettangolo coperto da un' 
ardila ed elevala volta, che quattro spine rilevate, 
innalzandosi dai capitelli di sottili colonne poste 
agli angoli, tagliavano in quattro parti, incontran- 
dosi nella sommità, ove, a guisa di chiave, era Io 
scudo fiorentino di parte Guelfa. Le spine eran 
dipinte a liste in traverso rosse e bianche : i campi 
d'un azzurro annerito ornai dal tempo e dal fumo 
de' ceri, sparso di stelle d'oro. Di faccia all'in- 
gresso, r altare con un Cristo crocifisso grande 
al naturale di legno nero, coperto sino a mezza 
gamba d'una tunica o clamide oscura ricamata 
d'argento, come il Volto Santo di Lucca : da 
ciascun de' lati due ceri accesi, le mura tutte di- 
piate per mano di quegli artefici che ornarono il 
camposanto di Pisa, Buffalmacco, Gaddi, Tafo 
ec*, ma per esser affumicate poco più si vedevano 
te loro pitture. La luce riflessa dal sole cadente 
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(dritta non polea giungervi) ravvivava i colori 
dell' invetriate dipinte di due finestronì, e pene- 
trando nell'interno della cappella vi spargeva 
una tinta misteriosa ed incerta nella quale spicca- 
Yan soltanto i lumi dell'altare. 

Vicino a questo era già radunata la compagnia 
delia Misericordia : quattro giornanti ed un capo 
guardia, coperti di loro cappe nere colla buffa ca« 
lata sul viso del quale gli occhi solo apparìvan per 
due buchi tondi. Aveano appoggiato al muro in 
un angolo un lor crociQsso grande, portatile però, 
sui quale un archetto confìtto nel braccio supe- 
riore reggeva un drappo nero impresso di due 
croci bianche. 

Quando entrò Niccolò sorretto da' birri , i fra- 
telli attendevano a recitar i salmi del vcspero a 
voce bassa. Appena lo videro si mossero tutti ad 
incontrarlo, e levatolo di mano a que' ribaldi, che 
tosto se n' andarono air uscio e vi rimasero di 
guardia, disse uno di loro : 

— Iddio ti salvi, Niccolò, e dacché egli ti chia- 
ma a sé dalle miserie di questa vita mortale , noi 
Siam qui per assisterti e prestarli tutti que' servigi 
che per noi si potrà, come è dover nostro, e come 
vuole la nostra santa regola. — 

Ed in cosi dire lo volsero verso un lettuccio 
posto dirimpetto all'altare ove i condannati a 
morte usavano riposare , se stanchezza od infer- 
mità o veochiaja lo richiedesse. 

Sedutosi Niccolò, rispose : 

— Io vi ringrazio, fratelli. Iddio sia quello che 
vi rimuneri delia vo^ra carità. — Costoro allora 
andarono in un angolo o v'era preparata una pic- 
cola tavola e la portarono d^appresso al vecchio : 
poi con una tovaglia di bucato apparecchiarono 
pulitissimamente, ponendovi stoviglie, posate, 
tutto in somma rocex>rrente per la cena, meno i 
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coltelli , che, non eran permessi ai condannati , e 
domandarono a Niccolò quando volesse cenare e 
qual vivanda desiderasse. 

— Io non vo' aggravarmi di cibo, figlinoli, che 
per queste poche ore debbo pensare allo spirito e 
non al corpo : pure , per non ismarrire troppo le 
forze, accetterò un po' di brodo e due dita di vino, 
e di nuovo di tutto vi ringrazio. 

Non tardarono a comparire l'uno e l'altro, e 
preso questo poco ristoro parve che visibilmente 
Niccolò si riconfortasse, eh' egli era assai acca- 
sciato e cadente quando era quivi venuto. Quelli 
che lo servivano, vistolo star più ritto e girar gli 
occhi non più tanto languidi e spenti come in- 
nanzi , parve concertassero non so che fra loro, 
bisbigliandosi poche parole all'orecchio^ poi 
quattro di essi se n'andarono verso la porta, te- 
nendosi tra quella e Niccolò, il quinto gli si pose 
a sedere accanto, come per intrattenerlo secondo 
s' usa co' pazienti, ed accostandogli la bocca al- 
l'orecchio, gli disse pianamente : 

— Messere, io v'ho a palesar una cosa... po- 
nete mente di non dar segno veruno, che que' ri- 
baldi di guardia non se n' avvedessero. — 

Niccolò , un po' maravigliato , pure disse che 
farebbe. 

— ^Voi dovete sapere, riprese l'altro, ch'io sono 
il Bozza ^ e quelli colà sono messer Bindo vostro, 
messer Lamberto, e quello che gli dicon Fanfulla, 
ed un loro famiglio : e jernotte , prima dell' alba, 
mi vennero a chiamare, e s'è concertato di barat- 
tar il giro co' giornanti che dovevan venirvi assis* 
tere, e siam venuti noi in vece, e sotto queste 
cappe siamo benissimo armati , e ci siam risoluti 
o liberarvi o morire con esso voi, e quel che vi 
promise il Bozza in S. Marco , ora ve l' attiene... 
ed il modo l'udrete ora da messer Lamberto, 
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eh* io ve lo mando qui, e cosi un po' per uno par- 
lerete con tutti senza far parere di nulla, che cosi 
usan fare i Fratelli co' condannali... — 

E prima che Niccolò potesse rispondere, s'alzò, 
e poco stante Lamberto e Bindo eran venuti a se- 
dersi affianchi del vecchio : presagli nascosta- 
mente ognuno una mano, che tratto tratto di sotto 
la buffa caldamente baciavano, disse Lamberto : 

— Nostro solo timore era che non poteste reg- 
gervi e camminare-, poiché potete, la Dio grazia, 
il resto lo faremo noi... ci getteremo su codesti 
birri di guardia , e se ci vien fatto liberarcene al 
primo senza che levino il rumore, abbiam qui con 
noi una cappa della Misericordia che vi mettere- 
mo indosso e potremo uscire : verranno altri 
Fratelli... e parrà che ci dianola muta... io spero 
che ci verrà fatto... altra speranza non ci rimane... 
Molti del popolo son ordinati fuori ad aspettarci 
ed aiuteranno... — 

— Lamberto, Bindo, figliuoli miei! disse Nic- 
colò tagliandogli le parole, io ringrazio Dio 
ch'Egli m'ha procurato un conforto ch'io mai 
non mi sarei aspettato, e che non meritavo... 
quello di vedervi .ancora una volta... Io vi ringra- 
zio... e conoscendovi, so che fareste più che non 
dite... ma io non accetto le vostre animose oflTerte, 
e vi prego e vi comando come padre di togliervi 
affatto da codesti pensieri. S'io potessi uscir di 
qua senza pericolo , senza danno d' alcuno , io 
non vorrei... pensate ora s'io vorrei mettendo 
a rischio la vita di tanti, le vite vostre, che po- 
tranno forse essere spese un giorno per l' utile 
della città I E vi pensate che mi pesi morire ? 

— Che mi possa parer duro dopo 91 anni di 
vita, dopo tanti travagli incontrati per veder ono- 
rata e felice questa povera patria , che son por 
troppo andati invece a riuscire a vederla ora ca- 
duta al fondo d' ogni miseria , senza potervi far 
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contrasto o trovar rimedio !..• Creder eh' io possa 
temer ia morte ? 

— Io ia desidero, Ggliuoli ! Essa è il solo pen- 
siero tranquillo e dolce tra tanti dolorosi che mi 
travagliano! e voi vorreste levarmelo? vorreste 
togliermi quel riposo che Iddìo concede alfine a 
queste membra logore ed afflitte, appunto perch' 
Egli conosce che ban sofferto abbastanza ? Qual 
ajuto potrei dar ancora a questa disavventurata 
patria? Vorreste voi che scordassi per me quegli 
insegnamenti che vi diedi, essere scopo dell'uomo 
non il protrarre la vita più ch'egli può, ma usarla 
virtuosamente, e saperla lasciare virilmente quan- 
do bisogna ? — 

I due giovani a quelle parole non poterono raf- 
frenare le lagrime, e con caldissime istanze lo 
stringevano , tentando ogni via di rimoverlo da 
quel proposito ; Niccolò allora , vestendo il suo 
aspetto di quell'autorità, alla quale nessun de' 
suoi aveva mai avuto pur il pensiero di far con- 
trasto, diceva : 

— Io credevo coli' esempio e colle parole avervi 
insegnato quella virtù che s'appartiene a' buoni 
cittadini, e mi confortavo d'avervi allevati in 
modo che in ogni occasione porreste l'utile della 
patria innanzi ad ogni altra cosa... Volete voi ora 
che vada alla morte col disperato pensiero che 
neppur questo lo potetti ottenere? Che un vec- 
chio di 91 anni viva pochi giorni più o meno, im- 
porta forse alla salute di Firenze? Ad essa pen- 
sate, e non a me... pensate ad uscir di qui, e 
ridurvi in salvo, voi che siete giovani, e vi potete 
valere della vita vostra... pensate a rannodar i 
fuorusciti della parte del popolo... io son invec- 
chiato in queste bisogne, e so come si conduco- 
no... pensate a preparar la vendetta... a tornar 
forti un giorno , e liberar quella patria che non 
abbiam saputo guardar dai traditori... À questo 
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pensate se siete figli di Niccolò, e se vi preme es- 
ser da lui benedetti... Non vidi io morire i vostri 
fk^lelli? piansi forse o mi lamentai , o tentai impe- 
dirli che facessero il debito loro? £ credete voi 
ch'io gli amassi meno che voi non amate me? 
Orsù, neppur una parola voglio aggiungere , che 
il contrastar di tal cosa troppo invilisce me e voi. 
Addio, figliuoli, dividiamoci ora, e ci rivedremo 
felici in quella patria che conquistano i forti e non 
i codardi^ in quel regno che, al detto di Cristo, 
vimpcUituTy et violenti rapiunt illud, — 

La mirabile ed indomita costanza del valoroso 
vecchio si comunicò come una fiamma a' cuori 
de' due giovani, che da un tanto esempio si sen- 
tiron, per dir cosi, trasportati in una regione 
superiore , ove rimanean sotto i piedi gli affetti e 
le miserie terrene. 

Convinti che ogni loro istanza sarebbe tornata 
vana, ed accesi di desiderio di mostrarsi quali egli 
voleva che fossero ( non potendolo salvare era la 
sola consolazione che rimanesse a dargli) gli pro- 
misero ambedue non iscostarsi un punto dalla sua 
volontà. 

— Noi saprem vincere il nostro dolore , disse 
Lamberto, e la vostra virtù ci sarà di sostegno,... 
non avrete a vergognarvi de' vostri figli... e fin 
che ci duri la vita , vi giuriamo che il vostro vo- 
lere, i vostri pensieri saranno i nostri... — 

— E cosi vi benedirà Iddio, rispose Niccolò 
rasserenato tutto ; cosi verrete accompagnati sem- 
pre dalle benedizioni mie-, e le mie preghiere 
v'ajuterano dal Cielo, ove per bontà d'Iddio 
spero aver luogo... Ora due altre parole per le 
cose dì quaggiù , poi non avrò altro pensiero in 
terra. Lamlnerto, tu ti ricorderai , che non è gran 
tempo, io ti raccomandava la casa mia... la casa 
mia ora , è tutta in questo fanciullo. Ricordatevi 
che siete fratelli , amatevi , aiutatevi , e tu , Bin- 
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do,.-* dacché Iddio ti vuole orfano.. . odi i consi- 
gli di Lamberto , e secondo quelli informa la vita 
tua... Laudomia non accade raccomandartela^ 
Lamberto , essa è tua moglie, e ti conosco. Ma Lisa ! 
Oh, quando nacque costei, chi m'avesse detto!... 
sìa fatta la volontà dì Dio!... Costei ha più che 
mai bisogno di conforto e d'ajuto, povera disgra- 
ziata ! Sappiate. . . — 

E qui narrò a' figliuoli tutto quanto avea inteso 
dal Nobili. 

Rimaser muti i due giovani a questo racconto, 
tanta fu V indegnazione che gli invase contro quel 
traditore, e tanta la maraviglia d' un caso che era 
del tutto contro ogni loro aspettazione ; e con 
brevi parole , dato prima un qualche sfogo allo 
sdegno, narrarono anch'essi al vecchio tutto 
quanto era avvenuto dopo che s' eran lasciati sulla 
strada di Prato ^ dissero aver lasciata a M ."^ Murlo, 
in custodia del Pievano e di Selvaggia , Laudo- 
mia , la quale, prostrata affatto di forze ed am- 
malata , non s' era potuta movere , ma avea ad 
ogni conto voluto ch'essi venissero subito a Fi- 
renze per tentar tutto onde salvare il padre , e 
toccò a Niccolò maravigliarsi alla sua volta , che 
potesse giungere tant' oltre l'umana scellera- 
tezza , e che tanto avesse potuto fidarsi d' un ri- 
baldo qual era Troilo. 

— Iddio ci voleva castigare, e ci rese ciechi... 
ci tolse l'intelletto... quos vult perdere demen^ 
tal... anche in questo , fiat voluntas tua!.., 

— Ora portate alle mie figliuole l'ultima mia 
benedizione, a Laudomia, all'angiolo della mia 
povera casa... ed a Lisa il mio perdono... Cosi 
voglia dimenticare Jddio ciò eh' ella ha fatto... 
Tenete cura di quella povera derelitta , e confor- 
tiamci almeno, che la vituperosa frode onde fta 
tratta in inganno , non macchia chi ne fu vitti- 
ma, ma ne macchia e n'infama l'autore. Rin- 
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graziate Fanfulla , il Bozza , il tuo famiglio , che 
per amor mio volean porsi a tanto disperato pe- 
ricolo, Dio vi rimuneri, vi benedica tutti... — 

In quella si fece alla porta un poco di rumore. 
Si volsero i due giovani , e Niccolò , lasciando a 
mezzo la frase , e videro il Bozza che stalo un 
momento in parole con chi era al di fuori, s'ac- 
costò dicendo : 

— V*è qui Fra Benedetto di S. Marco, e con- 
duce seco M. Lisa. — 

— Dio del Cielo ! disse Niccolò , pieno di vivis- 
sima allegrezza, come ho io meritato tanta con- 
solazione ! — 

Ed era in effetto la maggiore che ancor potesse 
provare, 

— Voi, disse a' figliuoli, tenetevi discosti... non 
è bene vi riconoscano neppur costoro. — . 

Venne avanti il Frate, seguito dalla Lisa, che a 
capo chino , e tutta tremante, piangeva. 

— Oh ! Fra Benedetto , voi avete pur voluto 
porvi a tanto disagio, e forse pericolo, sol per 
venirmi confortare! — ed i due vecchi s'abbrac- 
ciarono e rimasero cosi stretti un buon poco , 
mescolando la loro veneranda canizie in quel 
caldissimo abbraccio. Quando se ne sciolsero, 
Niccolò aveva a' suoi piedi , colla fronte sulla 
terra , l'infelicissima Lisa, che la vista del padre 
in quel funebre luogo , de' tremendi apparecchi 
della sua morte , l' orribil pensiero che tutto ciò 
accadeva per sua cagione l'avean colpita d\un 
tanto terrore, l' avean colmata d'una cosi deso- 
lata disperazione, che avrebbe desiderato morire, 
essere inghiottita e coperta da que' lastroni di 
marmo sui quali appoggiava la fronte, annichi- 
larsi suir attimo purché sfuggisse ad un tormento 
mille volte maggiore di quanto avea mai potuto 
immaginare. Scosse le membra da un tremore 
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convulso , molle d' un sudore diacciato , diceva 
tratto tratto con voce spenta : 

— Perdono. . . perdono ! . . . — 

Il cuor d' un nemico n' avrebbe sentita pietà , 
s'immagini quale ne dovesse provare quello d'un 
padre ! Si volle movere per levarla da terra , ma 
Fra Benedetto non gli dette tempo , e sollevan- 
dola e facendogli animo con amorevoli parole , 
che accompagna va Niccolò con altrettante, fecero 
in modo che Lisa alla fine pur si rizzò. Quand'ebbe 
alzato il viso ed affissate nel padre due pupille 
immobili, invetrile e fuori del punto, questi fece 
in cuore V istesso giudizio che avea fatto poco in- 
nanzi Fra Benedetto , e disse, levanda gli occbi 
al cielo : 

*— Oh disgraziata! ecco T ultima delle sven- 
ture ! — 

Poi presale una mano se la fece accostare , le 
pose sulla fronte quella che avea libera , e gli 
parve toccare un marmo. Procurando render la 
voce , gli sguardi quanto poteva più dolci , disse , 
tirandosi sul petto il capo della figliuola : 

—Qua... vien qua, poverina!... appoggia qui... 
riposa questo tuo povero capo... riscaldalo sul 
cuore di tuo padre che t' ha perdonato , e ti com- 
piange... Oh ! come sei fredda, poverina... Dio di 
misericordia , dimentica ciò che nel!' ira m' usci 
di bocca contro quest'Infelice... rammenta sol- 
tanto il mio perdono ed il suo pentimento... ha 
assai sofferto, fu punita abbastanza questa pove- 
retta! Li^! figliuola mia!... fatti animo, ascol- 
tami!... È tuo padre che t'ama, e ti parla per 
consolarti. — 

Lisa , che aveva sempre sin allora seguitato a 
tremare, senza dar segno che mostrasse se udiva 
o no i conforti del vecchio, parve un poco si ri- 
sentisse , e rispondeva : 
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— Io v' ascolto, babbo. . . Iddio vi rimuneri d* es- 
sere sceso a tanlo di farmi queste carezze... a me 
sciagurata ! — 

< — Poverina! Via... su... fatti animo... noi, Io 
vedi, ci abbiamo a lasciare... fammi contento, 
lisa , eh' io possa vederti un po' più a modo , un 
po' più tranquilla... Io, te lo ripeto , t' ho perdo- 
Bato, e ti benedico. Non fu tua colpa, poveri- 
na ! ... tu fosti tra tta in errore ! ... e quale errore ! . . . 
ed anche noi vi cademmo.... Ma tu! tu sei stata 
troppo tradita... Ora... sappi... io ho a dirti una 
cosa... ti sarà di dolore, di maraviglia sui primo... 
ma ti scioglie pure d'un gran debito... ti toglie a 
maggiore sventura... Ti senti l' animo pacato ab- 
bastanza da poterla ascoltare? — 

—Io son tranquilla, babbo... lo vedete.— 

Niccolò considerando l' ansar del petto , il pal- 
lore, il guardo soprattutto della Lisa, non era 
troppo rassicurato , pure , parendogli e sperando 
furie bene piuttosto che male, diceva : 

— Odi dunque, Lisa mia. Tu sai pur troppo 
d'essere stata tradita... ma sin dove giungesse il 
tradimento, tu non lo sai... Ora poni mente, 
prima ch'io ti dica altro, che la vergogna è di chi 
inganna , non di chi vien ingannato... onde non 
ìstar a creder di te stessa quel che non fu né po- 
teva essere... che una perversa non lo sei stata 
mai... Sappi dunque... e per poco ti direi conso^ 
latene... tu non sei moglie di Troilo... non lo fosti 
mai... — 

Lisa si scosse. 

— Chetati, poverina! Odimi.... vedrai.... che 
Iddio forse t'apre una via... Dammi retta. No, tu 
non sei moglie sua, egli finse il matrimonio.... 
quello che credesti un prete era il suo staffiere , 
poi, non contento quel traditore, insidiava l'onore 
di tua sorella : ier notte la condusse al Barone , e 
se Iddio misericordioso non l' ajutava essa non pò- 
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tea fuggirgli. Ed in poche parole le narrava come 
era passato il fatto... Poverina !..• Io so, t' ha a pa- 
rere orrendo tal caso, e cosi parve a me quando lo 
seppi... ma considera che in te non è colpa, poiché 
non fu volontà. . . e neppur vi può esser vergogna. .. 
fu sventura, sventura tremenda, e non altro.... 
ma non sarebbe forse sventura peggiore trovarsi 
ora irremissibilmente sua moglie? Tu invece ora 
sei di tua ragione, puoi... non ti dirò odiarlo.... 
perdonagli figliuola... e cosi gli possa perdonare 
Iddio... ma puoi fuggirlo... non sarai legata ad 
un traditore... potrai viver se non felice, tranquilla 
ed onorata almeno, co' fratelli, con Laudomia.... 
andare dov'essi andranno... e forse... io son vec- 
chio... vedi... e so che quaggiù nulla è durevole : 
non lo è la felicità, ma neppur il dolore... forse 
verrà tempo che le ferite di quel tuo povero cuore 
sian rimarginate. . . — 

Niccolò parlava , e Lisa, tenendogli fissi in viso 
gli sguardi, parca che l'ascoltasse. Ad un tratto 
battè insieme le mani stringendole con forza , e 
disse con quella voce che esce da un cuore spez-- 
zato dal dolore : 

— Ma dunque non m'ha amata mai, mai!..«. 
neppur allora!... non è stato mai vero quel che 
mi diceva ! neppur una volta!... E che viso! che 
bellezza d'angiolo! Com'eri bello Troilo!... — 

A quel punto Niccolò , che teneva sulla figliuola 
fisso lo sguardo , pieno di funesti presentimenti , 
vide il suo volto , le sue pupille tramutarsi tutt'a 
un tratto, e cangiarsi, per dir cosi, in un nuovo 
viso , come se il primo , a guisa di maschera che 
si tolga , fosse scomparso. 

Il lume della ragione , che già in lei vacillava , 
s'era a quest'ultimo colpo spento del tutto: il 
cervello dell' infelice avea dato volta : era pazza* 

Rimase immota un buon pezzo, poi stese le 
braccia come chi per sonno o per accidia si stira , 
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poi rise , e prestissimamente movendo le labbra 
parea tra se ragionasse , facendo gesti or con una 
mano or con T altra. 

Niccolò si coperse gli occhi colle mani , e Fra 
Benedetto, impietosito di lui e della Lisa , diceva 
con voce alterata : 

— Niccolò, ora è tempo di ricordarsi che Gesù 
Signor nostro, santo ed innocente, pati sulla croce 
più che tu non soffri in questo momento ! Pati anco 
per te , anco per la povera Lisa. Adoriamo il suo 
giudizio su questa meschina. Sappiam noi se ciò 
non sia pel suo meglio? Noi sappiam certo che 
l'anima sua fu anch'essa redenta dal suo sangue 
divino... Da un Dìo di tanto amore, come non 
ìsperar misericordia? Adoriamo, e chiniam la 
fronte , e diciamo insieme : « Non sicut ego volo, 
sed sicut tu. » 

Niccolò , che era rimasto sin ora colle man 
sugli occhi , ripetè : 

— Non sicut ego volo, sed sicut tu l — 

E le braccia gli caddero sul tettuccio prive di 
forza. 

Visto poco lungi FanfuUa, che quantunque 
ricoperto riconobbe all' alta statura, gli accennò , 
e fattoselo accostare , gli disse pianamente : 

— Conducete costei a casa , e Dio abbia di lei 
misericordia. — 

FanfuUa venne alla Lisa , la prese per la mano, 
la condusse verso la porta, ed essa, come cosa in- 
sensata, si lasciava volgere per ogni verso. Usciro- 
no , e mentre varcavan la soglia, il povero vecchio 
alzava le stanche braccia per implorare la divina 
bontà sulla figliuola, e ripensando alla maledizione 
che un giorno avea scagliata sul suo capo, diceva : 
— Dio mio! Dio mio! Perchè m'hai tanto esau- 
dito! 

Le invetriate avean intanto perduto ogni colore, 
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e sovr' esse si rifletteano soltanto i lumi dell' altare, 
che l'aria al di fuori era oramai fatta scura. Eran 
comparsi altri Fratelli della Misericordia , che divìsi 
in due , ai lati dell' altare, recitavano salmi a voce 
bassa per non tor la testa al condannato. Questi 
era rimasto immobile , muto, colla fronte caduta, 
e Fra Benedetto, postosegli a sedere al fianco, gli 
tenea le mani stringendogliene con affetto tratto 
tratto, senza tuttavia parlargli, parendogli conve- 
nisse per allora dar campo che quella terribile ed 
ultima impressione per sé stessa un poco s'inde- 
bolisse. Rimasti cosi alcuni minuti, diceva il frate: 

— Iddio ti porge occasione, Niccolò mìo, di 
meritar molto in quest' ore che t'avanzano di 
vita, poiché ti fa molto patire! Tu hai a far ogni 
opera per portar questa croce con prontezza di 
spirito e rassegnazione... e per racchetar T ani- 
mo un poco sul fatto della Lisa , pensa che Que- 
gli il quale, ha cura del passero che vola pe^ 
tetti , e veste il giglio del campo , tanto più avrà 
pensiero d'una creatura fatta a sua immagine, e 
che non ha creata né per perderla né per istra- 
ziarla.... Considera quali e quanti erano i suoi 
mali!.... quel velo che Iddio permise le sì ca* 
lasse soir intelletto fu per renderle ottuso forse 
il senso de' suoi dolori.... Adoriamo, Niccolò, 
adoriamo ^ e speriamo in Lui che non spezza la 
canna fessa , calamum quassatum non con- 
fringeL.,. Speriamo nell' autore di quel precetto 
d'amore col quale volle, che gli uomini tutti nelle 
loro miserie elevassero a lui il cuore , e lo cbia* 
massero padre. — 

Niccolò mise un sospiro, giunse le mani , e disse : 

— Non sicut ego volo, sed sicut tu : e rima- 
sto pensoso un momento, riprese: 

— Fra Benedetto mio, io credo certissimo tutto 
quello che voi mi dite : e potrei dubitare della bontà 
di Dio, mentre m'accorda ora il massimo , il più 
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dolce de' conforti, quello d' avervi qui , e d' udire 
dalla vostra bocca cotali parole ? Sia fatto quel ctie 
Dio vuole di me, e de' miei poveri figliuoli! Di 
tutto in lui mi rimetto. Ora, una cosa mi rimane 
a dirvi, un ultimo mio desiderio.... poi non pense- 
remo che al Cielo. Io vorrei esser sepolto domat- 
tina senza pompa veruna, e vestito dell'abito di 
S. Domenico, nel nostro avello di casa in S. Marco 
all' altare della Madonna , e che voi dicessi la 
messa pel riposo deli' anima mia. — 

— Te Io prometto, Niccolò : e questo, ed ogni 
altra cosa che tu volessi sarà fatta. — 

— Non altro. Fra Benedetto : e vi ringrazio... 
pure... si, d' un' altra cosa v' avrei a pregare. Io, 
da tante scosse, mi sento tutto stanco e doloroso*. • 
vorrei poter tener il pensiero fisso in Dio... e la 
mente non regge... il capo mi duole forte, e mi 
pare che mi si spacchi... io avrei un desiderio,... 
che mi lasciassi appoggiarlo un poco sulla vostra 
spalla e mi stringessi la fronte colle mani... mi 
pare ch'io n'avrei refrigerio, e riposato cosi un 
poco potrei meglio attendere all'anima... — 

Fra Benedetto non gli lasciò finir le parole e , 
preso tra le sue mani il venerando capo del vec- 
chio, se r accomodò sulla spalla e sul colmo del 
petto, tenendogliene stretto, ed avverti dì fermarsi 
in cotal positura che potesse , senza stancarsi , 
reggerla un pezzo. 

Niccolò, dopo due minuti, chiuse gli occhi, 
e per l'estrema stanchezza placidamente s'ad- 
dormentò. Se n' avvidero i fratelli che recitavan 
r uffizio , e per non isvegliarlo si chetarono , ri- 
masero immobili ognuno al suo luogo, e durò 
^er quasi mezz' ora questa tacita e terribile scena, 
che avea pure in sé non so che di soave e celeste, 
vista la serena tranquillità di quel vecchio, di cui 
solo s' udiva in quel silenzio il largo respiro , e 
considerando quanta virtù , quanta costanza do- 
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vesse essere in un uomo , che in cotal forma s' av- 
vicinava alla morte. 

Alla fine un respiro più lungo e profondo diede 
i^egno ch'egli si destava. Si destò infatti , e lenta 
lenta sollevò la fronte , vi pose una mano , poi 
disse : 

— Voi m'avete dato conforto grandissimo, Fra 
Benedetto, Iddio vi rimuneri... Oh ! quante cose, 
diceva sorridendo cosi un poco, quante cose belle 
e divine ho vedute mentre dormivo. Dio mio , tu 
sei troppo amorevole al tuo povero servo !... An- 
co ier notte egli m' ha fatto degno di vedere la 
gloria sua... egli mandò a visitarmi il suo santis- 
simo martire... Oh, Fra Benedetto, qual dol- 
cezza!... pensate... è ritornato... lo vidi dianzi... 
e mi consolava!... Quid retribuam Domino ? 
come potrà la mia miseria ringraziar degnamente 
l'eterna bontà d' un tanto dono?... Ora mi sento 
pieno di quella forza , che Iddio solo può dare ; di 
quella vita eh' egli solo comparte, e che non può 
corrompersi né perire! — 

— Dunque ringrazialo... ringraziamolo insie- 
, me — disse il Frate, pieno di soavissima allegrezza 

nel veder confortato a quel modo l' afflitto vecchio. 

— SI , rispose questi , gloria a Dio nelle altezze 
de' cieli!... prepariamoci ad entrar nella sua glo- 
ria. — 

Niccolò sentendosi la mente più libera , si volle 
allora allora confessare ; com'ebbe finito , si dis- 
poser le cose per dargli la comunione per viatico, 
e Fra Benedetto, andato all' altare, fece accendere 
altri lumi, e vesti i paramenti sacerdotali. 

I Fratelli accesero ognuno una torcia e si po- 
sero in cerchio a piedi della predella : due soli 
di loro (e' Lamberto e Bindo) s'accostarono 
a Niccolò , collocarono un guanciale in terra ove 
potesse inginocchiarsi , e gli si tennero ai lati per 
ajutarlo. 
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Fra Benedetto trasse la pisside dal tabernacolo, 
l'apri, ne tolse una particola , e volgendosi , levò 
le mani all' altezza del petto, pronunciando quelle 
soavi ed auguste parole : 

— Agnus Dei qui tollis peccata mundi ^mi- 
serere nobis. 

E Niccolò intanto , sfavillando dagli occhi luce 
di paradiso , era ginocchioni , sorretto da' suoi fi- 
gli , ed alzava le palme tremule e bianche verso 
il Sacramento. 

Chi ricorda la testa di S. Girolamo dipinta dal 
Domenichino in codesto atto medesimo, avrà 
una lontana idea del divino ed ardente amore di 
che s'impresse il volto di Niccolò. Quando si 
vide davanti Fra Benedetto in atto di porgerli la 
particola , disse , versando lacrime di dolcezza : 

— Io ti ringrazio, Altissimo Iddio, che tu vieni 
a visitare il tuo servo per condurre l'anima sua 
immortale fuori delle miserie di questa tenebrosa 
valle ! Lavami d' ogni macchia e d' ogni peccato , 
che di tutti mi pento e ti domando perdono! 
Accetta quello che di cuore io concedo a' miei 
nemici... a questi che ci tolsero la patria... Voi 
che mi state d'intorno, siate testimonj ch'io 
morendo perdono ai Palleschi... mi sento in cuore 
di amarli come fratelli... e prometto in cielo pre- 
gar per essi onde ci troviam tutti un giorno riu- 
niti in quella celeste Gerusalemme , ove saranno 
spenti gli odj, e vivremo trasfusi nel sempiterno 
amore.— 

Gli astanti tutti piangevano : piangeva Fra Be- 
nedetto, e per gì' impetuosi affetti che l' agitavano, 
vacillava sulle ginocchia , quando depnc^e il Sa- 
cramento tra le pallide labbra del vecc^^J. 

Tornò all' altare , terminò le preghiere , e de- 
posti i paramenti , si rimise alialo 'afsuo amico , 
che sempre ginocchioni , sempre sorretto da' suoi 

II. 15 
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figli , che dirottamente piangevano , teneva alto 
il viso, sereni e tridenti gii occhi, pronunciando 
tratto tratto brevi e segrete preghiere. 

Stette cosi un'ora. All'orologio di Palazzo so- 
narono le cinque. Entrò il ministro, quello cui 
era dato l' ufllcìo d' eseguir la sentenza. Uomo 
rozzo , tarchiato , di stupido aspetto , si accostò a 
Niccolò, e, com'era l'uso, disse : 

— Messere, io fo l' ufficio mio, e ve ne chiedo 
perdonanza. — 

— Anzi , io ti rendo grazie , tu m- apri la porta 
del paradiso. — 

E Niccolò volle abbracciarlo. Poi disse a Fra 
Benedetto : 

— Siate contento tagliarmi questi pochi capelK 
sulla collottola... ecco V ultimo disagio eh' io vi 
do. — 

Fu mandato per un pajo di forbici, e la bianca 
capigliatura di Niccolò venne recisa , e raccolta 
dal Frate , che gliela porse ad un suo cenno. 
Questi, osservando di non esser veduto, la pose 
sotto la cappa di Bindo , nella sua mano propria , 
che gli strinse : ed il povero vecchio sentì , per 
dir cosi, raccolto in quella stretta tutto l'im- 
menso amore che avea portato e portava a quel 
suo ultimo e giovinetto GgUuolo. 

Passò un' altr' ora... sonaron le sei... entrarono 
dieci tavolaccini con torchi accesi. Fra Benedetto, 
ì figliuoli, tutti intesero, e si scossero. Il solo 
Niccolò rimase, come prima, tranquillo e serenok 
S' alzò ajutato , e volto ai fratelli che lo circonda- 
vano ed avean tolto di terra e levato in alto il toro 
crocifisso per metterglisi innanzi , disse , tutto rì- 
dente , due volte : 

— Addio! Addio! — 

S' avviarono. Bindo da un lato lo reggeva alle 
spalle Lamberto, dall'altro Fra Benedetto, e te* 
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nendogli innanzi la tavoletta con suwi il croci- 
fisso , gli suggeriva preghiere ed affetti , ora in 
latino, ora in volgare. 

Il passo di Niccolò era franco, sicuro, né troppo 
lento, né troppo veloce. 

Giunsero sulla porta air alto dello scalone, 
d' onde si scopriva il cortile illuminato da molte 
fiaccole, e pieno intorno intorno di tavolaccini e 
soldati colle loro alabarde, tutti taciti e cogli occhi 
volti in su verso il condannato. 

Questi scese sempre nel modo descritto , e ve- 
nuto nei mezzo del cortile, ov' era il ceppo , ed il 
carnefice con una lucente mannaja presa a dae 
mani , si fermò, e gli disse : 

— Come abbia la testa sul ceppo dammi un 
momento , che raccomandi T anima a Dio. — 

Poi voltò in giro uno sguardo su tutti, disse con 
voce chiara : 

— Io perdono a' miei nemici, e prego Iddio 
accetti questa mia morte per la salute della patria 
nostra. — 

S' inginocchiò, e pose il collo sul ceppo. 

Bindo e Lamberto chiusero gli occhi, e per un 

momento fu altissimo silenzio poi un colpo 

sordo e risoluto. Gli aprirono. Il tronco era a 
terra da un lato. Il santo capo riverso dall' altro, 
eandidissimo ed ancor sorridente. 

Ebber tanta forza ancora di muoversi, tolsero 
il corpo e lo stesero nella bara, vi posero il capo, 
e rimase (tanto fu netto il taglio) come se un 
nastro vermiglio gli avesse circondato il collo.... 



Addi 16 agosto, la mattina innanzi giorno, la 
campana di S. Marco sonava a morto. Neil' in- 
terno della chiesa era collocata nel mezzo una 
bara con quattro candellieri di ferro agli angoli , 
all' altare diceva messa Fra Benedetto , parato di 
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nero , nella forma medesima descritta al primo 
capitolo di quest' istoria. Nel cataletto era il cada- 
vere di Niccolò vestito dell'abito diS. Domenico. 
Parca che dormisse ; avea il viso candido e sereno. 

Lamberto, Bindo, FanfuUa, Maurizio , il Bozza 
ed una turba d'artefici e di popolo minuto prega- 
vano inginocchiati all'intorno, in silenzio ed im- 
mobili , se non che talvolta col dosso delle mani 
s'asciugavano gli occhi. 

Finì la messa, finirono le esequie. Vennero al- 
cuni uomini del convento, e con pali di ferro leva- 
ron la lapide che copriva un avello posto innanzi 
all'altare della Madonna. Lamberto, Bindo e gli 
altri presero il corpo nel lenzuolo sul quale era 
steso, e cautamente, senza scomporlo, lo calarono 
nella tomba. La lapide fu rimessa al suo luogo. 
Que' poveri artefici pregarono e piansero un poco 
sovr' essa , poi , alla sfilata , se n' andarono, ed in 
chiesa non rimasero che Bindo, Lamberto, Fan- 
fuUa e Maurizio. 

I due fratelli inginocchiati sulla pietra che co- 
priva Niccolò si presero per la mano, e Lamberto 
disse con voce alta e sicura : 

— Noi giuriamo a Dio ed a te, padre nostro, di 
adoperarci sempre , infin che ci duri la vita , per 
ritornar Firenze nella sua libertà , e non depor 
mai r arme , e combattere i suoi nemici insino 
alla morte. — 

Poi rizzatisi usciron di chiesa. 
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CONCLUSIONE. 



I CAPITOLI della resa di Firenze patteggiavano 
salve le vite , gli averi e la libertà di tutti i citta- 
dini indistintamente. Questi capitoli erano stati 
solennemente giurati dal commissario Valori e da 
D. Ferrante Gonzaga. Entrati costoro in città, e 
divenutine padroni, ammazzaron parecchi, molti 
spogliaron dell' avere , moltissimi cacciaron in 
bando, assegnando a ciascuno il luogo deli' esilio ; 
e chi rompeva questo conGno era dichiarato ri- 
belle. Cotal principio ebbe il principato mediceo. 
^ Le città d'Italia s'empirono di sbanditi fioren- 
tini , che vi giungevano smunti dalla fame del 
lungo assedio, daUe fatiche del doloroso viaggio , 
e lo spettacolo delle loro calamità , la vista de' 
vecchi , delle matrone , de' fanciulli strappati vio- 
lentemente ed a tradimento alle loro case , fece 
levare un grido universale d' indegnazione contro 
gli autori di tanta scelleratezza, e destò forse il ri- 
morso nel cuor di coloro che avrebber potuto e 
non la vollero impedire. 

Di pari errori , seguiti da pari rimorsi , è piena 
r istoria d'Italia. 

Molte famiglie fiorentine , senza aspettar il 
bando della nuova Balia , uscirono volontarie 
dalla città , e riparandosi in qualche angolo fuor 
di mano del dominio , cercarono dì potervi rima- 
ner oscure e dimenticate , forse parendo loro di 
non perder cosi interamente la patria. Alcune si 
ritirarono a Serravezza , ove al dì d' oggi ancora , 
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per tradizione, si mostran le case che occuparono 
codesti fuggiti. 

Nel centro della catena de' monti Apuani , che 
si stendono a man destra da chi va da Lucca a 
Sarzana per la via di Pietrasanta , e mostrano le 
loro nude e scoscese roccie accavallate e sporgen- 
ti rune dietro l'altre con infinita varietà d'acci- 
denti, di contorni e di tinte ; nel centro, dico, di 
questi monti s' apre una stretta e sinuosa valle 
per la quale, scendendo dalle altezze delle Panie, 
scorre la Versilia limpida e fresca, sotto l'ombre 
di folli ed antichissimi castagni. Lo sbocco di 
questa valle, mascherato dall'intreccio di due 
gioghi dirupati ed alti , si nasconde a chi da lungi 
vi diriga lo sguardo, quasiché la natura abbia 
voluto con amorevole antiveggenza, preparar 
luoghi che servisser di rifugio ai deboli contro la 
violenza de' forti. 

Risalendo la Versilia, ad un miglio dentro la 
montagna , si trova Serravezza , ove s' allarga un 
poco la valle pel confluire d' un altro torrente che 
viene dal M.« Altissimo. Quivi , sul flnire di set- 
tembre, s' eran ricoverati Lamberto colla sposa e 
il cognato , ed era con essi Selvaggia , Fanfulla , 
Maurizio ed il piccolo Arriguccio. 

11 tempo trascorso dalla morte di Niccolò sino 
a quest' epoca l' avean passato a M.*" Murlo , ove 
Laudomiaera, come vedemmo, rimasta inferma^ 
e dove per la tremenda nuova della fine del padre, 
che non fu possibile nasconderle , cadde in più 
grave pericolo della vita ^ ed a stento avea , dopo 
più settimane, potuto alzare il capo dal guanciale. 
Ebbe lunga e penosa convalescenza, resa più lenta 
dal cocente e continuo pensiero del padre, de' fra- 
telli, della patria : e dalla disperata vista della Lisa 
che le avean ricondotta da Firenze. Io quello 
stato , che divide da persona che s' ami con un 
abisso cento volte più doloroso e tremendo della 
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morte medesima : perchè è men duro piangere 
spenta un'intelligenza , dalla quale s'ebbe lungo 
ricambio di pensieri e d' affetti , che trovarla de- 
gradata e sconvolta. 

La pazzia della Lisa non era furibonda, e, nep- 
pur in apparenza almeno, continua. Passava 
Tore, e le giornate talvolta, in una cupa e taci- 
turna immobilità , tenea gli occhi spalancati , fis- 
sandoli in terra col guardo intensissimo , e per 
cosi dire , impietrito , e talvolta con voce bassa 
diceva : « Era un traditore ! » A momenti pareva 
pur che riconoscesse le persone , intendesse le 
loro parole ; ma eran brevi lampi in una immen- 
sità tenebrosa. 

Siccome però ne' suoi modi non era nulla che 
potesse dar a temere, veniva lasciata in sua liber- 
tà, ed una contadinella soltanto avea l' incarico di 
tenerla d'occhio quando si riusciva a condurla 
fuori di casa : che un medico , al quale s' era po- 
tuto chieder consiglio , avea suggerito si facesse 
stare, per quanto fosse possibile, all'aria ed in 
luoghi ameni ed aperti. 

Un giorno , adoperandosi con quel sottil senso 
d' astuzia che suol ne' pazzi sopravvivere ali' in- 
telletto , riuscì , meutr'era fuori colla sua guida , 
ad allontanarla per pochi momenti. Quando la 
villanella tornò al luogo ove aveva lasciata la Lisa, 
questa era scomparsa , né per quanto cercasse e 
corresse tutto all' intorno le venne fatto di rin- 
tracciarla od udirne novella, e tutta piangente 
dovette pur tornare a casa e narrare il fatto alla 
famiglia , che sbigottita usci tutta , meno Laudo- 
mia, in cerca della povera fuggita , e correndo le 
pendici ed i boschi sottoposti ai castello la venivan 
chiamando tratto tratto frugando e rifrugando 
ogni macQhia, ogni siepe, ogni cespuglio. Fu lutto 
inutile ; ed a notte chiusa soltanto , afflitti e mal- 
contenti , tornarono alla pieve , né venne loro 



344 CONCLUSIONE. 

fatto , per quanto ne' susseguenti giorni moltipli- 
cassero le rieerche e l' inchieste , di scoprire ove 
fosse capitata. 

Ma una lettera scritta in que' giorni dal Vanni, 
custode della villa del Barone, a Baccio Valori, ne 
darà notizia al lettore, e perciò la riportiamo qui 
tutr intera. 

t* Magnifico messer Baccio, signor mio onoran- 
dissimo. 

— Dipoi deir ultima lettera vi mandai per 
Cecco cavallaro , nella quale , chome era debito 
mio, vi davo notizia del facto di que' gentilhuo- 
mini che voi ci mandasti, che schomparsono 
senza che né per me né per alcuno di questi din- 
torni si sia possuto baverne notitia insin al di 
d' hoggi, non s'è manchato di usare ogni diligen- 
tia per eseguire li vostri chomandi , ma non s' è 
possuto insin ad bora saper niente di messer 
Troilo , che nissuno ha veduto qui attorno che 
pare cosa impossibile , a non essersi partito per 
Taere, che qualcuno non Thavessi veduto. 

— Ieri essendo entrato nella villa, che non 
e' ero più stato dal giorno che costoro ci vennono, 
mentre attendevo ad aprir le finestre per dar aria, 
onde le cose della V.^M.^si mantenghano in buon 
essere , come è debito mio , venni alla chamera 
gialla , et aperto V uscio, mi parve entrare in una 
sepoltura per T inestimabile puzza di morto ch'era 
là entro, che a non voler ammorbare, ebbi a spa- 
lanchar usci , finestre e quanto e' era. 

E cerchando diligentemente d'onde il decto 
puzzo potesse uscire , m' avvidi che saliva dal 
buco del trabocchetto accanto al letto , che la 
Magn.*V.* molto ben chonosce. Io chorsi per 
una fune et attachatovì un lume lo calai giù , ma 
non potetti dìseerner nulla per esser quella bucha 
tanto profonda , et ancho per essersi spento il 
lume che ancora non era sceso 20 braccia. Se il 
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luogo fosse più agevole m' ingegnerei scoprire chi 
sia stato buttato laggiù, ma e' converrà, a volerlo 
sapere , romper muri , et volte , che per altra via 
non ci conosco modo : et perchè aspetto li cho- 
mandi della V.« Magn.a 

— Mentre mi travagliavo per questa faccenda , 
che ero solo nella villa , mi udii camminare alle 
spalle , et voltomi vidi una giovane che entrò in 
chamera a furia , tutta in disordine , et alla guar- 
datura m'avvidi presto, che avea dato di volta : 
assai bella giovane, et al vedere gentildonna, et 
m'avviluppò un monte di sciocchezze come usano 
i pazzi, et voleva le insegnasse do v' era quel tradi- 
tore, e un po' mi bravava, un po' piangeva, et mi 
sì raccomandava, tanto che io hebbi a durar fatica 
grandissima, a tormi di dosso questa tribolazione. 
€hi fosse costei, et qual fusse questo traditore io 
non potrei dirlo che pocho stette che se n' andò 
al modo stesso eh' era venuta , dove la portava la 
sua pazzia , et questi pecorai dicono haveria ve- 
duta che prendeva su pel monte jer sera all'an- 
nottare , e volendola fermare si difese a gradi , et 
si fece lasciare , et dicono che si messe correndo 
su pe' boschi. Che non avesse a capitar male, che 
dì lupi ne girano parecchi su per queste vette. 

Altro non acchade per bora , che humilmente 
raccomandarmi alla Y.^ Magn.a 

Del Barone adi Agosto 1530. 

Il {mostro Sèrvo 

Vanni. 

Baccio Valori , al quale era nato il sospetto della 
mala Gne di Troilo, e che anco a un dipresso ne 
indovinava gli autori senza che ne provasse , come 
sì può credere , una troppo viva afOizione , pensò 
bene non fare su questo caso maggiori ricerche^ 
contentandosi d' aver un creditore di meno , senza 
andar cercando né il come , né d' onde questo 
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vantaggio gli fosse venuto. Scrisse a Vanni di far 
buttare nel trabocchetto due some di calce viva , 
lasciar aperte le finestre sinché il puzzo fosse dis- 
sipato , e dei resto non si curar d' altro. Queste 
furono le onorate esequie di Troilo, e qui Unisce 
la sua istoria. 

Quella della povera Lisa finisce anch' essa; che 
né la sua fanìiglia , per quanto lunghe ed ostinate 
ricerche ne facesse , né alcun uomo di que' paesi 
non ebbe più notizia veruna del come fosse an- 
data a finire. 

Mori di stento in qualche solitudine ignota? Fu 
pasto de' lupi accennati dal Vanni? Lo sapremo il 
di del giudizio. Ma se ci vien meno ogni certezza 
su questi fatti, non ci manca però qualche conget- 
tura , e col lettore paziente e cortese , che aven- 
doci accompagnati sin qui possiam oramai consi- 
derare come un amico d' antica data , non voglia- 
mo aver segreti né usar reticenze. Nel 1580 , vale 
a dire òO anni dopo V assedio , alcuni cacciatori 
cercando i gioghi sopra S. Marcello giunsero ad 
un luogo nascosto tra le rupi aride , pieno di sas- 
si y desolato e selvaggio , ove molte caverne en- 
trano ne' fianchi del monte senza che sì sappia 
ove vadano a riuscire. In questa solitudine, detta 
insin ad oggi Macereto ( forse per le macerie che 
r ingombrano ) costoro trovaron una vecchia cor 
perta di vilissimi panni , non però luridi e negletti, 
come suol portarli chi per mestiere é mendico. I 
capelli sciolti , e lunghi insino al ginocchio , le 
scendevano dal capo spandendosi tutt' intorno 
sulla persona quasi un velo d' argento. Il viso 
pallido e macilente. Lo sguardo basso e doloroso. 
Era ginocchioni sull'entrata d' una di quelle spe- 
lonche , innanzi ad una croce fatta rozzamente di 
due rami di castagno tenuti insieme da una ver- 
mena di vinco. Non si mosse e non si volse al 
giunger de' cacciatori , che fermatisi a consider 
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rarla maravigliati e riverenti , udiron che tratto 
tratto sospirando diceva u Dio mio ! Dio mio ! Son 
tanti anni che piango per lui !... Gli avrai tu per- 
donato?...» 

E rimasta muta qualche. momento, ripeteva poi 
la sua preghiera , e sempre colle stesse parole. Ri- 
trattisi costoro sMnformaron da' contadini dell'es- 
ser suo , ed udirono che dai più era tenuta una 
santa, ma nessun seppe dire chi fosse o di dove fos- 
se venuta. Narravano, che dopò aver inutilmente 
tentato di condurla a vivere neli' abitato , le avean 
accomodato un po' di lettuccio in quella spelonca, 
ed or gli uni or gli altri le portavano di che cam- 
pare. Un giorno poi Analmente la trovarono stesa 
sul suo lettuccio , bianca e fredda come un alaba- 
stro, e fatti certi ch'eirera passata, la seppeli- 
rono nel campo santo di S. Marcello. Fosse l'e- 
sempio di costei , o qualsivoglia altra cagione , si 
trovò sempre d'allora in poi chi abitasse quella 
spelonca , ed a di nostri due povere vecchie vi 
menan vita romita e selvaggia. 

Se costei fosse la povera Lisa , non lo possiamo 
asserire : posto però che fosse essa realmente, 
quale non dovè essere T amore di queir infelice 
se, dopo tanti dolori, tanti tradimenti, dopo 
aver tutto perduto , persin il senno , il solo amore 
per quel traditore le rimase intatto nel cuore, e 
tanto potente , che insin agli ultimi anni ed al- 
l' ultimo respiro , non potendo far altro , pregava 
e piangeva per lui ! 

Nei primi giorni d' ottobre, Lamberto, che 
potea in certo modo dirsi ora mai capo e guida 
della sua brigata , avea dovuto pensare a levarla 
di M." Murlo , ove per la troppa vicinanza di Fi- 
renze , e pei sospetti del nuovo stato , vivevano in 
continuo pericolo. Si condusse con essa a Serra- 
vezza , non senza disagio grandissimo per la pò- 
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vera Laudomia , della quale il caso deOa Lisa avea 
più che mai dissestata la vacillante salute. Su- 
blime dono dell' anime veramente nobili e virtuose 
è il mantenersi tranquille e serene anco nelle più 
terribili prove. Questa pace del cuore che V invi- 
diosa impotenza degli spiriti volgari scambia col- 
r apatia, fu cagione che Laudomia rimanesse in 
vita , e potesse grado a grado ricuperar le forze , 
e , per cosi dire, rinascere ad una nuova esistenza. 
Nella casa ove s* erano allogati , una delle pri- 
me entrando nella terra dalla parte di Ripa , sta- 
vano tutu assai comodamente, rimettendosi di 
tanti travagli colla quiete di quella vita inlima , 
domestica e divisa dal rimanente del mondo , che 
tanto giova agli afflitti , e per ogni uomo è pure il 
sommo dei beni... ma a quanto pochi è dato il 
poterne godere!... La dolcezza di questo vivere 
non dovea tuttavia far dimenticare a Lamberto 
ed a Bindo l' augusto pensiero della patria , le ul- 
time parole dì Niccolò ed il giuramento pronun- 
cialo da essi sulla sua tomba. Appena ebbero dato 
assetto stabile alle loro cose , cominciarono a con- 
siderare in qual miglior modo l' opera loro po- 
tesse giovare al grande intento di restituire a Fi- 
renze la sua libertà. Nel primo stordimento di 
una tanta rovina , i fuorusciti Piagnoni , sparsi 
per le città italiane, riprendevano a stento la fa- 
coltà di sperare e formar disegni per l'avvenire, 
come allo scoppiar d' un fulmine gli uomini pena- 
no qualche momento prima di rivedersi in viso 
r un r altro. Presto però cominciarono ad accoz- 
zarsi e parlar tra loro , e corrisponder per lettere, 
ed ordir quella tela d' imprese spicciolate , deboli, 
sconnesse, che in vece di spezzar le catene de* Fio- 
rentini, le ribadirono. Fu risoluto da' due cognati, 
tener dietro e partecipare a qualunque novità 
fosse per farsi , e deliberarono , che Lamberto ri- 
manesse, e Bindo partisse per visitare le città 
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d' Italia ov' era maggior numero di fuorusciti , e 
vedendo T occasione propizia, ne avvertisse il 
cognato , che non avrebbe tardalo a concorrere 
ove lo chiamassero più santi doveri che non son 
quelli della famiglia. Bindo parti, ed andò seco 
FanfuUa , che fatto esperto della vita di frate, non 
provava nessun desiderio di ritornarvi. 

Giacché siamo a parlare di questi due attori del 
nostro racconto, diremo brevemente, e senza cu- 
rarci d' anticipar suU' epoche , quel che sappiamo 
de' fatti loro, onde non dover poi interrompere il 
filo di quel poco che ci resta a narrare. 

In tutte quante le pratiche, le imprese e le fa- 
zioni colle quali i fuorusciti fiorentini tentarono 
mutar lo stato di Firenze, insino alla presa di Siena 
nel 1555 , coUa quale si spense per sempre ogni 
speranza di sottrarsi al giogo mediceo , Bindo 
operò con queir obblio di sé stesso e d' ogni utile 
proprio , con queir ardire e quella fierezza che lo 
rendevano vivo e vero ritratto di Niccolò suo pa- 
dre. Nel 1535 fu a Napoli co' principali della sua 
parte, che vi concorsero per domandare a Carlo V 
l'osservanza de' capitoli della resa di Firenze. 

L' imperatore ascoltò le loro ragioni esposte da 
Jacopo Nardi ( lo storico ) in una lunga orazione. 
Ascoltò la risposta del duca Alessandro. Diede 
buone parole a' fuorusciti , e ragione al duca , sti- 
pulando tuttavia alcune condizioni, sotto le quali 
questi potessero ritornare in patria. 

La fiera e generosa risposta de' fuorusciti ser- 
virà, insin che duri il mondo, d' esempio a chi si 
trovasse in somigliante od in egual condizione. 

« Noi non venimmo qui, risposero, per doman- 
« dare alla Cesarea Maestà con che condizioni do- 
« vessimo servire al duca Alessandro, né per im- 
« petrar per mezzo suo perdono da lui di quel che 
« giustamente e volontariamente abbiamo ado- 
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« pereto in benefizio della iiberlà della patria no* 
« stre ; né di ritornar servi in quella città, onde non 
« molto tempo innanzi noi siamo usciti liberi, ac- 
« ciocché i nostri beni ci fosser fenduti , ma bea 
«ricorremmo a Sua Maestà, conQdando nella 
« giustizia e bontà dell' animo suo, perchè le pia- 
« cesse di renderne queli' intera e vera liberta, la 
« quale dagli agenti e ministri suoi, l' anno 1530, 
« in nome di quella ci fu promessa di conservare. 
« Ora veggendo noi aversi più rispetto alle soddis- 
« fazioni del duca Alessandro, che ai giusti meriti 
« della onesta causa nostra j che non si fa pur 
M menzione della libertà, poca degli interessi 
« pubblici , e che anche la restituzione de' fuor- 
« usciti non si fa libera , ma condizionata e limi- 
« tata , non altrimenti che se la si domandasse per 
« grazia, non sappiamo altro replicare se non che, 
« siamo noi tutti risoluti a voler vivere e morir li- 
« beri , siccome noi siamo nati , e di non mac- 
(• chiar giammai per i nostri privati comodi la 
« sincerità e 1 candore degli animi nostri, man- 
«< cando di quella carità e pietà . la quale merita- 
» mente è richiesta a tutti i buoni cittadini inverso 
« la patria loro. 

Aggiunge il Varchi ( dal quale abbiam trascrit- 
ta, abbreviandola, la detta risposta) 
« .,. E fu cosa molto notabile che nessuno di loro 
« volle pigliar la grazia che l' imperatore loro fatta 
^ aveva per sua sentenza di poter ritornare nella 
« patria loro , riaver i loro beni immobili , e go- 
« dere quegli onori e quelle dignità che allora go- 
« devano gii altri cittadini , ancorché la maggior 
« parte di loro fuorusciti fosse molto malagiata e 
« povera , ecc. ecc. » 

Rotta la via delle pratiche , tentarono quella 
dell' armi, e ( morto da Lorenzino il duca Alessan- 
dro ) travagliarono Cosimo , primo suo succes- 



CONCLUSIONE. 351 

sore , guidati da Piero Strozzi , ardito capitano ed 
altrettanto disavventurato, il quale ebbe la peggio 
a Sestino , a M.« Murlo ( ove furon presi Baccio 
Valori e Filippo Strozzi) e finalmente una totale 
sconGtta dal M.""^ di Marignano alla giornata di 
Marciano o di Scannagalio in quel dì Siena. 

Bindo e Fanfulla , questi vecchio oltre i settan- 
ta, quegli uomo sui quarant' anni , che avean per 
tanto tempo divisa la buona e la cattiva fortuna ^ 
le speranze , i timori , i pericoli , amandosi come 
8* aman gli uomini che abbian battuta insieme co- 
tale strada, morirono entrambi il primo nella bat- 
taglia, il secondo la notte innanzi. Di Lamberto, 
che si trovava con loro, diremo poi narrando le 
altime sue vicende. 

È dunque giunto il momento di dividerci, e 
per sempre, dal nostro buono e dabben Fanfulla/ 
Al lettore , che non lo ha trattato ed avuto in cuore 
siccome noi per tanto tempo^ che non può imma- 
ginare, per quante glien abbiam dette, qual bontà, 
qual fede , qual grandezza d' animo fosse sotto 
quella sua scorza un po' ruvida e strana, non parrà 
gran fatto questa separazione. Se cosi è , mi dolgo 
per te, povero Fanfulla, che da quelli i quali 
avrebber sapulo scriver meritamente, e far palese 
al mondo la tua virtù , tu non fosti conosciuto , 
ed io che ti conobbi non seppi scriverne com' era 
dovere ! £, quel che è peggio, questo rammarico 
sarà cagione che per raccontar la tua fìne io sap- 
pia meno che mai trovare stile e parole quali si 
converrebbero. Eppure , tacerla al lettore, non si 
può !... Per uscir d' impaccio trascrivo una lettera 
scritta a Lamberto dal suo servo Maurizio dalla 
solitudine della Vernia , ove s' era ritirato a pian- 
gere la morte di Fanfulla, della quale, come ap- 
pare dalla sua confessione stessa, egli era pur 
troppo r involontaria , ma non del tutto inno- 
cente cagione. 
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Dalla Femia ha di 3 Ott.' 1665. 

* Mie paltone et signore. 

« Pofere Maurizie fenire ora con ginocchia in 
« terra et braccia in croce, et domandare pertone, 
« et misericordie at sue patrone , che non meri- 
•t tar , ma pofer Maurizie hafer tanto crando do- 
<( lori che non più torme, non più mancia, et voler 
(( far penitentia semper semper , et haver giurato 
« non mai più pefer fine, et pregar Dio de morir 
« presto, ma non poter morire si sue Patrone non 
« dirà : « Pofer Maurizie mi hafer pertonate. » 

« Io bora dirò tutto, tutto, proprio ferità, corno 
u è achatuta la cativa disgrazia, che Dio, et mes- 
« ser Lamperte possa pertonare a pofer Maurizie 
« et vedere che non hafer fato cum cativa inten- 
« zione. 

« V." S.* III.* mie pone patrone, ti deve dunque 
« sapere che in la notte prima de la patallia de 
w Marciane mi star con pofer vecchie FanfuUe 
« lontane dal alociamente a far veletta , et mi dire 
« a Fanfulle , Fanfulle mi hafer multo desiderio 
« de confessar mie peccate , perchè mi hafer pen- 
« sato in sogno dofer morire in patallia de do- 
« mane, et Fanfulle risponder, mi hafer medesima 
« desideria , ma qui non star prete né frate , mi 
« allora trovate rimedie e dire, ti confessar io, et 
« io confessar ti, et Idio star contente de pone vo- 
« luntà nostra ^ , et cosi hafer fato. Mi prima 
« confessare a pone Fanfulle tutte mie peccate che 
« star molte grande et Fanfulle per penitentia dar 
« con manicho de halabarde sopra spalla mia 
« forte, forte, molto forte, et mi dir : Paciencia, 
« meritar anchora più forte. Dopo , pone Fan- 
«< fulie , confessar a mi tutte peccate sue sìa da 

* Tra i soldati di qaeir epoca erano molte superslixioni' di questo 
genere. Ad un ferito a morte solevano, per esempio, i troppo lelanli 
compagni, empier la bocca di terra per supplire alla comunione. 



1 
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« pìccole fanciulle che durar più di due bore , che 
«( non finiva più , e mi alhora pensare Fanfulle 
«« hafer fate molto più ripalterie de pofer Mauri- 
•< zie, dunque meritar penitenzia de manicho de 
<« halabarde mollo più forte, et hafèr dato cum 
« molte grandissima desideria de far pene ad ani- 
« ma sua , et Fanfulle un poco hafer patientia , 
«< poi non hafer più , et dare gran colpe at pofere 
« Maurizie, et tutte due perder giudìtie et prender 
« molta collera, et pofere Maurizie hafer cativa 
« desgrazia , che non yedefa alle scure , de dar 
«« sopra testa de pone Fanfulle, che andate in 
w terra et dire « Pone Maurizie, ti mandar me 
« in paradise, ctmiringraziare.>> EtponeFan- 
« fulle non folere più dire niente perchè star 
« morto , et mi piangere et piangere et sempre 
«< piangere finché mie patrone non hafer perto- 
<( nate, etc. etc. » 

Il corpo di Bindo, morto , come accennammo 
nella battaglia, fu seppellito onorevolmente. Nello 
spogliarlo ^li trovarono in petto una lunga ciocca 
di capelli bianchi : eran quelli del padre che avea 
sempre portati qual segno del giuramento fatto 
sulla sua tomba. Molli e vermigli del suo sangue 
attestavano la serbata fede. I contadini che seppel- 
livano il cadavere ebber rispetto a questa memoria 
e gliela poser sul petto prima di colmare la 
fossa 

Per narrare quest' ultimi fatti siamo stati co- 
stretti trascorrere innanzi 25 anni. Dovendo ora 
far conoscere al lettore le ultime vicende di Lam- 
berto e delle due giovani ci convien ritornare al 
tempo in cui Bindo lasciò Serravezza. 

Dopo la lunga serie di agitazioni , di patimenti 
e di disgrazie ond' erano state afflitte Selvaggia, 
Laudomia ed il suo sposo, pareva che finalmente 
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volesse la fortuna conceder ad essi un po' di ri- 
poso. Il loro stato presente , la quiete de' luoghi 
ove avean Qssata la loro dimora, tutto pareva 
prometter pace e tranquillità. Ma la promessa era 
fallace; la tranquillità era lontana ancora da 
queir anime travagliate. 

n lettore che troverà, lo temiamo, già assai ben 
lunga la storia nostra , ci saprà grado che non la 
veniamo allungando ancora, col descrivere troppo 
minutamente le costoro passioni. D' altronde egli 
può immaginarle dagli antecedenti , ed a questo 
punto basteranno poche parole. 

I portamenti della Selvaggia , il suo beneficio 
era stato tale, che a nessuno, non che a Laudo- 
mia e Lamberto, sarebbe potuto venir in pensiero 
d'allontanarla, o di negarle quel solo guiderdone 
che era stato scopo di cosi lunghi e dolorosi sa- 
grifìcj per la poveretta : il bene di trovar final- 
mente chi r amasse. Di questo bene ne godeva 
pure una volta anch' essa, e vi si beava coli' inef- 
fabile effusione che compensa le anime ardenti di 
quel soprappiù di dolori al quale son condannate 
dalla Provvidenza. 

Meir ebbrezza di uno stato cosi nuovo per lei , 
parendole aver ottenuto ciò che appena si sarebbe 
attentata a desiderare, stimò che la felicità della 
sua vita potesse consistere sempre nel veder Lam- 
berto, e nel goder dell' amicizia e della gratitudine 
dei due sposi. Tuttociò era il paradiso messo a 
frontcdella vituperosa miseria della sua vita pas-r 
sata. Essa propose non lasciarli mai più. Lam- 
berto e Laudomia l'accolsero, e promisero te- 
nerla sempre come sorella, e tutti e tre stimarono 
aver fatta una combinazione maravigliosa , e che 
dovesse riuscire pel migliore d' ognun di loro. 

A quanti sbagli è soggetto il buon cuore ( che 
è pur cosi bella e divina cosa) se la ragione e 
r esperienza non gli servon di guida ! Questa ve* 
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rità non avrà bisogno di commento per ogni let- 
tore che abbia appena ventìcinque anni. 

Le cose andarono bene per qualche tempo. Ma 
dopo la partita di Biodo, riducendosi i tre rima* 
sii ad una convivenza più intima e ristretta , pro- 
varono a poco a poco nelle loro relazioni recipro- 
che un senso di soggezione , nuovo , più sentito 
che ammesso, o spiegato dal raziocinio d' ognuno ; 
ma che molto facilmente sarà inteso e spiegato 
dal nostro lettore. 

Selvaggia amava sempre Lamberto : ed il bene 
di poterlo vedere ad ogn' ora , del quale si teneva 
paga dapprima, le s' era fatto in appresso quasi un 
tormento, per la necessità di progresso che è nel- 
r amore. 

Nel cuor candido di Laudomia non poteva ca- 
pire quella gelosia che si nutre di sospetto o di 
diffidenza, e che avvilisce egualmente chi la prova, 
e chi ne dà motivo o pretesto. Ma essa non potea 
illudersi sulla bellezza di Selvaggia, sul senso che 
dovean produrre le sue sventure, la generosità del 
suo sacrificio continuo, e la sposa di Lamberto vi- 
veva col cuor pieno d' un' ansia timida , indefini- 
bile e dolorosa. 

Troppo avveduta per non indovinare quali tor- 
menti sofi'risse Selvaggia nel segreto del cuore : 
troppo amorevole per non cercare ogni via di 
renderli meno amari, si trovava, quand'erano 
tutti e tre insieme , a non saper quali modi tener 
col suo sposo , dubitava sempre apparisse troppo 
aperta la corrispondenza d' amore eh' era tra loro : 
le pareva persino talvolta che Selvaggia dovesse 
odiarla , che l'odiasse-, in altri momenti le pas-* 
sava come un baleno per la mente il dubbio che 
Lamberto potesse o raffreddarsi o mutarsi , e se 
io ciò prendeva errore , poteva il suo dubbio non 
parer del tutto fuor di proposito a chi stesse alle 
sole apparenze. 
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Nel cuor del giovane non era un afTetto , non 
un pensiero che non fosse per la sua Laudomia ; 
ma appunto perchè tanto l' amava , si faceva se- 
verissimo, anzi ingiusto giudice di sé stesso, sem- 
brandogli di non poter sentire affètto o gratitu- 
dine per Selvaggia senza profanar quell'amore 
che tutto avea donato alla figlia di Niccolò. Tro- 
vandosi colle due giovani temeva di continuo con 
uno sguardo, un atto, una parola volta a Selvag- 
gia offendere in qualche modo la sua sposa; 
d' onde un cotale impaccio nel discorso e ne* 
modi che potea facilmente trarre in inganno, ve- 
nire attribuito a tutt' altre cagioni. 

Se la convivenza tra persone poste in tali con- 
dizioni potesse avere queir intimità, quella sciol- 
tezza che n' è il primo, Y indispensabil pregio, sei 
pensi il lettore. 

Esse avean però trovato un tema di discorso 
sul quale , quasi su un campo neutrale , poteaale 
loro menti scorrere ed incontrarsi senza la com- 
pagnia di pensieri molesti od arcani : e questo 
tema era la religione. 

Lamberto e Laudomia per tendenza insepara- 
bile da tutte le persuasioni sincere e profonde, po- 
nevano ogni studio a procurare che Selvaggia 
divenisse cristiana , né costò ad essi troppa fatica 
risolverla a questo passo. Fu persuasione? Fa 
desiderio di seguir la medesima fede che profes- 
sava Lamberto? Fu effetto di quell'irrequieto 
bisogno di cambiamento che provan le anime ap- 

Ìassionate ed affitte? Iddio lo sa che cosa fu. 
^atto sta , che Selvaggia ebbe il battesimo ed 
accolse in cuore la nuova Fede , segui le pra- 
tiche , i precetti , le idee del nuovo culto, coli' ar- 
dore e coir impeto naturale ai suo carattere. Ma 
se avea mutato culto , non avea potuto al modo 
stesso mutarsi il cuore. 
L' infermità di Laudomia e le sventure , le agì- 
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taziani che. n' erano state cagione avean sin ora 
frapposto ostacolo air ardentìssimo desiderio che 
provava Lamberto di potersi dir marito a quella 
cui aveva in S. Marco dato già l' anello di sposa» 
A questo punto pareva tolto di mezzo ogni osta- 
colo, ed il giovane con calde preghiere incominciò 
a stringer Laudomia onde le piacesse stabilir il 
giorno della loro unione. La figliuola di Niccolò 
parca non vi si sapesse risolvere , ed udendo le 
appassionate istanze del suo sposo , si mostrava 
pensosa , esitante, e pareva persino talvolta frenar 
a stento le lagrime. 

Lamberto non sapeache pensare dì questi modi 
a.Iei così insoliti, ed un giorno, buttandosele ai 
piedi , la scongiurò di torlo ad una cosi tormen- 
tosa incertezza , e d' aprirgli il cuore , come era 
dovere, con chi tanto l'amava. 

Erano in casa, suU' imbrunire. Laudomia senza 
rispondere s' alzò , e data la mano al giovane , lo 
condusse fuori. Presero taciti il sentiero che lungo 
le rive ombrose della Versilia conduce verso Ripa. 
Giunsero dove la corrente divisa in due rami cinge 
un' isoletta piena di salci, di pioppi e di nocciuoli. 
Vi sì condussero passando sui sassi che disposti in 
fila attraversano il torrente, e giunti per uno 
stretto sentiero ove sotto una volta di rami e di 
verzura erano alcuni rozzi sedili, disse Laudomia : 

— Io t'ho condotto in questo luogo remoto, 
perchè le parole eh' io debbo dirti son gravissime. 
Volevo esser certa non venissero udite né inter- 
rotte da alcuno , promettimi non interromperle 
neppur tu. — 

Lamberto maravigliato e quasi sbigottito lo 
promise , e Laudomia soggiungeva : 

— L' amor eh' io ti porto, Lamberto , fu bene- 
detto da Niccolò padre nostro : non debbo dunque 
arrossire di confessartelo : esso è grande, e perciò 
appunto egli è pensoso del tuo bene più che del 
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mk). Lamberto, lo sai , non sono io sola ad amar- 
ti. Della mia bellezza, se pur n' ebbi , le sventure 
n' hanno appassito il Gore. Io, poveretta , mai bo 
avuta occasione d' incontrar perigli , dolori , tra- 
vagli, di versare il mio sangue per amor tuo... 
Oh, cosi l'avessi avuta !... Io non ebbi campo di 
mostrarmi grande, generosa, com'essa... (è inu- 
tile il dire, che Lamberto fuor di sé voleva ogni 
tratto interrompere Laudomia, che col guardo e 
col cenno gli ricordava la promessa ) Tuttociò Io 
conosco... ma, Lamberto, rammentalo, te Io dis» 
la prima volta che mi parlasti d'amore :... io po- 
trei rinunciarvi, ma non dividerne una menoma 
parte con altra donna !... Essa, lo so, sarebbe stata 
un tempo indegna troppo d'un sol tuo pensiero... 
ma il pentimento ha virfù di rinnovar V anima e 
tornarla alla prima sua nobiltà... Non apre Iddio 
al pentimento le porte del Cielo? Io non posso 
vederla cosi misera per cagion mia... se poi ora, 
o col tempo, lo divenissi anche tu... sarebbe trop- 
pa disperazione per la povera Laudomia... lascia 
eh' io cerchi riposo in Dio. .. e nel pensiero di sa- 
pervi felici... — 

— Lamberto era pur riuscito sin allora a raf- 
frenar r impeto che lo spingeva a gettarsi a' piedi 
della sua sposa , rattenuto più che altro dalla dol- 
cezza di contemplar senza velo queir anima di pa- 
radiso , ma non potè regger più a questo punto , 
e cadendo colla fronte sul lembo della sua veste , 
che baciò mille volte , seppe trovar parole degne 
dì colei che le udiva , degne dell' amor suo : pa- 
role che sciolsero ogni dubbio, vinsero ogni timo- 
re, ritornarono nel cuor di Laudomia una fiducia 
tranquilla e serena che le si diffuse sul volto, 
mentre posando la mano candida sulla fronte di 
Lamberto, gli diceva : « Ora dunque, per sempre 
son tua I .......... . . . 
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Ritornati a casa , che già era notte, non vi tro- 
varon Selvaggia. Sul tardi comparve un conta- 
dino con una lettera , l' aprirono, e vi lessero 
queste parole : 

«< L' ultima mia speranza d' ottener pace è in 
« quel Dio che m' avete fatto conoscere. Io vado 
«< ad implorarlo sul suo sepolcro , in quella terra 
«« ove volle morire per la nostra salute. Io vi por- 
« terò sempre nel cuore, voi che soli al mondo , 
t( m' avete amata , mi donaste quel che era in voi 
«( di donarmi *, ma questo mio cuore chiedeva dì 
« più. Io vi benedico, pregate per me da Dio pa- 
« ce, e fine al mio patire , eh' io pregherò per voi 
« vita e felicità. 

« La {mostra Selvaggia.» 



Due anni dopo , Laudomia e Lamberto erano 
una sera nella loro saletta : egli leggeva una let* 
tera di Bindo , essa avea a' piedi una culla nella 
quale dormiva un bel bambino di cinque mesi al 
quale avean posto nome Niccolò. Comparve un 
uomo, che disse loro essere il giorno sbarcata alla 
marina una donna, che air aspetto pareva afflitta 
da gravissima infermità : aver voluto avviarsi 
tosto a Serravezza, ma venendole meno la lena e 
la vita , e volendo pur condurvisi ad ogni modo, 
essere stata costretta farsi portare su un letto fatto 
in fretta di rami d' albero con suvvi un saccone» 
Giunta alla Madonna di Quercia , e sentendosi 
presso al suo fine , s' era fatta deporre sulla porta 
della chiesa sotto alcuni cipressi, e mandava pre* 
gando Laudpmia e Lamberto venissero a lei pre- 
stamente^ 

Anvbedue ad un tempo, dissero : 

— È Selvaggia ! — 
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Ed ansiosi di chiarirsene , montati a cavallo , 
scesero velocissimamente al luogo indicato. 

La notte era serena , risplendente la luna , che 
portava sulla facciala bianca della cliiesuola l' om- 
bra opaca de' cipressi. Videro da lontano il letto. 
La donna che vi giaceva , un prete al suo Qanco, 
ed a' piedi un contadino con un cero acceso : pun- 
sero i cavalli , ed un momento dopo stavano en- 
trambi stringendo tra le loro mani quelle della 
povera Selvaggia , che appena raffigurarono, tanto 
era mutata e ridotta un'ombra. 

Guardò Laudomia e Lamberto, e quel suo no- 
bile ed ardente cuore tutto parve trasfondersi in 
questi ultimi sguardi. Tacque un momento come 
per raccogliere le poche forze che le eran rimaste, 
poi disse, con parlar interrotto dell' affanno del- 
r agonia : 

« Non r ho... trovata mai... la pace... sapete... 
Mai!... Sentivo... invece... crescermi nel cuore... 
la morte... temevo... non giunger... sin... qui... 
vi son giunta... benedetto sia Iddio... benedetti 
voi ambedue... che soli amaste... la povera corti- 
giana... Lamberto , posami la mano... sulla fron- 
te... fu l'ultimo mio desiderio... in riva al Pò... 
quella notte... dimmi tua... Perdonami Laudo- 
mia... ma io l'amo sin d'ora... come s'ama in 
Cielo... » 

Mentre Lamberto poneva la mano sulla fronte 
alla donna , la senti agghiacciarsi , un sorriso le 
corse a flor di labbra , e la morte ve lo flssò. Lam- 
berto e la sua sposa piansero lungamente sul 
corpo freddo ed esanime di quella cui sl^/|ovea 
molto perdonare, perchè molto avea amato; , poi 
la seppellirono con onore nel sagrato della chie- 
suola 

• • . • • ••..'•• 

Per lunga serie d' anni la vita de' due sposi 
passò agitata tra continue e gravi vicende. Geloso 
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custode della fede data a Niccolò , Lamberto se- 
gui con Bindo e Fanfulla , finché vissero , la for- 
^tuna de' fuorusciti. La segui ugualmente dopo la 
loro morte , e finché in Italia vi fu una spada le- 
vata contro il dominio de' Medici, ebbe compa- 
gna quella di Lamberto. Alla fine , caduta ogni 
speranza, stanco per tante guerre, si ridusse colla 
moglie a Genova , e vissero felici quanto si può 
esserlo in questo mondo, e soprattutto quanto può 
esserlo chi abbia perduta la patria, e la vegga mi- 
sera ed avvilita. ' 

Qui finisce la storia nostra nella quale , nar^ 
rando le sventure d' una sola famiglia , abbiamo 
inteso raffigurare quella di molte altre, anzi di un 
intero popolo. 

Coloro che in modo più o meno colpevole e di- 
retto furono autori della rovina della loro patria , 
ottennero essi , a prezzo almeno di tante lacrime 
e di tanto sangue , quel fine che s' eran prefisso ? 
Vediamolo. 

Clemente \n volendo stabilire il dominio del 
ramo illegittimo di casa Medici , a danno dell'al- 
tro che odiava , e dal quale usciva Giovanni delle 
Bande Nere , apri invece ai figlio di questi la 
strada del principato, che durò nella sua stirpe fin 
quasi alla metà del secolo scorso. 

Carlo V il quale , sperando poter trasmettere 
a Filippo suo figliuolo la corona imperiale , avea 
profuso^angue e tesori per rafiermare la sua po- 
tenza in^ltalia, che veniva cosi a legare insieme le 
due paVti d' una cotanto vasta monarchia , deluso 
nella ja speranza, lasciò al figlio il ducato di Mi- 
lano ed il regno di Napoli, dominj pericolosi e 
lontani, che, a far bene i conti, costarono più che 
non produssero alla Spagna , e contribuirono alla 
fine ad esaurirla nella lunga guerra della succes- 
sione. 

IL 16 



i 
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Se i Fiorentini , che con tanta costanza e per 
tanto tempo difesero la loro libertà contro l' usur- 
pazioni de' Medici, riuscissero infinea sottrarvisi, 
l' abbiam veduto. Meritarono la loro sorte ? Avre- 
mo il coraggio di dirlo? si; in parte almeno, la 
meritarono. Volevano libertà per sé , ed intanto 
opprimevano le città del loro dominio ; procura- 
vano che i Cancellieri e i Panciatichi di Pistoja si 
scannassero tra loro , che i fossi dell' agro pisano 
si colmassero, onde, co' miasmi de' paduli , si de- 
cimasse la popolazione, che, troppa , potea ribel- 
larsi \ intesero il proprio dritto , e non l' altrui : 
usarono due pesi e due misure. Venne il pericolo \ 
le città del dominio cooperaron di mala voglia e 
forzate alla difesa di Firenze ; la sua caduta parve 
ad esse una liberazione , il principato de' Medici, 
un' eguaglianza colla loro antica e rigida domi- 
natrice. 

I Palleschi e gli Ottimati , che col loro tradi- 
mento negli ultimi giorni dell' assedio avean cre- 
duto procurare il trionfo dell' oligarchia, s' accor- 
sero troppo tardi d' aver procurato invece quello 
del dominio d' un solo, che tolse loro ogni auto- 
rità, e li tenne sempre bassi ed inerti. 

Baccio Valori ottenne il premio degno de' tra- 
ditori -, disprezzo da quelli a prò de' quali avea 
fatto tradimento , infamia dall' universale , ed in 
ultimo dal duca Cosimo la mannaja. 

Malatesta anch'esso, predicato traditore da 
tutta Italia, si ritirò a Perugia ove non ebbe quel- 
r autorità e quelle grazie che avea patteggiato 
con Clemente VII. Travagliato anzi dal cardinal 
Ippolito legato della città ( che il papa non volle o 
non seppe raffrenare ) e che favoriva apertamente 
la parte di Braccio, nemica a Malatesta, egli si ri- 
tirò ad una sua villa , la quale , come dice il Var- 
chi , per passare più il dolore che il tempo faceva 
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fabbricare , e quivi quattordici mesi dopo la resa 
di Firenze , fradicio d' anima e di corpo usci di 
vita. 

Ecco in qual modo , gli autori di tanti mali , 
ottennero il fine che s' eran prefisso . 

Non avevam dunque ragione d' avvertire il let- 
tore coir epigrafe del frontispizio, eh' egli avrebbe 
veduto con quanto poca sapienza si governi il 
mondo? 



FINE. 



\ 



/ ^ OPEBE DI ALESSANDRO MANZONI" 



■i 



I PROMEISSI SPOISI, I 

EDIZIONE RIVEDUTA PALL* AUTORE { 

STORIA BELLA COLONNA INFAME, INEBITJK | 

MUano, 1840; édition origiDale illustrée , 1 voi. gr. ìn-8,de 864 f éf8&, 
contenant 450 jolies vignettes sur boU. — Prii : 30 fr. 
En joli cartoDnage en percaline anglaise, 33 fr. | 

1 Promessi Sposi , nuova edizione , fatta su quella riveduta é& 

V autore, 1842, 1 voi. in-8, broché, 5 fr. 

1 medesimi, 2 voi. in-12, portrait, 6 fr. 

I medesimi, colla Colonna infame, e le Osservazioni sulla Tor- 
tura, di Pietro Verri. Parigi, i843, 1 grosvol. in-8, portrait, 8 fr. 

La Colonna infame; edizione alla quale furono aggiunte le Os- 
servazioni sulla Tortura, di Pietro Verri. Parigi, 1843, 1 joli volume 
in-12. broché, 3 fr. 50 e. 

Osservazioni sulla Tortura, di Pietra Verri, 1843, 1 voi. ìn-12, 

broché, 2 fr. 

LA COLONNE INFAME, traduction frai(Qaise de M. de Latour, 

avec Notices et Appendices, 1843, l voi. in-12, 3 fr. 50 e, 

Il conte di Carmagnola, Adelchi, e Poesie varie, 1840, 1 voi. 

in-32, portrait, 3 fr. 

— Tragedie e Poesie complete del medesimo autore, 1 gros voi. 

in-12, broché, 5 fr. 

Morale cattolica, 1 voi. broché, 2 fr. 50 e. 

OPERE COMPLETE DI A. MANZONI, che contiene I Promessi Sposi, 
edizione fatta su quella riveduta dair autore ; la Colonna infame con 
le Osservazioni sulla Tortura, dì P. Verri; le Tragedie e le Poesie; 
la Morale cattolica. Parigi, 1843, 1 beau voi. in-8, gros caractére. 
portrait et vignette, br. 12 fr. — Ou en joli carloonage. 15 te. 

Oontinuazioiiedf^afi Bililioteea poetica itiilimia* 

AUTORI €Olinr£]fIPORAlinEI. 

12 VOL. IN-3?, PAPIER VÉLIN, PORTRAITS, JOLIE EDITIO», 36 FR. 

Chaque ouvr^ye se vend séparément, savoir : 



PARINI. Il Giorno, odi, canzonette, 
sonetti ed altre poesie, i v. porlr.2fr. 

CASTI. Opere scelte, i voi. port. 2fr. 

MONTI. Aristodemo, Gaio Gracco, 
la cantica Bassvilliana, con note, ed 
altre rime , i voi. 2 fr. 

MANZONI. Il conte di Carmagnola, 
Adelchi, e tutte le poesie, i voi. por- 
trait 2 fr 

GROSSI. Giselda, Ildegonda, Ulrico 
e Lida, e poesie liriche , i voi. 2 fr. 

PELLICO. Francesca da Rimini ed 
altre rime, i voi. portrait. 2 fr. 

LEOPARDI, Canti, e Poesie scelte 
di Foscolo , Pindemonte , Arici e 
Mamiani , i voi. 2 fr. 

NICCOLINI. Antonio Foscarini, Gio- 
vanni da Procida, Lodovico Sforza, 
ed altre rime, i voi. port. 2 fr. 

RIME di Correr j Vltlorelli, Per l'icari, 
Herchet e Marclielii, i voi. avec le 



portrait de Carrer. 2 fk, 

RIME SCELTE di Baldacchini , Bor- 
ghi della Valle, Ricci, Romani, Tom- 
maseo , Sesiihi , ] voi. 2 fr. 

RIME SCELTE DI VARJ POETI 
MODERNI, cioè. Barbieri , Berlo- 
Ioni, Biava, Bixio , Gagnoli, Caniù, 
Corcano, Castagnoli » Cesari, Col- 
leoni, Costa, Dall' Onqor'o , De Cris- 
to foris, D'Elei, GuadagnoU, Gaer^ 
razzi , donnone , Lamberti, Uaffei, 
Niccolini , Paradisi, PepoU, Pananti, 
Prati, Ricciardi, Regaldi, Rosini, 
Rossetti , Tedaldi Fores , Torti, Za- 
noiOf ed altri. Parigi, t84i , i gn>9 
voi. m-32 , broché. 2 fr. 

GEMME, Rime scelte di POE- 
TESSE ITALIANE , antiche e mo- 
derne. Parigi, 1843, I voi. m-32, pap. 
vél. broché. 3 fr. 
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